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AGLI STUDIOSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 

V AUTORE. 



pLLE regole della Lingua tofcana fcrif- 
fero con fomtna Jode celebri Autori ; il 
Bembo, il Caftelvetro, il Salviati, il 
Buommattei ; e fìngolarmente due gran- 
di uomini dèlia Compagnia^ di Gesù , 
Marco Antonio Marabelli, e Daniello 
Battoli : i quali , per fentimento d’ un 
famofo. Tofcano (*), benché ultimi nell’ ordine de’ tem- 
pi^ per r acutezza nondimeno, e per la diligenza, con 
CUI naiino qfaminata quella materia., degnilTimi. fono di’ 
dfer- collocati fra’ primi . Ma quantunque gli accennati 
egregi maellri , con le loro efattiffime olfervazioni , ab- 
biano, fpianate molte diffìcultà e tolti via non pochi 
intoppi , che troppo difbcil rendevano queda Lingua ; 
contutt.ocib , a volerne agevolare a’ giovani lo, dudio , 
delìderar fi potrebbono alcune. cofe di più: le quali non 
fono, pinato facili ad ottenerfì , ma , dove ottener fi po- 
teflero, farebbono al pubblico di grandilTima utilità. 

£ pnmieramrate cofa di molto vantaggio, farebbe , 
che le tante regole, ed olfervazioni , le quali fono fpar- 
fe ne^ volumi de’ fopraccitati Gramatici , e eh’ altri non 

5 )uò , fenza. lunga fatica , tenere a mente , veni(fero in- 
ieme raccolte ,' e con sì' acconcio metodo dilìribuite , 
che far potelfero nella memoria de’ giovani didinta, e 
profonda impr^ffione. Di più, non avendo i fopraddet- 

* a ti 
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ti Autori trattato, fe non ben ^éo, della coftruìlotto 
tofcana, iJtinflRma cofa farebbe chi piehament'e, e or- 
dinatamente il feceffe. E forfè dal non eflerfi ciò fatto 
fin qui proviene quella difficultà, che proviamo talvol- 
ta nello fcrivere pulitamente in tofcano , e che incon- 
trar non fogliamo nello fcrivere latinamente con pro- 
prietà: perchè nella Lingua latina abbiamo proàcé alla 
inente le regole della coftruzione , non così nella volga- 
re: nella quale perciò fcrivendo ci conviennondi radori- 
trar dal foggilo la nenna, e {farci fofpefì a peafare come 
vada efpreha queua, o quella cofa, fecondo le regole , 
e la proprietà della Lingua tofcana . Finalmente, eììendo 

f u Autori del buon fecolo della tofcana favella pieni di 
ellifTimi, e graziofi modi di favellare: né ballando la 
lettura di eUi , perchè altri polla aver prónti al bifogno 
que’ modi , i quali f»n molti , e fuggono facilmente dalla 
memoria: fe trovar lì potelìe maniera di rauname un 
buon numero , c mettergli in ordine a vantaggio degli Ifu- 
dioll, gioverebbe ciò piu che molto al culti vamento di 
quella pregiatilTima Lingua . 

Ed ecco, o virtuofì giovani, quello, chMo tentai di 
far con quell* Opera, ch’io già pubblicai, edefce di nuo- 
vo alla luce. Ebbi il penfiero di ridurre a buon meto- 
do gramaticale tutte le regole, e* le olfefvazioni,. che al- 
la tofcana Lingua appartengono : e di comporre ùn’ Opera 
compiuta inlìeme , e manefca , di cui gli Uudìolì valer li 
potelTero per apprendere fondatamente , ed interamente 
una Lingua sì bella: difficile im prefa per certo, e non 
•^tentata ancor da veruno, benché di amatori delle tofea- 
ne lettere ardentemente il difideralfcroé (**) Pure miran- 
do io piii alla pubblica utilità, che alla mia infufficien- 
za, mi efpolì al cimento, e compofi quella Gramati- 
ca, nella quale procurai di foddisfare alla valla idea 
propoHa di fopra , per quanto a me folTe poltibile , fic- 
chè non avelTero gli Audioli a dilìderar di vantaggio. 


C *3 Vidi gli Jitademici Fiìergìti mila PrtfaT^ Vtrbi del Ci- 
H$HÌo, nel fin». 


V 

In tre Libri adunque è divifa qucQ’ Opera ^ fecondo 1 
comun metodo gratnaticale . Nel primo fì da una chia- 
ra, e dilUnta notizia delie parti della tofcana orazione, 
affinchè imparino i giovani a f^rne ufo buono, e con- 
venevole* Nel fecondo fi tratta della corruzione di tut- 
te le patti *deir orazione , perchè veggano gli fiudiofi il 
modo di ben difporle , e non ne turbino V ordine , e la 
giacitura . Nei terzo Libro finalmente fi tratta della ma- 
niera di pronunziare , e di f^rivere tofcanamente . 

Ora glMofegnamenti , che in q^uefl’ Opera fi propon- 
gono, tono fondati fu gli efenmli di buoni , ed appro- 
vati tofcani Scrittori. Qu^'fti u dividono in due cfaffi; 
perchè altri fono antichi, altri moderni* Antichi chia- 
miamo quelli, i quali nel decimpquarto fe^lo fioriro- 
no, cioè dall’ Anno r^op. finoall’ Anno 1400. , o in quel 
torrio:' e fono. Dante, il Petrarca, e ’l Boccaccio , itre 
principali maefirii indi i Villani , il Pafia vanti, il Cre- 
Icenzio, e altri Autori, che fcriflero in quel buonfeco- 
lo, nel quale con purità, e leggiadria parla vali comune- 
mente la Lingua tofcana: e in quelli confille il miglior 
nervo , e il pia confiderabile avere della medelirpa Lin- 
gua . Ma perchè nel fecolp quindicefimo la favella tpfca- 
na peggiorò fieramente , e perdette 1^ antico, lùllro , e fpleiv 
ido.re: perciò nel fecolo decimofello , e ne’ full'eguenti mol- 
ti uomini dotti , è giudiciofi proccurarono di ritornarla 
nel primo fiato, e di arricchirla, e perfezionarla fecondo 
ia nativa fua proprietà: e per quello diftefero le loro 
^otte. leggradré, ed eleganti fcritture in quello Itile , 
che abbuoni tempi fioriva: e quelli fonò da noi chia- 
mati Moderni , ed approvati Scrittori , perchè della loro 
autorità, in difetto di quella degli Antichi, ha fatto , 
’e fa tuttavia capitale l’ Accademia della Crufca , a.lle 
premure della quale dee il Mondo la bellezza , la gra- 
zia , e la forza , che ora ammiriamo nel pregevolilumo 
• tofcano idioma. 

Gli efùrapli adunque, che adduciamo in conferraazlon 
^lle regole, e delle oflérvazioni , fono, quando li può, 
di quegli Autori , che vanno per la maggiore , cioè di 
Pance, dei Petrarca, e del Boccaccio, e fopra tutti di 
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qued* ultimo nel Dectmeponé, il quale contiene la profi 
migliore , che vantar polTa la nodra Lingua . In man- 
canza di quelli lì citano gli altri Autori del miglior fe- 
colo ; e in difetto anche di quelli , lì adducono efempli 
di buoni , ed approvati Moderni . Sicuri poi fono gU 
efempli citati in quell’opera, perchè tratti o’dal Vo^ 
cabofario della Crufca , o da moderne corrette edizioni ^ 
Anzi gli efempli del Decainefone j intorno a’ quali pub 
nafcere qualche dubbio^ gli ho confrontati, a fatti da 
fìcura pedona confrontare col famofo tédo a penna fcrlt- 
to da Francefco di Amaretto Mannelli , il quale in Fi- 
renze nella Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien cu- 
iloditOtf In fui fine dell’ Opera ho polla una copiofa Ta- 
vola, nella quale fi dà notizia di tutti gli .Autori per 
entro il Libro citati , e delle loro edizióni « b pure dq* 
loro telli a penna: e apprelfo ci ha un Indice, copiolo 
di tutte le materie nell’ Opera contenute , talmente di- 
llribuito, lìcchè altri polla a ua tratto ritrovar ciò , chq 
gli occorre. ' 

Per ciò, che appartiene à quella fecondaedizione, io 
non ho perdonato a fatica alcuna per renderla più cor- 
retta, c di miglior ufo. A ciò mi hanno alTài giovato le 
accuratilTime olfervazioni , 'che già fecero fopra^il 'mio 
Libro i miei nobililTimi Colleghi nell’Accademia della 
Crufca.’ alle quali afcrivef debbo in gran parte ciò , 
che di buono, e di lodevole hofcritto^ Io adunque fono 
loro di ciò molto tenuto : t rendo ben volentieri quella 
pubblica teHimonianza alla verità , e alia lor gentiuzza,. 

Mi refla per ultimo di animarvi, o valorou giovani , 
ad intraprendere feriamente quello Hudio; e ad ufarvi 
una particolar diligenza . Le regole gramaticali fono mi- 
nuzie , che non fi apprendono fenza moleflia : ma il ben 
faperle, e l’averle all’ occafione in contanti è cofa di 
molto vantaggio. A veder lavorare i moderni famofi ar- 
tefici di mulaico, fembra la loro una mifera', e ^ettt 
faccenda: perchè altro e’ non fanno, che mirar pietruz- 
ze , e accozzarle infieme , e ciTervame minatamente la 
dìgradazion de’ colori.* ma quando è poi compiuto il la- 
voro , c ne riefce un bel quadro, con figurqquafi vive.» 
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c fpiraiìtt . e SI bene atteggiate j ebé ite difgradano ^ 
opera di fsunofo pennello : allora lì dà per bene impiegò* 
ta ogni pib minuta fatica^ e, li celebt^ con piacere l’ec^ 
eellenza dell* artefice 4 e la bellezza dell' arte 4 Cosilo Au- 
diare le tegole ^ e le oAervazioni della ^Lìngua tofcana 
ci fembra cofa riticrefcevole, e da fanciulli; ma 1’ udir 
poi ragionare alcuno ben pratico delle cofe gratdaticali 
ci arreca maravigliòfd diletto; mércè della proprietà, e 
della buona armonia del difcorio^ la quale é baie , e fon- 
damento deir eloquenza j Valetevi adunque di qUeAe mie 
fatiche i e fappiatemi grado della buona volontà , che ho, 
di giovare a’ yoftriftudj* Vivete felici* , ^ - 

£ TCrchè Veder fi poffano in quello punto i fentì* 
menti del noAro SantiiAmo^ e dottiAìmo Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV * felicemente regnante ; ho giudica- 
to ben fatto recar qui fotto e la Lettera, che gli fcriAt 
in ifMdendogii le prime copie della Aampa del Libro i 
• infieme la rifpoAa umanifTuha dei Santo Padre. 


I 



K 


. J ^ ' 

» 

‘4 


Digitized by Google 



s 


vili 

* • ■ ' • l 

BENEDICTO XIV. 

P O N T. O P T. M A X. 

salvator' CORTICELLIUS 

Fclicitatem . 

U AS hetrufca Lingua obfervd* 
ttones juvenili quondam ftudto 
ex oppìmorum Scriptorum leSlio- 
ne collegeram^ (T in privatum 
ufum repofueram ; eas , Beat in- 
fime Paper , fodales mei a me 
cerPtt quadam rapione ad docendum accommoda» 
ta difponi , CT publici juris fieri voluerunt . £ 
re entm puparunp eorum jwvenunt ^ore j 
nojìris hominibus injìipuendos pradidifti y (i vul- 
garis Lingua^ qua exPra famtliaria colloquia 
uri folemus , praceppa illis piene digejla ^ exem<‘ 
pltfque illufirapa praderenpur , Pieri enim ytx 
popefl , uP qui pure , (!T emendare loqui ipa- 
lice nefcit , is lapine loquendi ^acultapem con~ 
fequapur : non enim reddi laptne poPefi^ quod 
in vernaculo tdtomape acu non Pangas . Acce^ 
dtp quod Sacerdopibus , quales erunt olim ado- 
lefcenpes noftri , occafiones perfape funi , eaque^ 
praclara , e facris pracipue fuggefìis , vulgan 
eloquio ad populum verba faciendi : quod cene 
cum uberpape , & copia fieri fine diligenpi tPa- 
. , * hca 
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lica Lingue fiudio , pojfe non diffitemur : con^ 
dnnc vero ^ venufie ^ urbane.^ quod decorum 
admodum eji j . numquam potejì quin turpe iti’- 
dem videtur , ut qui alieni Jermonis eucellen- 
ti am appetimus^ in no ftro mifere frìgeamus . 
Itaque y Pater Beati f/ime, quod mihi negotii 
kac in re datum eft , qua potui diligentia per^ 
feci ; & opus y qualecumque illud efl y impri- 
mendum curavi . Euemplar vero , illius ad te 
mino y non quod opellam hanc majeftatey^ (T 
fapientia ' tua dignam putem ; fed quod fpd 
rem fore, ut divina illa propemodum^ huma* 
nitate y qua vel euigua munufcula excipere fg- 
les y Librumy & Au^orem completare ; qui 
tui potijjimum caufayUt adolefcentinm com- 
modis utilitatique ferviret , lahorem hunc , non 
fané parvum , fufcepit . Ad fantijjimorum pd 
dum ofcula me venerabundus fifto, ‘ 

" , V' ...» I '.S'. , 

Bononiae ii. Kal. Julii X745, 


AL PADXB 'Ptpi^If{ùlAL£ '''' 

SALVADORE corticelli 

Bernabita < ■ • 

■ * . 

* . \ • »... • 

. '- V , ''Bologna. 

A BBianiO, ricevuta la Caffetttna^ entrò la 
jTL quale erano tre Efémplari della Jua Ope* 
pa fopra^ la Lingua Italtatia,* Noi dijflintawen*" 
fé. la ringraziamo j- ed avendo Jcorfa V Opera 
abbiamo veduto y ch0 fenza dubbio gioverà moL 
to'non nieno ai Seminarifli^ che: a tutti gli 
altri ^ che JqHò obbligati a parlare _o fcrivere in 
Xt aitano , e <che,^ pur troppo parlano e fcrivono 
Jenxa^ Gtamótica. Italiana 4 Abbiatno fempre co* 
nofciùta la fua perfona per un Uomo dt meri* 
to ^ di fatica l e (p. abilità 4 Preghi iddio per 
noi ^ e noi le diamo V Appojlolica Benedizio*- 
ne. . 

^oma tó. Luglio 174^^ 


Altni 
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Altra Lettera di N. S. dopò la feconda 
Edizione * ^ 

DiLÉCro FILIO 

SALVATORI CORTtCELLlO 
Cler. Reg. Bamabitaer 

iDileéle Fili falutem ^ Se ÀpollolicaM 
Benedidionem 4 - ^ 

f . » 

P ER h mani di Monfignorè Laurenti ah-* 
b'inmo rice'vuti i due efemptàri della nuo^ 
va edizione della fua Gramatica tofeana : ed 
uno di quefii ^ ftato regalata da noi al Car* 
dinaie Paffionei Cardinale Letterato^ e che ha 
una fuperba Biblioteca^ e che ne ha avuta una 
gran confolazione » Dopo averla Nof ringrd* 
%iata della finezza, ufataei ^ T animiamo alla 
terza Edizione; emendo al parere di tutti f 
Opera bella ^ utile ^ è che fa onore alla nóflra 
comune patria ; nella quale Je non fi parla fe- 
licemente italiano , fi ritrova però chi infegnà 
agli altri il parlare^ e fcriver bene italiano^» 
Terminiamo col ' darle P Appofiolica Benedi- 
zione, '• , 

Datum Romei apud S. Mariam Majorem « 
Die 21. Decembris 1754* Pontificatus Nofiri 
Anno decimo quinto. 
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TAVOLA 

Pe* I«ibri , e de* Capitoli della prefeate ^pera « 

LIBRQPRIMO.' 

Delle parti della tqfcana orazione , pa^. 

€ap. I. El tofeano alfabeto . i. 

Cap. 2» Delle Jillabe 

Cap. j. Di Dittongi tefcani . p. , 

Cap. 4. Qelle pflrole, p. 7, 

• Cap. 5. Della tofcana orazione ^ e delle fu» parti, p. p. 
Cap. 6. Dfli» di’uifioni del nome . p, io. 

Cap. 7. De' nonfi alterati, p. la. • 

Cap. 8. De' nomi partitivi^ e~d?mmerali. p. 16. 

Cap. p, DeHe varietà , 0 fient paffumi del nome . p, 17. 
Cap. IO. Df/ fegnacafo. p, 2?, • <; 

Cap. II. Dell' artinlo , p, . 

Cap. 12. Della declinarono dt' nomi • P. 26. 

nomi indeclinabili , p. i8. . • ' . 

Cap. 14. Di nonni ettrocUd di doppia ufcìta . p. ?or 
Cap. 15. Df norpi etnoclitty che hanno un fo{a plurult» B 34 
^ ^ con definenza fuor di regola,, p. 3^. 

Cap. 16. De* nomi difettivi, p. ^4, ^ ^ 

^p. 17. Df/ pronome , p. 36. ^ 

Cap. j8. De* pronomi primitivi . p. ^7. 

Cap. ip. Dg* pronomi dcrtvatrui , p, 

Cap. 2fì. De' pronomi dimoJhratnH di per/omf, p. 47. 

C^p. 21. De* pronomi dimojhratiyt di cof a . p. ^4. . 

Cap. aa. De' pronomi affeverativi . p. 

Cap. ^e* pronomi relativi , p. ^7. 

C^t ^ De* prenomi di qualità, p. 64! - - 

^*1** pronomi di dtverjò^ ^ p, . ' 

Cap. 26. pronomi dt generalità . p, 70, 

Cbf 27. De' pronomi , dinotane immero » ® ^nantiti in- 

determinatamente , p. 77, 

G*?. v*r^, p. 

Cap. 
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Cip. Ip. Ùelle variaztmi M vtrho ^ 8j» 

Gap. jo. Alcune generali bffervazioni /opra le confugaziofii 
de' verbi, p. 87. \ 

Gap. ji. ^njugazione del verbo effere.p. 8p. 

Gap. j 2. Conjtdgazione del verbo avere . p. P4. - ^ ^ 

Gap. Ufo diverbi eflere , ed avere nelle confugazteni 
d^li altri verbi , e quando àvere Ji ponga per 
eflere , 0 per dovere . p* p8. 

Gap. 54. Conjugazione del verbo àrnàre, cb' è la prima un 
golare , co’ fuoi anomali . p. loi. 

Gap. ;j5. Gonjugazione del verbo temere, eh' è la fecondare-. 

• golare. p. 107. 

Gap* 36. De' verbi anomali della feconda coniugazione * 

p. III. 

Gap* 37* Gonjugazione del verbo leggere , éìP è la terza rego* 
lare. p. 114. 

Gap. 38. Verbi anomali della terza conjugaZ. p. iip. 

Gap. 3p. Conjugazione del verbo lentire, eh' è la quarta re* 
golare. p. 123. 

Gap. 40. Anormali della quarta conjugazione . p» 124* 

Gap. 41. De' verbi difettivi, p. 128. 

Gap. 42. De' verbi pajfviy e degl' imperfonali . p. 130. 

Gap. 43. Del participio, p. 13 1. 

Cap. 44. Del gerundio, p. 135. 

Gap. 45. Della prepoftzione . p. 13^. 

Cap. 46. Del ripieno, p. 139. ^ 

Cap. 47. Dell' avverbio . p. 148. 

Cap. 48. Deir interiezione . 

Gap. 49. Della congiunzione, ivi* 

LIBRO SECONDÒ. 

, Della coftruzione tofeàna. pag. 155. 

Cap. I. Idea generale della cojiruz^tone tofeana . p. 15 $> 

Cap. i. Della coftruzione de' verbi attivi, p. 16^ 

Primo ordine, p. 165. 

Secondo ordine, p. 169. 

"Terzo ordine . p. 170. 

Quarto ordine, p. 172. 

S^nto ordine, p. 174. 

s4^ 
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Sejh ardine. f>. 176. ' ‘ ’ 

*' Settimo ordine , p. 178. 

Cap. 5. De' verbi affoluti . p. 179. 

Cap, 4. Della ceftntzione 4 e'^ verbi neutri . p. 18 j. 

Primo ordine, ivi . 

Secondo ordine, p. 18 
Terzo ordine , p. 187. 

Quarto ordine . p. 191. 

Quinto ordine , p. ip2. 

Sefto ordine , p. 194. 

Settimo ordine, p. 196. ^ ^ 

Cap, 5. Della coftruzione de' verbi neutri pajjivi , p. ip 5 . 
Primo ardine ivi. 

Secondo ordine, p. zoo. 

Terzo ordine, p. 204. 

Quarto ardine, p. zo6. 

Quinto ordine , p. 207, 

Sejìo ordine, p. 208. 

Settimo ordine, p. 210. 

Cap. 6, Della cojhruzione de' verbi imperfonali . p. 

Primo ordine . ivi , 

Secondo ordine . p. 212. I 

Terzo ordine, p. 214. 

Quarto ordine, p. 215* 

Quinto ordine, p. 217. 

Cap. 7, Della cofiruvone de' v^l>i locali* p. zip. 

Stato in luogo , ivi . 

Moto da luogo, p. 224. 

Moto per luogo . p. 225. 

Moto a luogo , p. 2 z6. 

Moto verfo luogo , p. 227. 

Moto infino a luogo . p. 228, 

Della dijianza d' uri luogo dal P altro , p. 229. 
Cap, 8, Di varj cafi^ che fono comuni a molti verbi , p. 

Cap, p. Della coftruzione degl' infiniti de verbi, p> 

Cap. IO, Della cojhruzione del gerundio , p. 259. 

Cap, II, Della cojhruTfone del participio, p. 242. 

Cap. 12. Della cojhruzione del nome , p. 245. 

Dell'articolo, ivi. 

Dei fegnacdfo. p. 251''. 

^ _ Del nome fuftatit ivo,' p, 25 ^ 
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nomi addittttvi . f, *54» 
nomi comparativi , p« 

De^ fuperlntiyt , ivC 
De' partitivi , p. 2^» 

De' pronomi , ivi . 

C«p. 13» Della (ojirpziorte della prepolivone» p< ’ ■: 

Delle prepofivoni /empiici , ivi % * 

_ Delle prepojizimi compojte. p. 278. 

Cap. 14* Dflla nJhrt^Tjorie delf^ aweroio , p. 281. 

Degli (royerhì , che hanno ^afo » ivi » 

Avveibf di particolare offervazione . p. 184» 
Cap. is» coj^zioae dell* interiezione • p« 

Cap. IO. Della coj^uzione della congimTjone , p. gol» 

Cap. I7t DyU». foflruziaje figurata ."p. ^op. 
tap, j8, Delle particelle f c degli o 0 ^ . p. ?20. 

LIBRO TERZO, 

1 ; — ; 

PelU inaniera di pronimziare , e di fcrìver tofeano . pag.tz^, 
Cap. 1. Del vaiorei, k della pronunzia delle yocalt , ivi, 
Cap, 2. Del valore^ e dellttpr^tmztAdelhconfoaanti, 

Cap. 5, Dell'accento, p. 527, 

Cap. 4. DelP apofirofo ^ p. 

Cap, j. Delle ^roncature delle filléUte, ivi» 

Cap. 6. Dell' accrefeimento delle Parole, p. J50, 

Cap, 7, Quando fe parole fi poffano feemnre in princi~ 
pio, p, 331. 

Cap, 8, Jn quanti modi pojfano le parete feemarfi in fi- 
Pt iSif 

Cap. p. Delle parole (ompofie* P« ^^ 9 » 

Cap. IO, pelle lettere ma^miì è minori , e quali fien» le 
redole del loro ufo, p. ;?40. 
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REGOLE 

*. * 

ED 

OSSERVAZIONI 

' / . J 

Della Lingua Tofcana. 

LIBRO PRIMO 

Delle farti della tofcana Oratitene . 

C A p. I: 

Del tofcano Alfabeto i 

Enti lettere , fenza pili , lia iì to- 
rcano Alfabeto, e fono quefte: A 
BCDEFGHILMNOP Q.R 

S T U Z . Tre fono i caratteri eie* 
Latini , che noi non ufiamo , cioè 
K X Y , perchè potendo in altra 
maniera fupplix’c al lor mancamen- 
to , non fono a noi necelTarj . 
lettera Greca , e di cui nè ptire i 
Latini aveano bifogno , noi ci ferviamo del C roton- 
do , e del C H , come rielle parole Kalend<g , Kyrie . 
Bocc. g. 8 . n. 9. Senzja fallo a Calendi farà capitano 
Buffalmacco . E g. 8 . n. i. Diceva un Chirie , ed un 
Sangui . ‘ , 

La forza dell’ X la fogliamo efprimere con la S o 
fcmpllce , 0 raddoppiata , come nelle parole exemplum , 

A 
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^Alexander . Bocc. Introd. ^ccioabi io prima efemplo 
dea a tutte voi. £ g. Z. n. 3 . Ifn giovane lor nepote ^ 
thè avea nome AlciTandro mandarono , Ce ne ferviamD 
contuttociò alcuna volta per ifcrivere alcune parole 
prette latine afate da’ noftri Autori. Bocc. g. i. n. 9 . 
Una parola molte volte per accidente , non cbe expropofi* 
to, detta , f ha operato . Matt. Vili. 1. S. c. 31 . Exab- 
rupto gli fecioHo condannare , Ancora , dice il Vocabo- 
lario , polliamo talvolta ufare la X per profferire 
que* pochi nomi foreftieri , che iominciano da cotal 
lettera , come Xanto , per isfuggire 1’ equivoco della 
parola Santo , 

L’ Y r efprimiamo con 1’ I vocale , come per efem- 
pio nelle voci g/rett , ft/giut . Petr. fon. 05 . Ch' P 
non tn inchini a ricercar dell' orme , Che ’/ hel pii fece 
in quel corte fe giro . £ fon. z6$. Veggio lunge da’ la» 
ghi .Averni , e Stigi . 

Cinque fono le vocali , come prelTo i Latini , cioè 
A £ I O U ; le quali da fe flelTe hanno fuono . Quin- 
* dici ' fono prelTo di noi le confonanti , e fono le rima- ^ 
jienti lettere del fuddetto Alfabeto , dal Q_, e dall’H 
in fuori il numero delle quali vien fupplito dall’ I , 
e dall’ U , che fotto forma d’ J , e d’ V fi adoperano 
a manierai di confonanti . Quefie quindici lettere fi 
chiamano confonanti , perchè da fe fieffe non hanno 
fuono , ma folamente infieme cón le vocali , alle qua- 
li aggiungono una vibrazióne ) un modo , e un’ im- 
'preflione particolare . 

Il Q_, fi r H chiamar fi poffono mezze lettere , per- 
chè apprelfo di noi non hanno da fe vibrazione , che 
poffa rilevare elemento . In fatti il Q_fenza 1’ U non 
rileva ; 1’ H rileva folamente col C , e col G , e da 
fe fola punto ; benché talvolta ferva per contralfe- 
gnare una certa pronunzia allungata , come in ah , 
eh , uh . 

Del- 
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Libro primo . J 

Delle confonanti altre fi dicono mute , cioè B*C D 
G P T Z , le quali cominciano da confonante , chia- 
mandoli , ^fecondo la fiorentina pronunzia , hi , ci , di , 
gi y pi y ti y zjttà . GIi 3 1 tf Ì Italiani , e fra quelli al- 
cuni Paefi ancor di Tofcana , pronunziano i nomi del- 
le fei accennate lettere mute con 1’ e , dicendo he , 
et y de y ge y pe y tt y come i Latini facevano ; ma ef- 
fendo là pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal buon 
fecolo , fembfa doverli all’ altra preferii-e . Dante nel 
Convito . E di quefii cotali fono molti idioti , i quali 
non faptehhono t abbicCl . Gian Villani lib. 2. cap. 13. 
parlando dell’ Imperador Carlo Magno y dice : È fé 
edifcart tonte "Badìe , quante lettere ha nell' abbicci . 
Bocc. g. < 5 . n. 5. Voi non apparafle tniga f abbiccì in 
fu la melo , come molti fciocconi voglion fare . 

Altre confonanti fi chiamano femivocali , e fono 
F L M N S ; perchè i loro nomi cominciano da vo- 
cali y pronunziandoli effe , elle , emme , ennCy erre , effe . 
Di quelle femivocali quattro fi chiamano liquide , 
cioè L M N R , perchè fono alTai correnti , e di molto 
jpirito . 

Si fa quHlione fra* Gramatici , fe i nomi delle let- 
tere dell’Alfabeto debbano farli mafcolini, o femmi- 
nini . La regola in oggi pili ricévuta è la feguente . 
Le due vocali A , ed £ , con tutte le confonanti ad 
effe appoggiate , fono di genere femminino , e fi di- 
ce : e ,/« ,/«/,/« m ,/«»)/« r, 

la s y /# ?: . Si eccettua la lettera ftraniera K , eh’ è 
di genere mafcolino , dicendoli : il X . Le tre vocali 
1 O U , inlieme con le loro confonanti , fono di ge- 
nere mafcolino , e fi dice : l' / , il h y il c , il d y il 
g y il p y il q y il t y c l' « . SalvUti Avvcrtim. Uh, 
3. ^cap. I. Manni lez. 2. 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo teftè ci- 
tato che i venti addotti caratteri non ballano a con- 

A 2 traf- 
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ti alTegnare tutti gli elementi della noftra pronunzia , 
i quali alcendono al numero di trentaquattro . Sette 
fuoni vocali abbiamo , a cagione della e e dell’ o , 
che aver poflbno fuono largo, e ftretto. Perciò Gian 
Giorgio TrllTmo Vicentino , celebre Letterato , tent^ 
d’ introdurre nel noftro Alfabeto 1’ epfilon , e 1’ omtg 0 
de’ Greci per contralTegnare i fuoni larghi delle due 
fuddette vocali , e pregò Clemente Vii. de’ Medici 
che favoreggiar volefle tale introduzione, ma ciò non 
ebbe effetto : imperocché i Tofeani gagliardamente ft 
oppofero , e fra quefti Agnolo Firenzuola Monacò 
Vallombrofano con 1’ Operetta intitolata Difcaceiamen- 
to delle nuove lettere , che vedefl nel primo tomo del- 
le fue Opere i e con ragione , perché in tali cofe è 
da fuggire la novità , e la troppa fquifìtezza -, malH- 
mamente perché , come dice il Salvini , i caratteri 
greci mefcolati co’ noflri feordano nell’ architettura , 
e non fanno buona mifchianza . Due cofe contiitto- 
ciò fi fono infenfibilmente nella noftra Lingua intro- 
dotte *, la diftinzione cioè di carattere fra 1’ U voca- 
le , e 1’ V confonante ; e T J lungo , non folamente 
per confouante , ma per lettera doppia in que’ cali 
del numero del più , i quali vorrebbon due I , come 
ver} pregi , e fimili . Le confonanti poi hanno ven- 
-zette fuoni divertì, per le varie multiplicazioni , che 
nafeono principalmente nel C , nel G , e nella Z , co- 
me nel terzo Libro lì vedrà. 


CAP. 


\ 


Digilized by Google 


Liiro primo • 


G A p. IL 

Delle Sillabe. ' ' ’ • 

S illaba chIamaA ogni elemento dell’ umano difcor> 
fo , che ha il fuono fuo rilevato , e fpiccato . 
Oriundi ogni fillaba dee avere la fna vocale , perchè 
fenza vocale non può elFervi fuono . 

In molte maniere può rilevarli la (illaba . Primie- 
ramente può la (illaba conliftere in una fola vocale . 
Ciò avviene non folamente in quelle vocali , che da 
fe fole formano una parola , come fono le particelle 
M f e , 0 ; ma ancora in quelle , eh’ entrano in una 
parola di piò (illabe , quando ninna vocale loro s’ ap- 
poggia . Così nella parola amore la a fa (illaba da fe , 
perchè la m non appartiene ad e(Ta y ma all’ o , fui 
quale ella vibra . 

In fecondo luogo può la vocale avere avanti di fe 
una fola confonante, come bay ce, di &c. , e in que- 
llo cafo può la confonante eifere ciafeuna dell* Alfa- 
beto . 

Terzo . Può la vocale della (illaba avere dopo di 
fe una confonante ad e(Ta appoggiata , fenza più . Se 
la fillaba è 1’ ultima della parola , non può ammette- 
re la' nodra lingua pih confonanti alla vocale appog- 
giate ; fe non fo(Te già ufando una voce flraniera , co- 
me quella di jigilulf predo il Boccaccio g. 3. n. 2. 
Se la fillaba è per entro la parola , abbiamo nagli 
Antichi qualche efemplo in contrario , come nel Boc- 
caccio g. y. n. 2. Mentre che di tran(riccbire cercavano , 
£ gv 7 - n. 9, Perchè di cerio la magagna di queflo 
tranfvffderr dee procedere dal pero . Ma le fuddette voci 
fono dal Vocabolario chiamate antiche . 

A 5 Quar- 
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Quarto . Se le confonanti y che precedono alla vo- 
cale , fon due , non poflbno eflere due mute , le qua- 
li preffo di noi fareboon troppo duro fuono ; e perciò 
bde , o cti , che fi ufano da’ Greci , alla nofira lin- 
gua non «’ allattano . Poflbno eflère due femivocali , 
purché la prima fia F , o S . La F fi mette folo a- 
vanti L « o R , come in fiagello , flemma , flofcio ; ftor 
tcllo , freno , frigido , frodo , frumento . La S può mpt- 
terfi avanti a qualunque lettera , fuorché alla Z \ la 
quale ancora non può mai andare innanzi a veruna 
confonante . Ancora b da ofleryarfi che preflb di noi 
niuna fillaba comincia da due medefime confonanti ; 
perciò quando in una parola é una confonànte rad- 
doppiata y la prima delle due lettere alla precedente 
fillaba fi afcrive , e l’ altra alla feguente come nel 
terzo Libro vedremo . 

Quinto . Può la vocale della fillaba avere avanti 
di fe fino a tre confonanti , purché la prima di que- 
lle fia S , come Jìrada , Jcrivere , e fimili . 

Sello . La fillaba non può oltrepaflare il numero di 
cinque lettere . Le confonanti in una fillaba , fra a- 
vanti y e dopo la vocale y poflbno eflere tre y come in 
bracco , o anche quattro , come in fpranga . ' 

Settimo . La fillaba finale della parola dee finire in 
vocale ; perché la Lingua nollra ha le Tue parole ter- 
minate in vocale y eccettuati i monofillabi con , in , 
non y per. Delle altre cofe appartenenti alle fillabe nel 
Libro terzo fi tratterà . 

Gap. III. 

\ 

De' Dìttongi "tofcani. 

l ' Unione di due vocali in una fillaba chiamafi 
^ con greca voce Dittongo . Molti ne ha la Lin- 
gua 
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Libro primo y 

|ua tofcana ^ perché , fecondo il parere del Sai v iati , 
a quarantaiiove aggiungono . 

I DitCongi altri fono diftefi , altri raccolti . I dl^ 
ftefi fon quelli » che fanno fentire amendue le vocali 
in maniera , eh* e' non apparlfcono qiiafì ' dittongi , 
come Aurora , Europa , Borea , aere , feudo , matti &c. 
ne* quali la principal vocale è la prima ; e 1' altra (ì 
fente bensì chiara , e fpiccata , ma ciò non toglie che 
la lìllaba non ha una fola , perché la feconda vocale 
(i pronunzia in qualche modo unita alla prima ^ I 
Dittongi raccolti fon quelli , che fì pronunziano tal- 
mente uniti , che la prima vocale perde molto di fuo- 
no j e la feconda é la principale , perché fopr* elTa la 
voce fi, pofa , come in piano , cielo , tuono , gielo , e 
fomiglianti . 

Ha la Lingua tofcana anche de* Trittongi , cio% 
ti*e vocali in una fillaba unite , come vuoi , tuoi , fuoì , 
miei &C, y ne' quali la principal vocale é quella di 
mezzo } fopra di cui la voce fi pofa . 

Se la noftra Lingua abbia de’ Quadrittongi f cioè 
quattro vocali in una fillaba , é^contivsverlb < Il Sai- 
viati lib. 3. partic. 7. dice di si , e adduce gli efem- 
pli in lacciuoi y e figliuoi . Il Buommattei Tratta 5. 
cap. 5. gli giudica folamente Tritfongi , perché il pri- 
mo i nel primo efempio ferve unicamente per fegno 
che il c ha a pronunziarli chiaro ; e nel fecondo efem- 
pio ferve per accennare che il gl dee profFerirfi fchiac- 
ciato , Mi pare che dica bene . , 

Cap. IV. 

Delle parole , 

P .^rola y dice il Salvìni nelle note al Buommattei , 
detta è da parabola , in Provenzale par aula , in 

A 4 Ifpa- . 
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Ifpagnuolo palabra ; perciocché quando uno ragiona » 
o favella , fuole ufar figure : e trall’ altre frequente- 
qaente comparazioni , e fimilicudini . ' 

Parola ad(in^ue , che nella noftra Lingua chiamafi 
ancora voce , vocabolo , e dizione , altro non è che 
una voce articolata fignificativa d' alcuna idea dell' ani- 
mo Hoftro . Siccome può la fillaba elTere di una , o di 
pili lettere , così d’ una , ’o di pih fìllabe può eflere 
la parola . 

Delle parole altre fono femplici , altre compofle .* 
Le femplici fono quelle , che fono formate di fillabe 
non fignificauti da fe fole , almeno rifpetto al tutto , 
come monarca , liberale , principe &c. ; perchè le fillabe 
4i qùeftc parole , o non fignifìcano cos’ alcuna , come 
mo , nar , prin ; o fe fignificano altro , ciò non ha che 
fare col fignificato di quella parola intera . Così li , 
le , et poflbno eflere particelle fignificative , ma ciò 
non ha relazione alle parole liberale , o prìncipe . Le 
parole compofie fon quelle , che fi formano di pih 
femplici , come Granduca , valentuomo , gentiluomo &c. 
Si noti però , eflfervi in alcune parole compofte qual- 
che parte , la quale da fe non ngnifica , ma folamen- 
te in compofizione . Così arci da fe non lignifica nul- 
la I ma nella parola Jlrcivefcovo , accenna maggioran- 
za , e maggiore eccellenza , ed è di greca origine . 
Altresì flra , e tra in compofizione denotano accrefei- 
mento , forfè dall’ extra de’ Latini , come nelle paro- 
le ftracantarre , tracorrere &c. Delle altre cofe , le qua- 
li alle tofeane parole appartener pofifono , tratteremo 
nel terzo Librq « 


CAP. 
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t ■ C A P» V • r-. 

Dcììa tofcana Orazione , e delle fue^parti » 

L ’Orazione} che cliiamafi,. ancofa difcorfo , è una 
unione di parole , con la quale , noi componendo , o 
dividendo le nojire idee , manifejhamo i concetti dell' ani- 
mo nojhro ; come fono le fegnenti , del Bocc. Proem. 
Umana co/a è aver compajjìone degli affitti ; E degli Ara- 
maeftr. degli Antichi pag. 119. Siccome non fono d» 
ufare parole molto ufate , coti nè molto difufate . 4:. 

Otto fono le parti dèlia tofcana orazione , cioè no-* 
me } pronome , verbo , participio , prepoJix.ione , avverbio , 
interiex.ione , e congiunx.ione . "Le prime quattro fi decli- 
nano, le altre quattro 'fono indeclinabili. 

Nome è parola declinabile per cafi , la quale fignifica 
alcuna cofa , fenxa denotar tempo , come , uomo , Pietro , 
virtò . • 

Pronome è parola declinabile , là quale efcrsita la ve- 
ce del nome , come io , tu , colui , quejio . 

Verbo è parola declinabile , che fignifica alcuna cofa 
con tempo , come amo , ferivo , leggo . 

' P^ticipio è parola declinabile , la quale formandofi da 
un verbo , accenna alcun figntficato di quello , come a- , 
mante , amato , 

Prepofizione è una parola indeclinabile , la quale ag- 
giunta ad altra parte dell* oratone , ha forza di variarla 
nel cafo , ‘c nella fignific azione y come vado a,P,omay ven- 
go da Koma, " • 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta al 
verbo , ha forza di efpUcare gli accidenti di quello , come 
Pietro ftudia diligentemente la lezione . 

Interiezione è una parola indeclinabile , che t' intra- 

mette 
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mette per entro il parlare , per ejprimere gli affetti dgll* 
animo , come ab ^ oh ^ oimi , 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha 
forx.a di unire infieme le parti delP oratone , come per^ 
chi , pure , dunque , 

Gap. .VI. • ' ?. 

^ Delle cHvifioni del nome « . 

L a piìt folenne divifione del nome è in faftantivo j 
e in addiettivo . Il nome fuftantivo è quello , che 
fignifica una fuftanna , ovvero alcuna cofa a guija di fu- 
flanx-a , che per fe medefima fi fofienga : e può perciò fla- 
re nell’ orazione fenza altro nome , a cui s'appoggi , 
come Cielo , uomo , virtù , colore . 

L’ addiettivo è quello, che accenna modo , a qualità 
della cofa, e non può flare nell orazione _ fenrC. appoggiar fi 
a un fufiantivo o e/preffo , o fottintefo : efprelTo', come 
uomo prudente *, fottintefo come il prudente , cio^ P uo- 
mo prudente . 

1 nomi fuftantivi , che dinotano individualmente 
una perfona , o una cofa , fi chiamano • propr; , come 
Pietro , Bologna , e J^fwo ; e quelli che denotano ciOfe 
comuni y ed incerte , appellativi fi chiamano , come 
uomo , città , fiume , Agli appellativi ridur fi pofibso 
gl’ infiniti de* verbi , quando Hanno per nomi , come 
il dire 9 lo fiare , f udire &.c. Appellativo è ancora il 
nome collettivo , il quale nel numero fingolare Agni- 
fica moltitudine > come gente , efercito , greggia , e fi- 
mili . • . > 

I nomi addiettivr altri fono perfetti j altri imper> * 
fetti . Addietfivi perfetti fono quelli , che accennano 
aifoluta qualità nel loro fullaativo j ricevono il pih , 

.. c’I 
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e *1 meno y e poflbno fervir per epiteti , come bÌMc$ , 
nero , bello , brutto , laudcvole , biasimevole , piacevole , 
miofo y ed altri fenza fine ; i ^uali manifeftano quali* 
tà nel Aiggetto , polTono aumentarli y e diminuirfi nel 
lignificato , potendo per efempio una cofa eflere piit , 
o men bianca ; e poiTono fervir per epiteti , potendoli 
xlire bel giovane , cofiumi Itudevoli , e va difcorreadp « 
Addiettiyi imperfetti li dicono quelli , a* quali man- 
cano le accennate condizioni . Tali fono ì pronomi , 
come ciafcuno y qmlunque , alcuno , e si fatti , a’ quali 
mancano tutte e tre le condizioni fuddette . £ fono 
ancor tali gli addietrivi patrj^ nazionali, e polTefli- 
■vi . come Konuno , Italiano , e I{.egio ; ed anche i ti- 
.toli di ’Monftgncre , e Madama , e limili , a’ quali mau- 
4:a£0 tutte, oprellbchè tutte le condizioni accennate. 

£ p,li ultimi fono da* nolh'i Gramatici chiamati par- 
tecipanti , perchè fi ufano talora addiettivi , talora 
fufiaiitivi .. Cosi dicefi e Monfignor Vtfcovo e afi'oluta- 
meiue Monfignore ; e altresi Madama tale , e alfoluta- 
mente Madama . E così avviene de’ titoli di Santo , 
Maejiro y Sere , Signore , e d’ altri si fatti r 

Per fine , qiunto all’ origine , i nomi , Infiantivi , 
o addiettivi, diconfi primitivi, quando da altra voce 
jiou derivano., cxime monte , mare , buono e quando 
sì , derivativi fi chiamano r Qpelli , che vengono da 
un nome , come Jcudkte da feudo , nominali ; quelli , 
che da un verbo , come br avota da bravare , verbali ; 
e quelli , che da pronome derivano , come nofrale da 
nojho y pronominali s’appellano- Altri vengono dalla | 
pati ia , cerne Bolognefe , altri dalla nazione , come Ita- 
liano y To/cano f altri dall’appartenenza, come cavallo 
regio yjoldato aufriaco\ altri dall* imitazione , come fi- 
le bxcaccefco ; ed altri da altro , che non giova qui 
annoverare . , . ' . 

. • • a 
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Gap. vii. 

Df’ nomi ’àltetati . 

N Omi alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono 
accrefcimento , o diminuzione nella loro fempli- 
ce fignificazione . ' . c 

• . I. 

Degli accrefcitivi f e diminutivi ptopt] della Lingua 
tofcan » . ' 

G Lì aumentativi , o accrefcitivi fuftantivi , i qua- 
li pih fignifìcano de’ femplici loro , talvolta di- 
xiocano grandezza , talvolta peggioramento , o malva- 
gità . Quelli che dinotano grandezza , fogliono efcire 
in , otto t oxxo , oxx».. Sai vini Cicalata 3; I Gteci 
gran maeiironi . Bocc. g. 8. n. 6 . Ben farai con pane , 
e con formaggio a certi gentilotti , che ci ha dattorno . 
Secondo il Vocabolario genti lotto fignifica gentiluomo 
di grande autorità , e propriamente Signor di caftel- 
la . Bocc. g. 8. n. 2. Lra pure una piacevole , e frefc a fo- 
rcfqzza , Cioè contadmotta . E fi noti che gli accre- 
fcitivi in ona fi odono bensì nell’ ufo , come donnona , 
campanona , ma fecondo gli Scrittori , e *1 Vocabola- 
rio , fembra che ’l genio della Lingua fia di fargli di 
genere mafchile . Berni rime voi. 2. pag. 7. ^lle gua~ 
gnel tu fei un bel donnone , Da non trovar nella tua 
beltà fondo. Buonarroti Fiera giorn. 2. atto 3. fc. p. So- 
nate ’/ campanone , ecco ’/ configlio Delle Vedove eh' entra » 
(^egli accrefcitivi , che dinotano peggioramento , 
avvilimento , o malvagità , chiamanfi peggiorativi , o 
avvilitivi . 1 pili efeono in accio , accia , ar.x.o . Celli 
Sporta atto 2. fc. 4. Chi non $oe moglie alla fine è te- 
nuto 
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nuto un omaccio « Varchi Snoc. atc. fc. 4. Cotefla 3 
uno fantaccia /udicia . Bocc. g. io. n. 8. Io non fon nato 
della feccia del popolazzo di \omt . Talvolta però al- 
cuno di tali peggiorativi fi trovano ufati per dinotar 
grandezza , come predo il Bocc. g. 8. n. p. O ella vi 
parrebbe la bella femminaccia ! Cioè grande ^ e grofla . 
Sono altresì peggiorativi i feguenti . Bardi difc. del 
Calcio pag. 1 1. Nel Calcio non è da comportare ogni gen- 
tame. Segneri Manna 27. ^gofto n. 4. I Demoni fi 
ripartiranno quella ciurmaglia tra fe . 

Anche gli addiettivi ricevono le fuddctte alterazio- 
ni , come da’ feguenti efempli fi vedrà . Caro p. 2. 
lett. 137. Non vidi mai uomini pià belloni , nè pià rtt- 
giadofi dt quejìi . Firenz. n. 8. Egli è gradbtto a quel 
modo . Bocc. g. 8. n. 4. Perchè così cagriazzo vifo avea , 
da ogni uomo era chiamata Ciutax.z.a . Cioè brutto , e de- 
forme . E ivi n. 2. Era brunazza , e ben tarchiata . Lor. 
de’ Medici Nencia ft. 26. Ella è grodbccia , tarchiata , 
e giulìa , Frefcoccia , e graffa . Agnolo Pandolf. pag. 62. 
Vedi tu , donna mia , come le nojìre fono tutte frefcozze ? 
Il Vocabolario V. (falcone nel §. C 7 ow 'grandaccio , e 
da nulla . 

Quanto a* diminutivi , ricchiffima n’ è la lingua to- 
fcana . Ne fono di due forte , difpregiativi , e vezzeg- 
giativi . I difpregiativi dinotano difpregio , ed efcono 
ordinariamente in etto , elio , uccio , utcsco , tanto fu- 
flantivi , quanto addiettivi . Caro voi. i. lett. 28. Chi 
i qaejf ometto , che c* è venuto a dir villania in cafa no~ 
flra ? Bocc. g. 7^ n. 4. Io una n' aggiugnerò da una fem* 
plicctta donna adoperata . Dant. Inf. cant. 24. Lo villa- 
nello , a cui la roba manca , $i leva , e guarda . Boc. 
Ninf. Fief. ft. loi. Io non ti feguo , come il falcon face 
14 volante pernice cattivella . Matt. Vili. I. 9. c. S<>- 
Vejiito di facco , con vii cappelluccio . Bocc. g. 2. n. io. 
Sì tilicuzzo , t triftanicuoi mi parete . 

A’ 
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14 Delle pitti deir Ortx.i$tte 

A’ fuddetti aggiugner fi pofTono i‘ firgoentl , • tli« 
fenibrano fuor di regola. Bocc. g. princ. Ed in al- 
cuna cerbiatti triovani andar pafcendo . £ g. 8. r. 9. Em 
una triftanzuola , che peggio , che non era alta un fommtJTo . 
Cecch. Diflìm. Atto $. fcena y. Che tu non la cavi di 
codefta càfrpola , e non la conduci qua in cafa tua ? Crcfc. 
lib. J. c. 7. E /pinofi j rlepratti, e fimiglianti cofe . Biio* 
narr. Fiera g. 4. att. y. fc. 1^. Torcon quelle boccucce. 
Fan qu^ vifi amarognoli . Cioè alquanto amari . Fran- 
co Sacch. uov. 177. Vide nuove ragioni d'uve al fuo in* 
tendimento ; e dove bianche di ragione Verdigna . Cioè al- 
quanto verde. 

De' comparativi , e de fuperlativi tofcani . 

Un nome , che fignifica femplicemente alcuno acci- 
dente , fenza relazione , od eccedo , chiamali pofiti- 
To , come buono , cattivo , grande . Se poi fignifìca qual- 
che accrefcimento , o diminuzione per rifpetto al pe- 
fitivo , fi chiama comparativo , come migliore , peggio- 
re , men buono , men cattivo , maggiore , minore tre. E 
fe fignifica tutto l’ effetto del crefeere , o dello feema- 
re , fi chiama fuperlativo , come ottimo , bonijfìmo , maf- 
fimo , grandijjtmo , pejfime , cattivijjìmo . 

1 comparativi nella nofira Lingua fi formano con 
aggiugnere le particelle pti * , o meno , le quali ligni- 
ficano accrefcimento , o diminuzione . Petrar. canz. 24. 
Una donna pih bella ajfai che 7 Sole , E più lucente . 
E fon. 12. Quanto ciafeuna è men bella di lei. Tanta 
crefee il dejio , che rn innamora . 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore,, minore, 
migliore , peggiore , meglio , e peggio , i quali fono di la- 
tina fchiatta , e quindi padati a noi con poco travi- 
famento . Qnefti comparativi contengono in fe le par- 
ticelle pib , o meno, le quali perciò non debbono efpri- 

merfi , 
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merfi , bendi# preflb gli Antichi pììt nusiore fi trovi 
alcuna volta . Altresì il Boccaccio usò pià , e meno , 
in vece di maggiore , e minore . Giorn. €. nel princ. 
Della pili bellexxjt , e della meno delle raccontate novelle 
Mfputando . 

De’ fuperlativi n’ abbiamo alcuni da’ Latini , come 
ottimo , pejjimo , majjimo , minimo , fupremo , infimo &c. 
Gli altri fuperlativi efcono in ìjfimo , come grandijfi • 
mo , bellijjtmo tfe. ; ficcome non pochi preflb i Latini . 
£’ però da notarli che preflb di noi , come preflb i 
Latini , i fuperlativi non fi prendono con tanto rigo- 
re , che non poflano ricevere determinazione , od no 
crefcimento . In Cicerone troviamo : multo fucundijji- 
mut , longè eruditijfimut , res tam maximè nectjfaria &c. 
Preflb i noftri Antichi troviamo . Nov. ant. 43. Vide 
f ombra faa molto belliflima . Bocc. g. 6 . n. lo. N.iu~ 
n» fcienx.a avendo , sì ottimo parlatore , e pronto era , che 
<Src. Filoc. Jib. 7. n. 454. Jlppreffo i quali Biancofiore 
veniva tanto belliflima , che ogni comparandone ci faria 
fcarft . Ed altri efempli ancora ci fono ; ma tal ma- 
niera oggi non s’ tiferebbe . 

Parimente gli Antichi tifavano d’ aggiugnere a’ no- 
mi in principio la fillaba tra , tras , o trans , per li- 
gnificare ecceflb , come da’ feguenti efempli addotti 
dal Vocabolario. Sen. Pili. Seguiti le trabelle, e\le 
tranobili cofe . Dante Conv. pag. 178. Jn tutte le lora 
ragioni trafvanno . F. Giord. Pred. Hon penfano ad al- 
tro , che ad un ftcuro tranfricchimento . 

Al fuperlativo altresì potrebbe in qualche modo ri- 
durli il pofitivo replicato , perché dinota ecceflb . Nor. 
ant. S4- Ebbe uno cavallo , e da' fuoi fanti il fece vivo 
vivo fcorticare . Bocc. g. 5. n. lo. Elle fi vorrebbon vive 
vive metter nel fuoco y e farne cenere . E g. i. n. l. Per- 
ciò vi priego , padre mio buono , che così puntualmente d’ 
ogni cofa , d’ ogni cofa mi domandiate , come fe maò 
' eon- 
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confejfsto yton mt fojp . E g. £. n. 3. Che ft allato alla- 
to 0 Filojirato vedea . Buonarr. Fiera giorii. 2. atto 4. 
fc. 50. Basì , e diventò piccin piccino . G)sl tututto fi 
ufa pei* tutto tutto , per brevità di pronunzia . Bocc. 
g. 7. n. 4. Cominciarono 0 riprender tututti Tofano . 

Ancora al firperlativo fi riducono i feguenti modi 
di dire . Bocc. g. l. n. 7. Dolente fuor di mifura , fenx^ 
alcuno indugio ciò , che il Bje di Cappadocia domandava , 
fece . E g. 3. n. S. Ferondo uomo materiale , e grojfo fen- 
za modo . Petrarca canz. 49. Fammi , che puoi , della 
fua graxàa degno , Senza fine 0 beata , Già coronata nel 
fuperno regno . 

Gap. Vili. 


De' nomi partitivi y é de' numerali . 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali fignificano una 
cofa fra molte , come uno , folo , alcuno , chi , eia- 
feuno &c. , o molte cofe infieme , come tutti , molti , 
ninno &c. 

I nomi numerali fono quelli , che fignificano nume- 
ro , e ne fono di tre forte . Altri cliiamanfi cardina- 
li , che fignificano numero afiblutamente , e fenz’ or- 
dine 5 come uno , due , tre , quattro &c. , e fono ordi- 
. uariamente addiettivi , dicendofi per efempio ; tre gia^ 
vani , fette donne , cento novelle tre. 

Talvolta però fi adoperano in forza di fuftantivi , 
come quando diciamo : il due , il tre tre. , e in giu- 
cando : tre cinqui , tre (etti j tre novi &c. 

Quanto a come fi pronunziino , e fi ferivano i nu- 
merali , à cofa nota. Due fi dice in profa, e in ver- 
fo • Duoi è difapprovato dal Caro voi. 2. lett. roo. , 
ma pure trovafi in Gian Villani 1 . jz. c. $5. Duo è 

fre- . 
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frequente in verfo , e prefro il Petrarca , non folameo- 
te mafcolino , ma anche ^ contra il parer del Rufcel- 
li , in femminino . Dante Par. can. 4. Intra duo brame . 
Dus fembra troppo fiorentino , ma pur fe ne trc^a 
efemp; negli Antichi . I numeri dkiajfette , diciotto , di- 
ctannove così fi pronunziano , e non altrimenti . 

Altri chiamanfi ordinativi , e fignificano numero con 
- ordine , ovvero T ultimo di tal numero , come primo , 
fecondo , terfo &c. , e fono quafi Tempre addiettivi , di- 
cendoli ; il primo uomo , il _ fecondo &c. ; ma pure fi nfa- 
no alcuna volta fuftantivi , come quando fi dice per 
efempio : un terzo , un quarto , cioè una terza , o una 
quarta parte . Bocc. g. 8. n. 7. Quefta non è fiata lunga 
per lo terzo, che fu la fua . Nov. ant. 9^. non 

uvea il quarto danari. ' . . • 

Altri finalmente fono diftributivi , i quali fignifica- 
no diftribuzione , o fia quantità numerata , come de- 
cina , -ventina , centinaio , migliaio &c. , e fono Tempre 
fuftantivi j perchè ftanno lena’ appoggio . 

Gap. IX. 

•f 

Delle varietà , 0 fieno paffioni del nome ^ 

T Re fono le varietà , o paftioni del' nome , cioè 
genere , numero , e calo . 

Cinque annoverar fi poflbno i generi de’ noftri no- 
mi , cioè mafehile , come uomo , Pietro , principe , va- 
lore , penfiero &c . , femminile # come D>»na j .Anna , 
f{,eina , fpezfe &c. \ comune , che fi ufa in amendue i 
generi , come grande , fonte &c. ; neutro , che non è 
nè mafehile , nè femminile, come opportuno , giufio&c.-'j 
e promifeuo , o confufo , il quale con una fola voce 
ferve ad amendue i fedì , come tordo , anguilla &c. 

B Quali 
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Quali nomi prejfo di noi fieno di genere comune. 

Q uegli addiettivi , che fìnifcono in e , e dinotan* 
qualità , fervono ad amendue i generi , come 
parente , nobile , illufire , grande , potente > pruden- 
te , celebre , e altri sì fatti . 

Ci fono ancora de* fufiantivi , i quali da’ noftri 
Antori fi ufano nell’ uno , e nell’ altro genere . I piìi 
ricevuti fono i feguenti . 

aere . Bocc. Introd. Ed ewi , oltre a queflo , 1 ’ ae- 
re affai pià frefco . £ nell’ Ameto num. loo. Ma poi- 
ché r aere a divenir bruna incominciò . 

ARBORE . Amm. ant.- nella giunta n. 199. Arbo- 
re trafportato fovente non prende vita. Crefc. lib. $. nel 
Proemio ; In prima diciamo del culttvamento di tutte in 
comune , e pofcia del cultivamemo delle fingulari arbori . 

FINE. Bocc. g. $. n. 4. Uno amore a lieto fine per- 
venuto . Gio: Vili. lib. 7. cap. 22. Quefta fu la fine 
dello 'mper odore .Arrigo . 

FONTE . Bocc. Ameto num. 66 . Entrata nel chia- 
ro fonte , tutta infino alla gola fi mtfe nelle bell' acque . 
E g. 6 . nel princ. Dintorno alla fonte fi pofero a federe . 

FUNE . Petrar. fon. 148. E ’l fune avvolto Er» 
alla man , che avorio , e neve avantea . Bocc. g. 4. n. i. 
Accomandando ben /* un de' capi della fune a un forte 
bronco , per quella (ì callò nella grotta . 

GENESI. Gio: Vili. lib. li. cap. 2. Cornine mmo dal 
^incipto del Genefi . Davanz. feifm. pag. §8. La/ciaffe 
loro un per cmto dt quanto hanno , e guadagnaffonfi quell* 
uno col [udore nel volto , come comanda la Genefi . 

ORDINE PER DISPOSIZIONE . Bocc. §. 8. n.9. 
Se con fona mente farà riguardato l’ordine delle cofe . 
Stor. Piftol. pag. 171. Prefa' 1 ’ ordine tra loro ^ il trat- 
tato fue rivelato al Duca . 

OR- 
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ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. n. i. Io h» 
svuta fempre /pex.ial divoxJone al voftro Ordine . Gio: 
Vili. lib. s* cap. 14. tempo del detto Papa ìnnocen- 
KO fi comincili la fanta Ordine de' Frati Minori . 

OSTE PER ESERCITO . Gio: Vili, lib., 11. cam 5}. 
Così avvenne nel noftro bene avventurato olle,' Bocc. 
g. i. n. 7. Congregò una bella , e grande , e poderofa , 
ofte . 

T £MA PER Argomento . Petrar. cap. 6 . Ma 
per non feguir pià sì lungo tema , Tempo è cb' io torni 
éd mio primo lavoro . Bocc. g. 9. nel line . La tema 
piacque élla lieta brigata . Nel femminile però (ì trova 
di rado . 


• OfervarJoni [opra alcuni altri nomi di genere comune . 

CARCERE fi trova in ambedue i generi . Petrar. 
fon. za. Ni# lieto pià del career fi dijferra Chi 'ntorno al 
collo ebbe la corda avvinta . Gio: Vili. lib. iz. cap. 16. ‘>r 
E ogni atto , e fcritture vi furon prefe , e arfe , e rotta 
la carcere della VoUgnana , e [capotati i prigioni . Nel 
numero del piìi fi dice le carceri , o le carcere , ma ii^ 
genere mafchile non bo trovato alcuno efempio . 

Prefib gli Antichi fi trovano alcuni nomi mafchili , 
fingolarmente dinotanti ufficio , applicati a femmina i 
Mattb. Vili. lib. I. cap. 9 - La [ciò la giovane "Ratina ricca 
di grande teforo , e governatore del reame . E lib. 7. cap. 
64.. della celebre Madonna Cia degli Ordelafib dice : 
Ella [ola rimafe guidatore della guerra ^ e capitana de' [ol- 
àaii . E nella Vita di S. Maria Maddalena pag. 4. fi 
dice di lei : Era molto bellifiima parlatore . 

Alcuni nomi ci fono , i quali fi ulano in amendue 
i generi , ma con qualche variazione di fignificato . 
Così 

• DIMANE quando^iignifica il dì vegnente è mafeo* 

B z lino . 
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lino . Albertano cap. ^4. Lo JìoUo fempre procraflìn» d$ 
far bene , dicendo : diman farò bene , doman farò bene , 
e fempre 1’ un dimane dimanda 1’ altro dimane . Qiwn- 
do (ignifìca il principio del giorno è femminile . Dan- 
te Inf. cant. 33. Quando fui deflo innanzi la dimane , 
Piagner fent'k fral fanno i miei figliuoli . 

MARGINE per eftremità fi ufa in amendue i gè- 
neri . Danc. Inf. cant. 14. JLo fondo fuo ^ ed ambo le pen- 
dici Fatte erari pietra , f i margini dallato . Firenz. Afin. 
carte 47. Pofciacbè con gran fatica ella fi fu condotta alla 
margine deW alta ripa , appena notando fcampammo , Quan- 
do lignifica cicatrice è femminile. Bocc. g. $• n. 5. Si 
ricordò , lei dovere avere una margine j a guifa una 
crocetta , (opra f orecchia finiftra . 

E’ ancora da offervarfi che prelTo di noi fanno for- 
za le regole de’ generi da’ Latini ftabilite . Così me- 
todo , periodo , finodo , eh’ effi voglion femminili , noi 1 
gli uliamo mafchili ; ecclijji , e parentefi , benché venu- 
ti dal greco , fono , il primo di genere mafehile , di 
femminile il fecondo . I nomi degli alberi noi gli ufia- 
mo mafchili , da quercia , ed elee in fuori . £ quando 
1 ’ albero , e il frutto hanno lo ftelTo nome , noi fac- 
ciamo mafehile il primo, e femminile il fecondo, di- 
cendo V. g. pero 1 ’ albero , e pera il frutto ; e cosi me- 
io j e mela , il noce , e la noce , e va difeorrendo . 

Del genere neutro 

W Cardinal Bembo nel lib. 3. delle Profe IHma che 
la Lingua noftra non abbia neutro. Il Salviati Voi. 2. 
lib. I. cap. 12. lo ammette. Hanno in certo modo ra- 
gione tutti e due : il Bembo , perchè la noftra Lin- 
gua non ha voce appofta per lo neutro , come fono 
V. g. icmpl m , illud prelTo i Latini : il Salviati , per- 
chè abbiamo voci neutralmente pofte . Bocc. g. z. n< io. 

Il 
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II che come voi il factfle , voi il vi fapete . Qyell’ il fta 
come neutro , e corrifponde al quod , e all’ boc de’ La- 
tini . E g. 7. n. 5. Io mi pofi in cuore di darti quello , 
che tu andavi cercando , e dieditelo . Ecco efprelTo 1 ’ il~ 
lud , e l ’ id de’ Latini . Nov. ant. 94. Le genti vi traf, 
fero [memorate , credendo che fojfe altro . Ciò efprime 1 * 
aliud , cioè altra cofa . Bocc. g. 2. nel fine . H,eputo op- 
portuno mutarci di qui . Direbbefi in Latino opportu- 
num , cioè opportuna cofa . Ancora nel maggior nu- 
mero le pugna , le coltella , le peccata , le Demoniai , le 
fondamenta , le caflella , e s) fatti , che prelfo i noftri 
Scrittori fi trovano , vanno vediti , dice il Salviati , 
d’ abito neutrale . 

Del genere promi/cuo. 

Quefto comprende alcuni animali , de’ quali non 
abbiamo i nomi per amendue i generi , e perciò con 
nn folo nome comprendiamo il mafehio , e la femmi- 
na . , Così tordo , luccio , corvo , [cara faggio &c. com- 
prendono anche la femmina : aquila , lepre , anguilla , 
volpe , rondine , vipera , pantera &c. comprendono an- 
cora il mafehi . Manni lez. 4, ' • 

Numeri de' nojti nomi. 

Due fono i numeri de’ noftri nomi , fingulare , e 
plurale . Il fingolare noi lo chiamiamo numero'mino- 
re , o del meno : e il plurale lo domandiamo numero 
maggiore , o del pili . , 

Cafi de' noftri nomi. 

Sei fono pretìTo di noi i cafi de’ nomi , come pref- 
fo i Latini , e fono da noi talvolta nfati anche i' 

B 3 loro 
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loro nomi : benché per altro 1’ ufo noftro plMrequen* 
te /7a di chiamare il nominativo primo cafo , fecondo 
il genitivo, terzo il dativo, quarto l’accufatiyo y 
quinto il vocativo , e fedo 1’ ablativo. 

Gap. X. 

Del fegnacafo . 

L a terminazione , o fia ufcita de* noflri nomi ^ 
bensì varia paiTando dal minor numero al mag- 
giore , onde diciamo per efempio nel nqraero del me- 
no uomo , donna , nel numero del pili uomini , donne : 
ma non ha varietà alcuna ne’ cau di ciafcun nume- 
ro , fervendo una fola invariata voce al minor nu- 
mero , ed un’ altra fola ai maggiore . Ed è in quello 
la noftra Lingua limile all’ Ebraica , e differente dalla 
Greca , e dalla Latina , le quali accennano i cali con 
1’ alterazion delle voci . Noi adunque per conofcere i 
cafi adoperiamo alcune prepolizioni , le quali aggiun- 
te a’ nomi , mollrano in quali cali adoperar G vo- 
gliano da chi parla , o fcrive , e perciò chiamanfi fe- 
gnacafi , o vicecafi . 

Incorno al numero de* f^rgnacafi ci ha diverlità di 
pareri fra i nollri Gramatici . Il Salviati voi. 2. lib. z. 
pare. 2. e 3. ne alTegna fei , DI , A , DA , CON , 
IN , PER: altri pili comunemente de’ foli tre primi 
il contentano . Noi , fenza metterci ad efaminar que- 
llo punto , diremo col Bembo , e col Buomnuttei , tre 
elTere t fegnacafì piò ordinar) , cioè DI , che ferve al 
fecondo calo , A , che ferve al terzo , e DA che fer- 
ve al fefto , e quelli tre fegnacali , fenz’ alterazione 
alcuna, fervono ad amendue i numeri .^11 primo, e ’l 
quarto cafo non Eanno fegno , perchè lì polTono age- 
volmente 
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Tolmente conolcere : così parimenti il quinto cafo , il 
quale viene abbaflanza contrafTegnato dalla circoilan* 
*a del chiamare altrui : e al più vi fi pone avantx 1* 
avverbio di vocazione , dicendo ; o Pietro , o Paolo * 
Or queft’ uficio di legnare i cafi può farfi ancora da 
altre prepofizioni ; ma le tre addotte fono le più fre- 
quenti nell' ufo . 

Si declinano adunque i nomi col fegnacafo così 
( Nel minor numero . 

Primo cafo . Uomo , donna . 

z. cafo . D' uomo , dt donna , 

3. cafo . uomo , a dorma. 

4. cafo .. Uomo , donna . 

5. cafo . 0 uomo , 0 donna . 

€. cafo . Da uomo , da donna , 

Nel maggior numero . 

Primo cafo . Uomini , donne . 

z. cafo . D' uomini , di donne . 

3. cafo . ^d uomini , a donne . 

4. cafo . Uomini , donne . 

5 . cafo . 0 uomini ^ 0 donne . 

6 . cafo . Da uomini , da donne . 

-Gap. XI. 

DelP Articolo . 

L ’Articolo i una particella declinabile^ che aggiunta a 
tome , 0 pronome , ha farM di determinare , e di- 
Jtinguere la co fa accennata, 

B 4 L’ 
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L’ articolo per fe ftefTo non è declinabile, non a« 
vendo altro più , che tre voci nel minor numero , il , 
lo , la f e tre nel maggiore , i , gli , le : ma unendoli 
quelle voci a quelle del fegnacafo , 1’ articolo lì ren- 
de variabile , o lìa declinabile fecondo i cali del no- 
me , o del pronome . 

Dee r articolo eflere aggiunto a nome j o a prono- 
me , perchè 1’ ulìcio fuo è intorno al nome , e a tut- 
to ciò , che ne fa le veci . Se adunque lì troverà la 
voce deir articola aggiunta a Verbo , non farà artico- 
lo , ma pronome Bocc. g. 4. n. z. Il buon uomo mojjb 
a pietà nel fuo letto il mi/'e . Il primo il aggiunto a 
nome , è àrcicolo ; il fecondo aggiunto a verbo ù pro- 
nome relativo , e vale : mife lui . 

Quanto alle parole , che Hanno in vece di nome , 
gl’ infìniti de’ verbi , adoperati per nome , hanno l’ar- 
ticolo . Bocc. g. 3. n. z. E il dire le parole , e 1 ’ aprir- 
li , e ’l ,dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutt 
uno. £ così avviene degli avverb; , e delle altre par- 
ticelle , quando foftengono le veci di nome . Dittam. 
lib. I. cap. 7. E ’l dove, e ’l quando tutto gli narrai. 
Bo( c. g, X. n. 6. Senx.' alcuna cofa dir del perchè , amen- 
due gli fece pigliare . E Filoc. lib. 6. num. 14J. Come , e 
perchè venijii tu qui ? Ed egli mi rifpondeva : del come 
non ti caglia , ma il perchè ti dirò . 

Gli addiettivi , comechè aderifcono al loro fuHan- 
tivo , non hanno articolo proprio t ma pure il rice- 
vono non di rado per proprietà di linguaggio . Così 
que’ fuftantivi , che non hanno articolo , fe avranno 
feco un addiettivo , sì riceveranno 1 ’ articolo . PalTav. 
pag. iz. L’onnipotente Iddio. Ferrar, fon. 106. L’ava- 
ra Babilonia ha colmo il facco . 

Ma r uficio proprio , e fpecifìco dell’ articolo lì è 
determinare e dillinguere la cofa accennata : e forfè 
perciò fi chiama articolo , per fimilitudine alle giun- 
' ture 
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ture del corpo , le quali diftinguono fra fe i membri , 
e cbiamanfi articoli . Or quella determinazione , e di- 
ftinzione fi fa dall’ articolo col particolarizzare in cer- 
to modo una cola . Così s’ io dicefli , per cagion d’ 
efempio : io non ho danari , farebbe intefo eh’ io non 
ne avelli punto : ma fe io dicelTi : /hon ho i danari , s* 
intenderebbe eh’ io non avelli la quantità di danari 
necelfaria a fare alcuna fpefa . I Latini , i quali man- 
cavano degli articoli , non potevano dire altro pih , 
che nummo! non habeo . Così ancora , dice il Buommat- 
tei , noi diciamo : bere vino , bere il vino , e bere del 
vino : e il primo lignifica non allenerfi dal vino , il 
fecondo bere tutto il vino , di cui fi tratta , e ’l ter- 
zo bere qualche quantità di vino. In latino non fi 
può dir altro , che vinum bibere . 

Tre fono i nollri articoli , ciob // , lo ^ la . La de- 
clinazione di tali articoli va in ciafeun numero per 
cinque cali folamente , perchè il vocativo non riceve 
articolo . 


Del primo articolo . 


Num. 

del 


meno. 


( I. cafo il. 

( 2. cafo del . 
( 3. cafo al. 

( 4. cafo il . 
f $. cafo dal. 


^ fi. cafo », o li. 

( 2. Caio degli, ode'. 

del ( 3. cafo agli , o a . 

‘ r.;.'. ( 4 - cafo * , O li. 

‘ ‘ (5. cafo dagli , o da' . 


Quell’ articolo li adopera con tutti i nomi mafcoli- 
ni di qualunque declinazione , che cominciano da con- 
fonante . Non fi ufa innanzi a que’ nomi , che co- 
minciano da pili confonanti , la prima delle quali è 
un’ S i nè immediatamente dopo la particella per . 


Del 
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l 5 Velie ptrti dell' OrixJone 


Del fecondo Articolo . 


^ ( I. cafo lo t 

( r, cafo dello. 

del ( 3> cafo olio. 

( 4. cafo lo . 

( 5. cafo dallo. 


Num. 

del 


C I. cafo gli. 

( z. cafo degli , 
( 3 - cafo agli . 


ii, . ( 4 - cafo gli . 

* ( 5 . cafo dagl» » 


Quell’ articolo fì adopera avanti a’ nomi mafcolinì 
di qualunque declinazione , che cominciano da voca- 
le , o da S feguita da altre confonanti , o dopo la 
particella per : onde fi dice ; /* abate , /’ orto , lo Jiu» 
dio , per lo quale , e non mai per il quale . Anzi il 
Boccaccio dopo le parole accorciate , che finifeono in 
R adopera volentieri quell' articolo , e dice : Monji^ 
gnor lo Re , Mejfer lo Prete , Mejfer lo Giudice , e Amili . 


Del terno Articolo . 


Num. 

del 

meno 


( 1. cafo la . 

( z. cafo della . 
( 3. cafo alla . 
( 4. cafo la . 

' ( 5. cafo dalla . 


Num. 
del 
pih . 


Quell’ articolo fi adopera con 
nili di quallivoglia declinazione . 


c 

I. 

cafo 

le. 

( 

z. 

cafo 

delle * 

( 

3 - 

cafo 

allo , 

( 

4- 

cafo 

le. 

( 

5- 

cafo 

dalle . 

tutti 

i nomi femmiw 


Cap. XII. 


Della declinaxJone de' nomi . 

L a declinazione altro non è , che la varianione del 
nome ne' numeri , e ne' caji . 

Quat- 
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Quattro fono nella noAra Lingua le regolari , ed 
ordinarie declinazioni de’ nomi , le quali porremo qui 
diilribuite con 1’ articolo . Chi le vorrà fare col fe« 
gnacafo , tolga via 1’ articolo , e a’ fecondi , terzi , e 
feAi cafi di ciafcun numero ponga il fegnacafo. 

Prim» DeclinsxJottt . 

Quella declinazione comprende- i nomi mafchili ter- , 
minanti in A . Mutando 1 A in I , (i forma il nu- 
mero^ del pih . 

Minor numero . Il Profeta , Del Profeta , ^l Pro~ 
feta , il Profeta , 0 Profeta , Dai 
Profeta . ' 

Maggior numero . I Profeti , De* Profeti , jf* Pro- 
feti , I Profeti , 0 Profeti , Da* 
Profeti . 

Seconda Declinamane , 

Quella Declinazione comprende i nomi femminili / 
terminati in A . Mutata 1’ A in £ > rella formato il 
numero del piìt . ' 

. Minor numero . Ijt Donna , Della Donna , ,^a 
Donna , La Donna , 0 Donna , 

Dalla Donna , 

Maggior numero . Le Donne , Delle Donne , Alle 
Donne , Le Donne , 0 Donne , 

• Dalle Donne. 

Terna Declinarne. 

Quefta comprende i nomi mafchili y e femminili 
terminati in £ *, la quale mutata in 1 y n’ efce il nu- 
mero del pih . 

Mi- 
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tS Delle parti dell* Orazione 

Minor numero . 1/ Padre , la Madre . Del Padre 

della Madre . ^l Padre , alla Ma-^ 
dre . Il Padre , la Madre . 0 Pa- 
dre , 0 Madre . Dal Padre , dalla 
Madre . 

Maggior numero . I Padrt , le Madri . De' Padri , 
, delle Madri . Padri , alle Ma- 
drt . I Padri , le Madri , O Pa- 
. dri , 0 Madri . Da' Padri , dalle 
Madri . 

Quarta Declinatjone , 

Quefta Declinazione comprende i nomi mafchili, e 
femminili terminati in O ; e mutato quefto in I ; n* 
efee il plurale . 

Minor numero . D capo , la mano . Del capo , del- 
la mano . ^l capo , alla mano . 
Il capo , la mano . O capo , o ma- 
no . Dal capo , dalla mano . 

Maggior numero . l capi , le mani . De' capi , delle 
mani . JT capi , alle mani . I ca- 
pi , le mani . 0 capi , o mani . Da 
capi , dalle mani . 

Gap. XIII. 

De' komi indeclinabili . 

I Ndecllnabili chiamiamo que’ nomi , i quali con una 
fola invariata voce fervono ad amendue i numeri . 
Faremo alcune ollèrvazioni fopra 1’ ufo di efli . 


0/rr- 


• \ 
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\ ‘ < Offerv azione prima , 

I nomi foreftieri fìnierìti in confonante $ fe fi ado* 
pepano invariati , come fece il Boccaccio di Alatici , 
Agilulfì Natan , fono indeclinabili ; onde fi direbbe 
per efempio : molte Alatiti , due Agilulf ^ molti Na- 
tan . Se poi vengon ridotte a definenza nofirale , co- 
me Alatielle , Agtlulfo , Natanno , divengono declina- 
bili . E noi rovente diciamo : Gerufalemme , Gabriello , 
^ajfaello , e fimili . 

ì • . 

* ^ Offervatùone feconda , 

Indeclinabili fono i nomi , che hanno I’ accento in 
fui r ultima fillaba , quali fono i tronchi, e i mono- 
fillabi ■, come Città , carità , virtù , piè , B^e , gru &c. ; 
onde fi dice : le Città , le carità , le virtù , i piè , /'Xe , 
le gru . Quando però tali nomi fi rendono interi , co- 
me 1 cittade , carttade , virtude , o vìrtute , piede , re- 
ge &c . , fono declinabili . 

OJfervax.ione tertca . 

1 nomi , che finifcono in I , fono ordinariamente 
indeclinabili . Cosi Parigi , Napoli , Empoli , Laiigi , 
Lattieri , meflteri , mulattieri , e fimili , non alterano 
punto la loro voce nel maggior numero . 

OJfervazfone quarta . 

Abbiamo ancora fpex.ie , ufato per forta , ed anche 
fuperficie , che fi ufano indeclinabile . Bocc. Intiod. 
Un altro animale fuori della fpczie dell'uomo. Paflav. 
pag. J54. inauro fono ìe fpezie della fuperhìa , Quanto 

al ' 
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Delle ptrti ielt OrsKtene 

al fecondo nome Bocc. nella Fiamm. lib« $. num. p, 
J psurofi fpiriti nom »ltrimenti mi cominc'wotta per ogni 
parte » tremore cbe feccia il mat e da fottil vento dtftefa 
nelU fua fuperiìcie minutamente . Gali), 3.. pag. 34. 
Intendendo fempre delle fuperficie fole , chef gli circonda* 
no intorno m " , ^ 


Cap. XIV. 


De* nomi eterocliti di doppia ufcita. 


E Terocliti (t chiamano que' nomi , i quali nella 
loro declinazione efcono dalle ordinarie regole 
degli alcri nomi . 

Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nei mi* 
nore , o nel maggior numero , fopra i quali notar Q 
polTono le feguenti olfervazioni . 

i OJfervax.ione primo , 


Alcuni nomi hanno pih voci nel minore , e nel 
maggior numero. 


Sing. Ale , Ale , Alia . 
Sing. Arma , Arme . 
Sing. CanKOna , Cannone . 
Sing. Dote , Dota , 

Sing. Frode , Froda . 
Sing. Fronde , Fronda . 
Sing. Lode , Loda , 

Sing. "Macina , Macine . 
Sing. "Rjtdine , fedina , 
Sing. Scure , Scura , 
Sing. Tojfe y Tojfa, 

Sing. Vefle , Vefla . 


Plur. Ala , Ale , 'Alie . 
Plur. Armi, Arme. 
Piar. CanKone , CanKoni , 
Plur. Doti, Dote. 

Plur. Frodi , Frode. 

Plur. Frondi , Fronde . 
Plur. Lodi , Lode . 

Plur. Macine , Macini . 
Plur. pedini , "Rjtdine . 
Plur. Seuri , Scure . 

Plur. ToJJi , Tojfe. 

Piar. VejH , Vefle . 

Of- 
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Ojfertiax.ione fecondà 

Altri nomi hanno piìt terminazioni nel numtro del 
meno , e una fola in quello del pili . v 

Due terminazioni hanno ; Cttvaìiere ^ Cavaliero . Con- 
fole , Confalo . Penfiere , Penfiero . Scolare , Scolaro . 

Tre ternrinazioni hanno : Dejlrieri , Dejlriere , De- 
Jhiero . Leggiere , Leggieri , Leggiero . Mefliere , Mejìieri , 
2deJìiero . "Mulattiere ^ Mulattieri , Mulat fiero . Tutti pe- 
rò hanno la fola terminazione in I nel maggior nu* 
mero . 

,Ojfervax.ione tema . 

Molti altri nomi hanno un folo (ingoiare , ma nel 
plurale hanno due ufcite , una delle quali ha 1’ arti* 
colo femminile. Eccone alquanti, tinello ha anelli, c 
unella . Braccio fa bracci , e braccia . Calcagno , calcagni , 
e calcagna . Carro , carri , e carra . Cajiello , cajìelli , e ca- 
ftella . Ciglio , cigli , e ciglia . Coltello , coltelli , e coltel- 
la . Comandamento , comandamenti , e comandamenta . Cor- 
no , corni , e corna . Demonto , Demoni , e Demoma . Di- 
to , diti , e dita . Filo , fili , e fila . Fondamento , fonda- 
menti , e fondamenta . Fufo , fuji , e fufa . Ginocchio , 
ginocchi , e ginocchia . Lenx-uolo f lenx.uoli , e lenzuola , 
Letto , letti , e letta . Mulino , mulini , e mulina . Mu- 
ro , muti , e mura . Peccato , peccati , e peccata . Qua- 
drello , quadrelli , e quadrella . B,i/o « rifi t e’ rifa . ìec- 
to , fiacchi , e fiacca . Vejìimento , vefiimtnti , e vejiimeata . 

Ojfervaicione quarta . 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno (ino a tre nfei* 

^ te ne^ numero del pih. Ecco i pih ficuri , efaminati 
però diligentemente intorno al loro ufo, il quale tal- j 
volta non è totalmente libero. 

\ Frut- 
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Frutto ha frutti , frutte , t frutta . E fi trova anche 
preflb sii Antichi fruttava . Così il Manni Lez. pag. 8o. 
• Io cre>:io però c\\s frutte fia plurale di frutta^ nome 
femminile fignificante il parto degli alberi , e d’ al- 
tane erbe . 

Grfta in fenfo d’ imprefa , o fatto gloriofo , ha nel 
maggior numero , fecondo il Manni ivi,gejìi^ gcfta ^ e 
gefie . Io trovo gejìa nel minor numerò , in fignificato 
d’ imprefa ; ma gefla nel maggior munero il veggo 
da’ Moderni ufato , ma noi trovo nel Vocabolario , 
nè preflo approvati Scrittori . 

Le^o ha nel plurale le' voci legni , legne , e legna ; 
ma da non voleri» liberamente ufare. piando figni- 
fìca la materia folida degli alberi , ha folamente le- 
gni Il e quando fi vuole intendere del legname da bru- 
ciare , r ufo di Firenze ammette e legne , e legna . 

Labbro ha labbri , labbra , e labbia . Qjieit’ ultima 
voce è pii» del verfo , che della profa . 

OJJ'o ha ojjt , ojfe i e ojja . 

Vejiigto ha vefligi , vefllgia , e vejligie . 

A quelli aggiugne il Manni pag. 8i. Membro y che 
ha membri , membra , e membre . Quell’ ultima voce fi 
trova in Dante Purg. can. 6. Ha' tu mutato , e rin- 
novato membre ? Ma ufandola il Poeta per la rima , 
non è da farne cafo . 

Offervaz-ione quinta . 

De* nomi ci fono , i quali hanno il plurale , non 
folamente di genere femminile , ma anche con incre- 
mento • I nollri buoni Antichi dicevano agora per 
aghi , borgora per borghi , corpota per corpi , nomora per 
nomi , palcora per palchi , tettora per tetti , e altri mol- 
ti . Il Boccaccio g. princ. usò latora per lati . Due 
antiche terminazioni di plurale con incremento fono 
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in ufo oggidì , ma con reftrinzione di fignificato . La 
prima ^ donerà , che gli Antichi dicevano per doni , 
e oggi fignifica quegli arnefi , e altro , che oltre la 
dota fi danno alla fpofa , quando ella fe ne va a ca- 
fa del marito . La feconda è tempora , che gli Anti- 
chi dicevano per tempi , e noi 1’ ufìamo per fignifica- 
,re i digiuni , che fi fanno in tutte le {lagioni dell’ 
anno , che noi chiamiamo : Le quattro tempora. 

Gap. XV. 

De’ nomi eterocliti , che hanno un foto plurale , ma con 
dejinenx.a fuor di regola . 

OJfervsKione prima . 

C I fono de’ nomi , i quali nel (ingulare efeono ijt 
O , ed hanno un folo plorale, il quale fiiifce 
in A , come quello de’ nomi accennati nel cap. pre- 
cedente offerv. 3 . , e con 1’ articolo femminile . Così 
centinaio , e migliaio fanno le centinaia , le migliaia : 
miglio fa le miglia ; moggio le moggia , flaio le Jìaia ; pg„ 
jo le paia : uovo le uov» ; e fimili . 

OJferVatdone feconda . ’ 

% 

De’ nomi , che nel fiogulare finifeono in co , alcuni 
in plurale efeono in ci , altri in chi . In ci terminano 
amici , dimenici , nemici , pubblici , tragici , canonici , che- 
tici ^ monaci f medici, eretici, porci, ebraici, greci la 
chi efeono fichi , antichi , abbachi , fuochi , cuochi , biè- 
chi , ciechi . Alcuni efeono all’ uno , e all’ altro modo . 
Cosi diciamo pratici , e pratichi : falvatici , e falvatì- 
chi : mendici , e mendichi . 

c " 'O/-* 
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Jìelle parti delP Oratciotte 


OftrvatJone ttrtut . 

De’ nomi terminanti nel (ingniare in go , alcuni 
efcono nel plurale in gi , come teologi , aftrologi , fpart- 
gi : altri in ghi , come alberghi , draghi , funghi , facri- 
leghi , [paghi j vaghi : altri fono indifferenti , come £t~ 
tongi , e dittonghi : dialogi , e dialoghi : analogi , e ana- 
loghi . 


Cav. XVI. 

De* nomi difettivi . 

OJfervaKione prima . 

M Ancano nella noflra liugua del minor numero 
noxjce j vanni , voce |>oecica in fìgnifìcato di 
penne , fpetje per mefciiglio aromati ad ufo di con- 
dimento y e di medicina ; efequie ; parecchi ; e parec- 
tbie ; reni , quando fignifica gli arnioni , ha amendue 
i numeri : ma quando fignifica la parte deretana del 
corpo , ha il folo plurale . G)sl anche molle , o molli , 
frumento da rattizzare il fuoco : e froge , cioè la pel- 
le di fopra delle narici , propriaqiente de’ cavalli • 

Ofervagjone feconda, 

I nomi numerali cardinali , da uno in fu y quando 
fianno per addiettivi , mancano del fingnlare y e a* 
plural: foli fi adattano, onde diciamo ; tre anni y quat- 
tro cafe tre. Quando Hanno per fuftantivi y hanno a- 
mendue i numeri y con quefta difiinzione : tre y feì y e 
éitei fono indecliiubili > e fi dice : un tre , un fei y un 

dieci : 
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dieci: due tre y due fei ^ due dieci : gli altri fi' decli» 
nano , e fi dice : i quettri y i cinqui , $ fetti , gli otti , 
i novi. Poteva dabitarfi fe foflfe lecito ufar dui nel 
numero del piik , perché il Vocabolario lo dice nfato 
da’ Poeti per la rima*, ma ora fembra tolta via la 
difiìcultà 'y avendolo afato Lorenzo Bellini nelle fue 
Lezioni anatomiche dette nell’ Accademia della Gro- 
fca Difc. II. pag. 197., dove fcrive: £’ indivifibile il 
fei nell' ejfer di fti , pereti i tre dui , ne' quali fi pud 
dividere , fono bensì di mifurt minore 6 rc, 

OjfervàKione tersus . 

Niuno y nejjuno , veruno , eisfeuno , ciofebeduno , quol- 
€uno , ognuno , quolunque , quolfivoglio , ogni , e altresì 
uno y e un» numerali addiettivi y mancano del plura- 
le y perché Tempre fono aggiunti a fuftantivi fingula- 
rì , e accennano cofa fingulare , o a modo di fin- 
gulare . 

.Alcuno y quando fignifica o da fe « o aggiunto ad 
altro nome , pih cofe indeterminate , ha plurale . Bocc. 
n. 99. nel princ. Seconda che alcuni tffermtno . £ nel 
Prqem. Di niun» »ltr» cof» fervieno , ebe di porgere al- 
cune cofe degl' infermi addomondste . Uno , t U»o fu- 
ilantivi hanno plurale, Bocc, Fiamm,. lib. 5. num. 93. 
Siccome fecero i' Segantini , gli uni tementi Annibale 
Cartaginefe , e gli altri Filippa ‘Macedonico . £ lib. 3* 
num. Sperava 1 * une crefciute\ t altre dover trovare 
fermate . 

OJferv asciane quarta . 

Ventuno , trentuno , quarantuno , e fimili , mancano 
del plurale ; né variano terminazione o fieno ava<ia , 
o dopo il loro fuftantivo ; quello l>en»ì fi la finguia- 

Q ^ re. 
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re s’ è dopo , e s’ è avanti , plurale ; onde diciamo : 
vmtuno fendo, feudi ventuno. Dante P^S* 

<xi 6 . diffe: Poi per l» mtdefimo vtt por dtfcendere!ì\ti& 
novantauna rota , e poco pià . Dove , dice il , Buom- 
mattei , oltre fi accorda, con novanta , e rota con, una, 
E il Petrarca Son. Tennemi Amor anni ventuno 

ardendo . 

OJfervaaione quinta , 


Prole , progenie , flirpe , e mane per mattina , non fi 
tifano preffo di noi nel maggior numero. 


OjfervaxJonÈ fefia • 

D/e , Sole , Luna , Fenice , benché fignifichino cofe 
fingulari , pure hanno nella noftra Lingua il numero 
del pih . Dante Inf. cant. i. JU tempo degli Dei fal- 
/», e bugiardi. Petrar. cap. 4. Poi quando tl verno P 
aer fi rinfrefea , Tepidi Soli , e giochi , e cibi , ed 0- 
%io Lento , cb' è femplicetti cori invefea . Dante rim. 
,pag. q 6 . Onde s' io ebbi colpa , Piìi Lune ha volto ’/ 
Sol, poiché fu fpenta . Bocc. Laber. num. 157. Le fi- 
znili a quelle , thè dette abbiamo, fono pià rade, che le 
Fenici . 

Cap. X vii. . 

De/ pronome • 

H a il pronortie tre generi , mafchile , femminile , 
e neutro : h» due numeri , maggiore , e mino- 
re : ha cincjue cali , cioè tutti i cali del nome , dal 
vocativo ili fuori; perchè il folo, pronome f« ha vo- 
cativo . Ha fimilraente tre perfone , io ò la prima , tu 
la ffcouda ; gli altri pronomi fono tutti di terza per- 
fona . . . 
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Gap. XVIIL 

Df’ pronomi primitivi. 

P Ronomi primitivi fon quelli , che fopo i primi 
nè hanno da alcun altro V origine ; e fono tre : 
io , tu ^ fe. 

Del pronome io . 

IO prononje primitivo , dimdftrativo , fuftantivo , ’ 
d* amendue i generi, infieme con le particelle mi y. 
me y ci y ce y ne y le quali in forza di elfo fi adopera-, 
no , fi declina nel feguente modo . 

Minor numero . Maggior numero . 


lo . 

Noi. 

Di me . 

Di noi . 

Jl me y mi , me . 

yi noi y ci y ce y ne. 

“Me y mi . 

Noi , ci y ce y 'ne . 

Da me . 

Da noi . 


Le particelle fuddette , che fanno le veci del pro- 
nome pofibno iifarfi fpiccate innanzi al verbo , e an- . 
cora affilfe alla fine del verboì; di modo che dèi ver- 
bo , e di effe fi formi una fola parola . 

Mi ferve per terzo , e per quarto bafo , in vece del 
pronome Io y col verbo, o dopo il pronome relativo. 
Bocc. g. 3’ “il potete torre ^«««/’ io tengo , e 

donarmi , ficcarne voflro uomo , a chi vi piace . L S- 
n. 7. Ni negare il mi pttoi y fe io il defiderajfi . E g. f. 
n. 7. Voichì tu così mi premetti , io fieri , ma penfa di 
olTervarlomi . 

In vece' di mi fi adopera me nel terzo cafo innanzi al . 
pronome relativo , e alla particella ne . Bòcc. g. 6 . n. 4. 

C 3 Itt 
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T« di (zTTMÌo'^vedere ne' vivi . E g» 8. tl. 3» 
veder fare il tomo a que* maccheroni , e tormeoe una fa- 

tollt . . • , 

CI ferve per terzo , e per quarto cafo nel maggior 
numero col verbo , o dopo il pronome relativo , e va- 
le lo fteflb ) che a noi j e noi • Bocc. n. i . Correran- 
noci sUe afe ì e P avere cÌ ruberanno , E Introd. Il vp- 
Pro fenno , pià che V noPrO avvedimento , ci ha qui gui- 
dati . 

In vece di ci fi adopera ce innanzi al pronome re- 
lativo , e alla particella ne t Bocc. g. l*. n. 8. Gli ami- 
ci noi abbiamo quali ce gli eleggiamo . £ g. 8. n. 6. Tu 
non ce ne potrepi far pià * 

■ NE ferve parimente per terzo , e per quarto cafo 
nel numero del pih . BocCé n. r* V mandarlo fuori di 
cafa nopta così infermo , ne farebbe gran biapmo . Cioè 
farebbe a noi . E Introd. Sole in tanta afptKione n han- 
no lafciate » Cioè hanno lafciate noi . 

Del pronome tu • 

TU pronome primitivo , dimoftrativo , fuilantivo , 
feconda perfona , di genere comune » con le particelle 
ss , te , vi , ve , che ne fanno fovente le veci , fi de- 
clina come fegue. 


Minor numero . 

Maggior numero. 

Tu. 

Voi. 

Di te . 

Di voi . 

te y ts y te • 

.A voi y vi y ve . 

Tey ti. 

Voi y vi , ve . 

0 tu. ( 

0 voi. 

^ Da te.) 

Da voi . 


TI ferve per terzo , e per quarto cafo nel minor 
numero , o fpiccato , o afiifib al verbo , o dopo il pro- 
nome 


/ 
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nome relativo . Bocc. g. 8. n. 7. S* egli ti fu tanto la 
mtladetta notte grave ^ e parveti il fallo mio così gran- 
de j che non ti pqS'on muovere a pietaté alcuna le amare 
lagrime , nè gli umili priegbi , almeno muovati alquanto , 
e la tua fevera rigidexjca diminuifca queflo filo mio atto . 
£ g. 7/n. 7< La donna rifpofe ad Egano : io il ti dirà . 
Avanti il pronome relativo , e la particella ne (ì di- 
ce te in vece di ti . Bocc. g. 3. n. Io non me ne ma- 
raviglio , nè te ne fi ripigliare » E g. 7. n. 9. Sente alcun 
maejìro , io tei trarrò ottiniamente . 

VI ferve per terrò , e per quarto cafo nel maggior 
numero col verbo , o dopo il pronome relativo ; ma 
avanti al pronome relativo , o alla particella ne li ado- 
pera ve . Docc. g. 1. 11. 9. S’ elle vi piacciono , io le vi 
donerò volentieri . E n. ult. Piacevi di rivolerlo , ed a 
me dee piacere , e piace di renderlovi . E g. 4. orine. 
Jl quale il Ciel produjfe tutto atto ad amarvi . E ivi . 
Come vi vide , fole da lui defiderate fojie . E g. lo. n. 4. 
Come queflo avvenuto mi fia , brevemente vel farò chia- 
ro . E g. a. n. I. Ch'io dica il vera ^ quefla pruova ve 
ne pojfo dare . £ g. i. n. princ. Mi piace di farvene 
piò chiare con una picctola novelletta . 

Si noti che gli Antichi in vece di tu dicevano tue 
quando in tal voce cadeva la pofa della pronunzia ^ 
o v’ era raffronto di vocali « e talvolta anche fenza 
queflo . Nov. ant. 7I. Perchè ti rammarichi tue' pereti io 
mi parta da tei E. nov. 100. Cornandoti che tue incon- 
tunente vadi per lo tuo padre . 

I Poeti per la rima ufano vui per voi . Petr. fon. . 
X04. In queflo flato fon , Donna , per vui . 

Del pronome fe . 

SE pronome primitivo , che manca del primo , e 
del quinto cafo t .e con le fleffe voci ferve ad amen- 
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due i generi , fi declina col fegnacafo nel modo fe- 
guente. , con la particella fi , la quale ne fa le veci . 

Genit. Di fe . Dat. Jl fe , fi . Accuf. Se , fi . Ablat. 
Da fe . 

Quefto pronome fignifìca il riverbero , o fia ritorno 
dell’ azione in qualunque terza perfona in ogni gene- 
re , c numero. Bocc. g. z. n. 7. Duca quefte cofe 
fentendo , a difefa di fe fimilmente ogni fuo sforzo appa- 
recchiò . E ìwttoA. Ciafcunaverfo di fe bellijfima . Eg. 3. 
ai. 7. pere amente confejjarono , fe eJTere fiati coloro , che 
Tedaldo Elijei uccifo aveano . 

La particella fi fà le veci di quefto pronome nel 
terzo , e nel quarto cafo d’ amendue i generi , e nu- 
meri . Bocc. g. n. 5. Davanti fi vide due , che ver- 
fo di lui con una lanterna in mtnovenieno. E g. 4. n. I. 
infieme maraviglio/a fefia fi fecero . E g. z. num. 4. Di 
quindi marina marina fi conduffe infìno a Trani . E g. 2. 
n. 8. Ejfa fopra il feno del Conte fi lafciò con la tefia ca- 
dere . E n. I. Alla qual co/a il Priore, e gli altri Fra- 
ti creduli s accordarono . E g. 4. n. 6 . Dopo alquanto 
rifenttta , e levatafi , con la fante infieme verfo la cafa 
di lui fi dirizzato . 

Gap. XIX. 

De' pronomi derivativi . 

M io , tuo , fuo , nofiro , vofiro , fi chiamano prono'^ 
mi derivativi , perchè derivano , e fi formano 
da’ primitivi ; e fi dicono ancora polTeflivi , perchè 
dinotano polTedimento . 

Jriio nel maggior numero fa miei ; mia mie ; tuo 
tuoi ; tua tue Juo fuoi ; jua fue ; nofiro nofiri ; nofirO’ 
nofirc ; vofiro vofiri ; vofira vofire . Si declina come gli 
altri pronomi 9 talvolta con T articolo , talvolta col 
fegnacafo . , li* 


Dìgitized by Google 



Uho primo . 4» 

In Tofcana il Popolo ufa mia per miei , e mie ; tua 
per tuoi , c tue ; fua per fuoi , e fue . Quindi colà s’ 
ode : i mia parenti , le robe mia , ì tua piedi , le tua 
fdreìle , i fatti fua , le fua parole . E’ idiotifmo popo- 
lare , eh’ era ancora nel miglior fecolo , ed è perciò 
caduto dalla penna anche talvolta a* buoni Antichi . 
Bocc. g. 2. n. 8. Dieder fede alle fua parole . Così ha 
il tefto del iMannelli . Franco Sacchetti n. 2. Vide i 
fervi, e' fudditi fua molto ordinati, e coftumati . Vedi 
il Salviati lib. 2. cap. io. 

Quando i pronomi fuddetti fono addiettivi accom- 
pagnati col loro fuftantivo , vogliono l’ articolo , o 
altra particella , che gli regga . Bocc. g. 5. nu-m. 4. . 
Ter guanto tu bai caro il mio amore . E Introd. ^ve- 
va , ficcome yé , le fue cofe meJJ'e in abbandono . E g. 4. 
n. I. O molto amato cuore , ogni mio uficio verfo te è 
fornito . £ g. 2. n. 8. Se tu ti contenti di lafciare ap~ 
prejfo di me quella tua figlioletta. E g. i. n. 2. Quefla 
fatica , per mio configlio tt jerberai in altra volta . 

Talvolta da’ fuddetti pronomi addiettivi fi toglie 
via ogni appoggio d’ articolo , e d’ altra particella , 
così in profa , come in verfo , per proprietà di lin- 
guaggio . Bocc. n. I. Ho fatte mie piccole mercatamde . 
Petrar. fon. 262. Sua ventura ha ciafeun dal dì che r.a- 
fee . E canz. 34. S’ tl dijfi , unqua non veggian gli occhi 
miei Sol chiaro , 0 fua forelìa . Dante Purg. cant. 3. "Mat- 
to è chi fpera che nofìra ragione PqJJa tra/correr la infini- 
ta via , Che tiene una fufianx.ia in tre perfene I Petrar. 
cap. II. Un dubbio verno, un inftabil fereno E' voftra 
fama , e poca nebbia il rompe E ^l gran tempo ef gran 
nomi è gran veneno ; PaJJ'an voftri trionfi , e voftre pompe . 

Talvolta quelli pronomi lì congiungono col verbo 
fuHantivo 5 fenz’ alcuno appoggio d’ articolo , o di no- 
me ; e lignificano libertà , o appartenenza . Bocc. La- 
ber. pag. «le» >A.lla ^uale difpofipJone fu la Divina Graida 

ti 
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si favorevole , che infra pochi di la mia perduta libertà 
racfuifai , e come io mi joUva , così fono inio . £ g. 8. 
n. 4. So» difpofia , pofciacbè io così vi piaceio , a voler 
"rlfcr voftra . 

Nel numero del pili , fenz’ appoggio di nome , ma 
con r articolo y (i adoperano tali pronomi a lignifica- 
re i parenti , i famigliar! j e fimili . Petrar. fon. 2^4. 
Ove giace V tuo albergo , e dove nacque tl noflro amor 
voi* eh' abbandoni , e lafce , Ver non veder ne’ tuoi quel 
eh' a te /piacque . Bocc. g. 5. n. 8. Vaffene ^ pregato da’ 
fuoi , a Cbiajji . Petrar. cap. 9. Vidi verfo la fine il Sa- 
racino f Che fece a’ noftri ajfai vergogna , e danno . 

Si ufano ancora tali pronomi neutralmente fenz’ ap- 
poggio di nome , ma con 1’ articolo , e lignificano la 
roba , r avere , le follanze . Bocc. n. i. Non fo cui i» 
mi pojfa lafciare a rifeuotere il mio da loro pià convene- 
vole di te . Nov. ant. 74. vecchia dijfe a colui allora : 
vieni , e domanda il tuo. Bocc. g. i.n. 7. Or mangi del 
fuo , s' egli ne ha , che del noftro non mangerà egli oggi . 
E g. 7. n. p. Se io vi vidi , io vi vidi in fui voftro . 

Quanto al pronome fuo è da notarfi che tal prono- 
me in tutte le fue voci d’ amendue i numeri ha pro- 
priamente relazione alla terza perfona del lingolare di 
tutti i gjeneri , come dice il Vocabolario . Per efempio 
fi dirà : ‘Ornare col fuo arco , con la fua forza , co' fuoi 
dardi , con le fue faci fers/ce , ed accende gli uomini . Al- 
tresì : La Fortuna col fuo rifa , con la fua ruota , co’ 
fuoi tefori f con le (ue promejfe inganna gli uomini . Quan- 
do poi la relazione fi fa a un cafo del numero del 
pih , non fi fuole adoperare il pronome fuo , ma l’ufo 
migliore é di fervirfi degli obliqui de’ pronomi egli, 
ed ella , cio^ loro . Bocc. g. 7. n. 8. Il che veggendo la 
madre di loro , piagnendo gP incornine ih a feguitare . E 
nel Proem. jLlcune canzonette dalle predette donne can- 
tale a lor diletto. £ g. 4. n. io. Slogar onla allato ad^ 

una 
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UHS eamers ^ dovt lor femmint dormivano . Petr. cap. S. 
Non uman veramente ^ ma divino lor andar era, e l©r 
fante parole < 

Concuctociò molti efempli ci fono d' ottimi Autori 
del buon fecolo , i quali ufarono il pronome fuo , con 
relazione al numero del pib , in vece di loro . Badino 
quedi pochi , de’ tanti che addur A potrebbono . Bocc. 
f. 5. n. 1. Poiché gli arcieri del voftro nimico avranno il 
fuo fatuamtnto faettato . E g. 7. nel tit. Le beffe , le 
quali le donne hanno già fatte a fuoi mariti, Petr. fon. 
310. Volo con P ali del ptnficro al Cielo Sì fpeffe volte , 
che quafi un di loro Effer mi par , che bann' ivi il fuo 
teforo . Un tal ufo ammifero que’ buoni Antichi , o 
feguendo la maniera de* Latini , predo i quali il re- 
ciproco fuus ha relazione ad amendue i numeri *, o 
pure feguendo il popolo ) che l’ adopera fovente . Non 
può dirA un tal ufo manifedo errore , ma il primo 
ufo è il pih naturale y e il pili regolato . 

Cap. XX. 

De’ pronomi dimojìrativi di ptrfona . 

P Ronomi dimodrativi A chiamano quelli , i quali 
accennano , o dimodrano perfona , o cofa . De* 
pronomi dimedrativi alcuni dimodrano perfona prof- 
Ama a chi parla , altri perfona prodìma a chi afcol* 
ta , ed altri perfona terza , fenza relazione di profA- 
mità a chi parla, o a chi afcolta. 

Pronomi dimojìrativi di perfona projffma a chi parla . 

QUESTI pronome , che nel nnmero del meno A 
ufa nel primo cafo , quando A parla d’ uomo , e Agni- 

Aca 
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fica quefl' uomo . Bocc.' g. 'io. n. 9 - Qi'cfti ^ H fi~ 
guore f (^ueAi' veramente è M. ‘Torello. Petrar. canz 48. 
Quefti in fu» prima età fu dato alt arte Da vender pa~ 
reiette , anKt mentAgne . 

' Il dir quefio nel primo cafo fuftantivamente , par- 
lando d’ uomo , è riputato errore . Pura fi adducono 
due efeinpli in contrario . li primo è di Dante Inf. 
cant. 16. , che citano così : Quello, Torme di cui pe- 
flar mi vedi y Tuttoché nudo y e dipelato vada y Fu di gra- 
do matrgior , che tu non credi . Ma e i tefti a penna , 
e le buone fiampe leggono concordemente : Quefti . Il 
■fecondo efemplo è del Petrarca cap. io. Quello cantò 
gli errori y e le fatiche Del figlimi di Laerte , e della Di- 
va y Primo pittor delle memorie antiche . Ma , oltre ad 
altre llampe , 1 ’ edizione ultima di Firenze fatta per 
opera de’ nollri Accademici della Crufca , legge : Que- 
fti . Sembra adunque oggimai poterli dire manifello er- 
rore r ufar quefto per quefti nel cafo retto . 

. Trovali alcuna volta quefti nel cafo retto fingolare , 
benché non riferito ad uomo . Dante Inf. cant. i . Ma 
non lì che paura non mi dejfe La vifta , che mt apparve 
d' un leone : Quelli parea che centra a me venejfe . Bocc. 
g. 4. n. I. DalP una parte mi trae t amore tPc. e d'al- 
tra mi trae giuftijjimo [degno tire. ; quegli Vuole eh' io ti 
perdoni , e quelli vuole che contro a mia natura in te in- 
crudeli fica . 

Gli obliqui di quefti fono gli llelli del pronome que- 
fto . S’adoperano talvolta a modo di fullantivi , in li- 
gnificato di queft' uomo . Petrar. cap. 3., parlando di 
Giacobbe , dice : Vedi 'I padre di quello , e vedi P avo ‘ 
Come di fua magion fol con Sara efee . 

QUESTA, pronome femminile , che manca del vo- 
cativo , e ha nel maggior numero quefle , e fi decli- 
na col fegnacafo . Quando è addiettivo , fi unifee al 
fuo fuilantivo , come : quefta donna , quefte donne ; que- 
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fis cofa f quejle cofe . Si ufa foftantivo in fìgnifìcato di 
queflà denn» . Petrar. canz. 3 6. Quefia ancor dubbia del 
fatei fuo corfo Sole penfendo , pargoletta e fcìolta E»trb 
•Ji primavera in un bel bofco. E cap. 5. Qiiefte gli Jlr'à- 
li , E le faretre , e T arco avean fpexxato Jl quel pro- 
tervo , e fpenneccbiate t ali . Bocc. Laber. num. 279. 
Ha faconda fopercbie pur di far motto a quefta , e a 
quell* altra , e di fufolare ora ad una , ora a un* altra nel- 
le orecchie , ' ' . ' 

' COSTUI è lo ftelTo che quefli , e vale quefi uomo i 

.eejlei vale quefta donna . Qaefti due pronomi fì decli- 
nano col fegnacafo , mancano del vocativo , e il plu- 
rale coftoro ferve indifFerenteinente ad amendue . Bocc. 
g. I. Che farem noi , diceva P uno all* altro ^ di coftui ? 

E g. 7. n. 4. Tofano udendo coftei , fi tenne fcornato . 

Anieto pag. 89. 0 graxàofo Jtpollo &c. deh ferma il gra- 
do a riguardare coftoro , le quali , qualunque s* è l* una , 
tosi meritano f amor tuo . 

S' adoperano talvolta quelli pronomi nel fecondo 
cafo fenza fegno . Gio: Vili. lib. 2. cap. 16. jCl co- 
flui tempo Leone Papa Quarto fece rifare la Cbiefa di San- 
to Pietro . Bocc. g. 8. u. io. Salabaetto Ueto s* ufcì di 
cafa coftei . 

S’ ufano ancora di cofa inanimata , e di animale 
fuori della fpezie dell’ uomo . Bocc. Filoc. lib. 6. num. 
231. lo ho meco quefto anello’, la virtà di coftui credo 
che *l mio periclitante legno ajutajfe . E lib. 7. num. 55. 
Hi quefto intendimento un pappagallo mi tolfe : a feguitar 
coftui fi difpofe alquanto pià l* animo che alcuno degli al- 
tri uccelli . Dante Purg. cant. 6.’' O .Alberto Tede/co , 
che abbandoni Coftei ( 1 ’ Italia ) eh* è fatta indomita t 
Jelvaggia , 


Pro- 
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Vronomi dimoflrativi di per fon» frojjim» a chi tfcolta . 

COTESTI vale I* uomo proflìmo a chi afcolca , e 
•fi ufa nel primo cafo del minor numero , Dante Purg. 
canto 1 1 . Cotefti , eh' tncor -vive , e non fi nomo , Quar-- 
dere' io , per veder / il eonofeo ^ E per ferlo pietofo m que~ 
fi* forno . 

COTESTUI vale lo ftellb che cotefii , ma fi decli« 
na nel fingolare col fegnacafo , Nel plurale fa cottfto- 
ro , e fi declina parimente col fegnacafo . Bocc. g. 8. 
n. 9* Se coteftui fe ne fidavo , ben me ne pojfo fidare io . 
PaiTav. pag, 89. Di coteftui «0» dico nudo . Nov. ant. 
4J. Perchè bettet* voi coteftoro ? 

pronomi dimoflrotivi di perfona terx.o . 

Quattro fono i pronomi dimoftrativi di perfona ter- 
za , e non profiima a chi parla , né a chi afcolta . 
Tre corrifpondono all’ ide , ilio de’ Latini , e fono 
egli , elio ; quegli , quello ; colui , colei . II quarto cor*» 
rifponde all’ ipfe , ipfo de’ latini , eà i ejfo ^ ejfo , 

Egli, 

Quefto pronome , con le quattro particelle il , lo , 
gli , li , che ne fanno le veci , e pronomi relativi fi 
chiamano > fi declina così , fenza vocativo : 

Minor numero . 

Egli, e per accorciamento E/, ed £’. 

2>/ lui . 

oi lui , gli , li . 

Lui , tl , lo . 

.Do lui, 

Mag- 
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/Uhro primo . 

Maggior numero. 

^gli , E* , o Eglino . 

Di loro . 

Loro , gli 3 li 9 ' 

Do loro . 

Il pronome egli di fua natnra accenna perfona . Bocc. 
g. 2. n. 7. lo intendo di torre vi» /’ onta , la quale egli 
fa alla mia /creila . £ n. 2. g. 5. Avendo riguardo all' 
ingratitudine di lui verfo mia madre mqflrata . E g. 7. 
n. 8. Com* egli hanno tre [oidi , vogliono le figliuole de' 
gentiluomini 3 e delle buone donne per moglie. E g. 10. 
IJ. 8 . lui 3 e alla madre narrò lo 'nganno , il quale el- 
la 3 ed eglino da Gifippo ricevuto aveano, E g. q. n. 8. 
E loro , i quali Amor vivi non aveva potuti congiugne- 
re 3 la morte congiun/e , 

£ (ì noci che il genitivo di quello pronome , ufato 
])oirelfìvamente 3 fi ode bensì volgarmente pofio avan- 
ti al nome , dicendo per efempio : il di lui valore , la 
eli lei virtù T ma 1 * ufo migliore del Boccaccio è di 

r fporlo . G. 4. n. 6. Verfo la cafa di lui fi dirinnaro . 

ivi n. I. Da fe rtmojfo di volere in alcuna eofa nella 
perfona di lei incrudelire. 

£ non che di perfona , ma d’ altre cofe ancora fi 
trova ufato quello pronome . Bocc. g. 5. n. 9. d’un fal- 
cone dice ; Prefolo , e trovatolo grafo , pentò lui ejfer de- 
gna vivanda di cotal Donna. Dante G>nvivio pag. 187. 
Jl perfo i un color mifio di purpureo 3 e di nero ; ma vin- 
ce il nero 3 e da luì fi dinomina . 

Gli Antichi in vece d* egli ufavano elli , ed elio , t 
nel plurale elli, ed eliino, e nel retto, e talvolta ne- 

f li obliqui . Nov. ant. 7. Ed elli fava molto penfoj'o . 

ior. §. Frane, pag. 1 74. Beato è colui , il quale d' 
ogni cofa 3 cb' elio vede , e ode, riceve per fe medefimo buo- 
na tdificateione . B. Jacopojje lib. z. Laud. 1 5. ftrofa 14. 

.Alma 
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Alma il tuo corpo è quell » , che f’ ha giurata morte , Guar- 
dati ben da elio. Petrar. fon. ilo. £ veggio ben quant' 
dii a fchivo rtC hanno. Dante Inf. cant. 3. Che alcun» 
gloria i rei avrehber d’ dii . Nov. anC. 389 Eliino Wf//* 
altre cofe /* ubbidiano . 

Egli (ì trova ufato in cafo obliquo dal Barberin» 
p. 133. V. 7. "Ma guardati da agli , Che foglion effer fegli . 

Ma ciò , che dell’ ufo di qiiefto pronome principal- 
mente è da notarA , é che il dir lui in cafo retto , in 
vece d’ egli , benché s* oda tuttodì ne’ difcorA famiglia- 
ri , é manifefto error di Lingua contra la fopraddetta 
declimazione . Si trovano in contrario efempli di mo- 
derni , come del Firenzuola , e del Burchiello , i qua- 
li , dice il Vocabolario , in ciò fcrilTero fregolatamen- 
te . Se negli Scrittori del buon fecolo fi trovino efem- 
pli di tal ufo , r affermanò il Cinonio , e ’l Battoli ; 
ma lo niega il Manni lez. 5. , dove dice tali efem- 
P^L efl'ere tutti errati , e tratti da ree ftampe . 

Tre eccezion foglion darfi a quella regola . La prima 
fi è nel verbo ejfere , il quale quando è -poflò tra due 
fufiantivi , e fignifica trafmiitazione d’ uno nell* al- 
tro , riceve il quarto cafo . Bocc. g. 9. n. 7. Creden- 
do ejjò eh' io fujjs te , mi ha con un bajlone tutto rotto . 
E g. 3- n. 7. MaraviglioJJi forte Tedaldo che alcuno in 
tanto il fimigliajfe , che fojfe creduto lui . Il Caftelvetro 
pag. 72. voltata , adduce per ragione , che il fecondo 
fuuantivo è in certo modo paziente , e perciò gli conr 
viene il quarto cafo . 

. La feconda eccezione fi é , che dopo la particella 
come , o ficcarne , il nofiro pronome fi pone in cafo 
obliquo . Bocc. n. 4. Dalla fua colpa flejfa rimorfo , fi 
vergognò di fare al 'Manaco quello , eh' egli , ficcome lui , 
aveva meritato . E g. , n. 5. Cofloro , che dall' altra 
parte erano , ficcome lui , malizioft , Il Caftelvetro pag. 
73. (lima che in quelli efetnpli lui fia fello caf®, pei;ì' 
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cliè il ficcomf viene dal cum de’ Latini , e fignilìca 
compagnia di demerito , e di malizia : laddove", die’ 
®gli > quando il come , o ficcarne viene dal quomodo de* 
Latini , il pronome fi mette in cafo retto . Bocc. In- 
trod. Voi potete così ^ com’ io, molte volte avere udito 
Del pronome e^/i co’ gerundj , tratteremo a fiio luogo . 

La terza eccezione fi è , che nelle efclamàzioni di- 
notanti contentezza , o miferia il noftro pronome , 
come nota* AiVnibal Caro voi. 2. lett. 77. , fi mette ii> 
quarto cafo . Petrar. canz. i. O me beato (opra pii al- 
tri amanti. Alamanni lib. I. Elegia 70. Beato lui, che 
cafio a morte corfe . Bocc. g. 3. n. 6. Io, mifera me, 
t’ bo più che la mia vita amatoK Petrar. canz. 9. Mi- 
fero me , che volli ? Quindi nel Giornale de’ Lettera- 
ti d’ Italia tom. i. pag. 177. vien cenfurata 1’ An- 
nor. 40. alle Particelle del Cinonio , nella quale il 
lui nel fopra citato verfo di Luigi Alamanni è eiudi- 
cato cafo retto , o vocativo . E veramente fi vede 
che la nofira Lingua in tal cafo fegue la Latina , la 
qual dice ; me beatum , miferum &c. 

Ciò , che detto è di lui , fi dica di loro , che non 
dee iifarfi in cafo retto . I! Cinonio adduce in con- 
trario i feguenti due efempli . Bocc. Laber. n. 130. 
tAjfai fovente fi gloriano che alquante , della cui virtù 
fpex.ial folennità fa la Cbiefa di Dio , furono femmine co- 
me loro . Queft’ efemplo non fa forza , perchè ci ha 
- la particella come. Gio.* Vili. lib. 12. cap. 4. Il mo- 
do , che bai a tenere , volendoti bene governare , fi è qtte- 
fio . Che ti ritenghi col popolo , che prima reggeva , e reg- 
giti per loro configìio , non loro per lo tuo. Così ha la 
moderna riftampa : ma non è gran cofa , che ad uno 
Scrittore cada talvolta dalla penna un famigliare idio- 
tifmo . 

Qiianto alle fopraccemiate particelle , iV , e lo fanno 
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le veci di /«« accufativo fingolare , il primo innanzi 
a confonante , il fecondo innanzi a vocale , o all’ S 
fc^uira da altra confonante . B0cc. g. 4. n. 6 . ^Jfti voi- 
te° in vano il chtsmò . E g. $. n.‘ i. Se rf* uns cofa foU 
no lo tvejj't l» fortuna fatto dolente. E g. 7. n. 3. Tanto 
r afflix.ion del fgHuol lo firinfe , eh' egli non pofe P animo 

allo 'nganno fattogli. , . - , 

Qit e li fervono per dativo ringoiare , c per accu- 
fativo ’plurale . Bocc. n. Ver alcuno accidente foprav- 
venutogli , bifognandogli una buona quantità di dana- 
ri eli venne a memoria un ricco Giudeo. Gio; Vili. 
Jib. 4. cap. 18. Il feguente dì apparve per vifione CriJIo 
a Ruberto , dicendoli che in forma di lebbrofo li fi era 
tnojirato f volendo provare la fua pietà. Petrar. fon. 21 4* 

0 li condanni a fempitemo pianto. 

Notili che l’ ufare glt per terzo cafo del numero del 
pi'u , benché fi oda tuttodì dal volgo , e fi trovi ufa- 
co anche da’ buoni Antichi , gli efempli de’ quali ad- 
duce il Vocabolario §. 2., è però creduto modo di 
dire poco regolato , come ivi dice lo fterlTo Vocabo* 

lario . t 1- • 

Finalmente ci convien notar due cofe intorno a 

quefto pronome . La prima fi è che fi ufa talvolta in 
anieniiue i numeri per lo reciproco . Bocc. Filoc. lib. 5- 
jium. 151* Tarolfo rimirava cofiui nel vijo, e in fe du- 
bitava , non quejii fi facejfe beffe di luì . Cioè di fe . E 
Introd. La quale ufanxa le donne ^ per falute di loro, 
avea io ottimamente apprefa . Cioè di fe . 

La feconda è che lui , a loro , quando precedono il 
' relativo , vagliono colui , o coloro . Petrar. fon. 234. 
JWor.'f biafmate , amù laudate lui , Che lega , e /doglie , 
e ‘ -I un punto apre , e ferra . Bocc. g. 4* ^ l®*"® * 

1 quali Amor vivi non ave» potuto congiugnere , la mor- 
te congiunfe . 

Ella. 
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Ella. 

E’ pronome femminile , i quale co’ pronomi relati- 
vi , Ai > e , che ne fanno le veci , fi declina così . 

Minor numero . Maggior numero . 

EU* - Elle , 0 elleno . 

Di lei . Di loro , 

^ lei f le , ^ loro . 

Lei i l* • Loro , le . 

Ds lei . Da Uro . 

EU* fi dice nel nominativo fìngolare , non lei , ben- 
ché il volgo ad ogni piè fofpinto v’ inciampi . S’ è 
fatta da* ramatici una grofia lite fopra i feguenti 
Verfi del Sonetto 93* Petrarca : 

Ed ho lì avvezza 
Zj* mente * contemplar fola coftet ; 

CA* altro non vede , e ciò che non i lei 
Gid per antica ufanza odia , e difprezz* , 

£ in quello modo era citato da tutti , anche dal 
Vocabolario alla voce Difprez/iare . Sicché fi difputava 
come mai avelTe ufato il Petrarca quel lei in cafo ret- 
to . Ma ora é terminata la lite ; perché nell’ ultima 
edizion del Petraca fatta tefié in Firenze , per opera 
de* nofiri Accademici , il fecondo emifiichio del terzo 
verfo fi legge così : e ciò che non i in lei . E chi vuol 
vedere con qual fondamento di {lampe , e di manu- 
Icritti fiali fatta cotal correzione , confulti il Manni 
Lez. $. ^ 

La per ella nel retto , benché nel parlar famigliare 
molto da’ Tofcani fi ufi , né manchi efempio di qual- 
che approvato moderno ; non pare contuttociò , dice 
il Vocabolario , afiblutamenté da ufarfi . 

Ne’ cali obliqni troviamo predo gli Antichi ella , 
ed elle . Petrar. canz. 34. E fojìerrei , Q^iando V del 
ne rappella , Girmen con ella in fui carro tT Elia . Bocc. 
Amet. pag. js, E pokb' P ho lafsh condotte quelle y Le 
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, 7 nove erbette della pietra ufeite Per caro cibo porgo innari- 
xi ad elle . • 

Si trova lèi ufato non folamente di perfona , ma d’ 
alno. Eocc. g. 4. n. j* Videro il drappo , ed in quello 
li tcjìa non ancor sì conjUmata , eb' ejjì alla capellatura 
irefpa non conojcejfero , lei ejfer quella di Ijorenxo . 
Petrar. fon. 15S. Fama nell' odorato ^ e ricco grembo D’ 
arabi monti lei ( la Fenice ) ripone , e cela . 

Anche lei , quando precede al relativo , vai colei . 
Petrar. fon. ^d or ad or a me JìeJJò m'involo. 

Pur lei cercando , che fuggir devria . 

Quanto alle accennate particelle , le ferve di dati- 
vo ringoiare , e d’ accufativo plurale . Bocc. g. $. n. i. 
La giovine cominciò a dubitare , non quel fuo guardar così 
fifo movejje la fua rujìicilà ad alcuna cofa , che vergogna 
le potejfe tornare . £ g. z. n. 9. S' elle vi piacciono , io 
le vi donerò . 

L’ ufare adunque gli per terzo cafo del meno, nel 
genere femminino , è fuori della comune regola *, ben- 
ché non manchino di ciò efempli negli Antichi . Fra 
gli altri il Bocc. g. z. n. 6 . fcriffe : Si ricordò lei dove- 
re avere una margine a guifa d' una crocetta (opra /’ orec- 
chia finijìra , fiata d' una najeenr^a , che fatta gli avea 
poco davanti a quefto accidente tagliare . E così ha il te- 
iio del Mannelli . 

La ferve d’ accufativo Angolare , Bocc. g. 5. n. 7. 
^d ima lor pojfejjione la ne mandò . 

Quegli . 

Sua Declinazione . 

Minor numero . Maggior numero . 

Quegli , o que' . Quelli , quégli , qut ' , 0 queglino . 

Di quello . Di quelli . 

Jl quello . ^ quelli . 

Quello . Quelli , 

Da quello . Da quelli . 

Sem- 
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Sembra regola coftante , che in cafo re^to fi 

dica folamence d’ uomo . Potrebbe addiirfi in contrario 
r efempio del Boccacio g. 4. n. i. , da noi citato fot- 
to il pronome quejli , dove parlando dell’ amore fi di- 
ce quegli ; ma dandoli in certo modo perfona alle due 
pallìoni , deir amore , e dello fdegno , poflbno loro 
adattarli i pronomi , che a perfona convengono . 

Talvolta ancora fi trova ufato in cafo retto quello 
in vece di quegù , riferendofi ad uomo. Peti'ar. fon. 4. 
Quel eh' infinita proziidenzia , fd arte Mofirò nel fuo mi- 
rabil magifiero . Albercan. tratt. i. cap. 2. Maggiormen- 
te è da amate lo ladro , che quello , che fia coi idianamen- 
te in bugie . 

Ne’ cali obliqui del fingolare fi trova , contra la 
regola, quegli, o quei riferito ad uomo. Dante Purg. 
can. 3 - J’ ^i rendei Piangendo a quei, che volentier per- 
dona . Paffav. pag. 69. Per queflo entrare nella Chiefa in- 
tende la confejfione , per la quale altri fi rapprejenta , per 
lo comandamento della Chiefa , a quegli , che Vicario di 
Criflo è nella Chiefa . 

Quella . 

Pronome femminino , che in plurale fa quelle , e fi 
declina fenza variazione col fegnacafo . Si ufa per co- 
lei , e coloro , col relativo dopo . Petrar. fon. 2jo. Le 
mie notti fa trifle , e i giorni ofeuri Quella , che n ha 
portato $ penfier miei. Bocc. g. io. n. 8. Io lafcio flar 
•volentieri quelle , che già contr' a volere de' padri hanno 
i mariti prefi ; e quelle , che fi fono co' loro amanti fug- 
gite . 

Colui , Colei . 

Significa queir uomo , quella donna , e li declina 
fenza variazione col fegnacafo . In plurale coloro fer- 
ve ad amendue i generi . Si trovano quelli pronomi 
ufati , non folamente di perfone ideali , ma di cofe 
ancora inanimate . Dante Inf. can. z 6 . , parlando del 
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Sole : Uel tempo che colui , che 7 Inondo fcbiara , Lm 
ftccie fa» » mi tien meno efcof» . E can. 14. parlando 
della rena . Lo fp»xx.o et» un» rtn» »rid» , e fpeJJ» , Non 
d* »ltr» foggia f»tt » , che colei , Che fu d»' ptè di Caton 
già foppreffa . 

Efo , Ejf» . 

Sono Io fteflb , che egli , ed eli » . Ejfo nel plurale fa 
€jji\ ed ejfa effe. Si declinano in amendue i muneri col 
fegnacafo . Bocc. Introd. Non a quella Cbiefa , eh* effo 
uvea anxJ la morte difpojlo , ma alla pià vicina le psà 
volte il portavano . £ ivi : elfi pervennero al luogo da 
loro primieramente ordinato , Dante Purg> can. 1. CJje 
'nfino ad efla gli par ire in vano . E Bocc. Introdw Ni 
prima effe agli occhi corfero di cofioro , (he coftoro da elle 
furon veduti . 

Quefti pronomi polli avanti a nome ) o altro pro- 
nome f ricevono la lignificazione del medefimo . Bocc. 
g. z. n. 3. Qmntunque il maggiore a diciott* anni note 
aggiugntffe , quando effo M. Tedaldo ricchiffìmo venne a 
morte . Dante Par. can. 8. Vi£ io in effa luce altre lu- 
cerne . E Bocc. g. 2. n. IO. Con ardentijpmo dijiderio 
effo fieffo difpofe d* andar per lei . 


Gap. XXL 


Be’ pronomi dìmojirativi di cofa . 

Q uattro fono i pronomi dimofirativi di cofa : i 
(]uali quando fono mafcolini , o femminini , fo- 
no addiettivi ; ma quando fon neutri li ufano a 
modo di fofiantivi . Si declinano invariatamente col 
fegnacafo , e fono i feguenti . 

QUESTO , QUESTA , QUESTO dimoftra cofa 
proflìma a chi parla , e rifponde all’ hic y hac , hoc de* 
Latini. Bocc. g. i. n. S. Dama y nafeono in quello 

paefe 
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paefe foUmentt gMrte , fenx.» gallo alcuno ? PetrUf* 
canz. Cbe fanno meco ornai quefti fofpiri , Che na-^ 
fctan di dolore ? Bocc. g. 9. n. e. Fojlà a quella pez- 
za dalia loggia de* Caviciulli ? E g. IO. n. 6 . Que- 
lle parole amaramente punfero /’ animo del I{e . E 
g. I. n. z. Quando Giannotto intefe quello , fu oltremo- 
do dolente. 

COTESTO , COTESTA , COTESTO dimoftra co- 
fa proffiraa a chi afcolta , e corrifporide all’ ifte , ifla , 
ijiud de’ Latini . Dant. Inf. cane. 19. Se /’ unghta ti 
bafli Eternalmente a cocello lavoro . Bocc. n. i . Cote- 
lla non è cofa da curarfene . £ ivi : Come ti fei tu fpef- 
fo adirato ? O , diffe Ser Ciappelletto , cotefto vi dico i» 
bene eh* io ho molto fpejfo fatto . 

QJJELLO , QUELLA , QUELLO dimoftra cofa 
terza , e non proflima a’ parlanti y e corrifponde all 
ille y fila y illud de’ Latini . Bocc. Introd. Prendendo la 
noflre fanti y e con le cofe opportune f accendaci feguitare y 
0^1 in queflo luogo , e domani in quello , quella alle- 
grezza , e fefia prendendo , che queflo tempo può porgere . 
E ivi : Io non fo quello , ebe d^ voftri penfieri voi v* 
intendete di fare. 

CIO’ è un pronome neutro indeclinabile « che lì 
adopera indilFerentemente per gli altri tre . Bocc. In- 
trod. .Ad un fine tiravano affai crudele ; cib era di febi* 
fare , e di sfuggire gP infermi . £ n. Va via , figliuol , 
cb* è ciò che tu dì ? E num. 3. .A volervene dire ciò , 
cb' io ne fento , mi vi convien dire una novelletta • 
E g. 3. num. I. Ed egli è il miglior del mondo àa 
ciò coflui . 
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Gap. XXII. 

De’ pronomi annerativi . 

A Lcuni pronomi ci fono , uficio de’ quali è 1 ’ ag- 
giuguere alla cofa , di cui fi tratta , alTeveran- 
za , o efprefllone . Sono i feguenti . 

DeJJo , D:Jfa . 

Djmoftrano con maggior efficacia , e voglion dire : 
queiie JìeJfo y quel proprio , quella JieJJa , quella proprio . Han- 
no nel plurale dejjì , dejfe , ma non hanno altre voci . 
Si ufano propriamente co’ verbi ejfere , e parere , c 
perciò ricevono il primo cafo d’ amendiie i numeri , o 
pure il quarto per forza dell’infinito. Bocc. g. 9. n. 
Hai tu femito ftanotte cofa ni una } Tu non mi par deflb . 
jBocc. g. 3. n. Avendone adunque il molti cerchi , 
■nè alcuno trovandone , il quale giudicajfe cfTere flato def- 
fo , pervenne a cojìui . Pctrar. fon. 290. Co i' grido 
eli' è ben deifa , ancora è in' vita 

Talvolta non dimoflrano perfona , ma cofa. Eocc. 
g. 6. n. 5. Miuna cofa dalla natura , madre di tutte le co~ 
ft y ed operatrice , col continuo girare de' cieli y fu y eh* 
egli con lo jiile , e con la penna , e Col pennello non di- 
pignejfe sì fimile a quella , che non fimile , amù piuttojio 
deifa pareffe . E g. io. n. 9. Vide quelle robe y che al 
Saladino aveva la fua donna donate , ma non ejìimè do- 
ver poter ejfere che deife fojfera . 

Talora dejfo pollo neutralmente fignifica così pro- 
prio , come fi dice y fi teme , o fi fpera . Bocc. g. 2. 
n. 8. Il gentiluomo y e la fua donna , qurjio udendo , fu- 
ron contenti , in quanto pure alcun modo fi tremava al 
fua fcampo ; quantunque loro molto gravajje , che quello , 
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0IÌ che dubitsvam , fojfe deffo ì\cìoè di dover dar la Gian- 
netta al loro figliuolo per ifpofa 

Si tifano alcuna volta in fi^iificato di colui , o ce- 
lti . Eocc. g. IO. n. 8. Io temo che i parenti fuot non 
la ditno prejiamente ad un altro , il qual forfè non farai 
deflb tu . E g. 3* n* 3 * Ti ^‘^0 *0 di lei cotanto , che 
fe mas io ne trovai alcuna di quefle fchiocchex.zje fchifa , 
alla è deffa . 

'Medefimo , medefima , 

Vogliono ftejfo , JìeJfa . Si tifano in compagnia d’ un 
»( 5 hie j o d’ un pronome, co’ quali s’accordano nel 
genere , e nel numero , facendo nel plurale medefi- 
mi , medefime . Aggiungono forza d’ efpreffione . Bocc. 
L^ber. n. 78. Guardando tra molte , che quivi n' erano 
in quello medefimo abito . £ g. 2. n. 9. Il terreo quafi 
in quella medefima fentemda , parlando , pervenne . E 
g, 4. n. 2. Prima fe medefimi , e poj'cta coloro , che in 
ciò alle loro parole dan fede , sforx.andofi d' ingannare . E 
g. 3. n. I. Purché noi medefime noi diciamo . 

L’Accademico Intrepido, che ha fatte le Note al- 
le Particelle del Cinonio , annot. 4(5. ftima che il pro- 
Ttome medefimo pofi'a ufarfi anche non accordato in ge- 
aere , e in numero col fuo appoggio . Egli adduce Gio; 
Vili. Uh. 9. cap. 185. In Firenze medefimo fu caro le 
due fiala , e me/.z.o di grano uno fiorino d' oro . Ma quel 
medefimo potrebb’ eflere avverbio , e n’ adduce un efem- 
pio filmile il Vocabolario . Cita anche un tefio degli 
Ammaeftramenti degli Antichi , che trovafi a pag. 
' 41. num. 7. E nell’ enfiatura medefimo non appare fe- 
dita . Ma nell’ ultima corretta edizione abbiamo : nel? 
'enfiatura medefima . Adduce un altro efempio dello 
Iteffo libro ivi nu>ii. 6 . Lo feontrare medefimo de' favi 
uomini giova . Ma in quefto non fi feorge difeordanza 
alcuna . Io non fono contuttociò lontano dal credere 
che F. Bartolommeo da S. Concordio Autore di quel 
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libro aveife in ufo quell’ idiotifmo . Due efempli ba> ' 
fteranno a far ciò vedere; il primo pag. 137. rub. 1. 
num. I. Sono alqutnti f ch6 la gloria cercano per mal mo- 
do , lodando fe medelìmo . Il fecondo pag. 139. rub. j. 
num. 3. Quelli ^ che falfamtnte fono lodati., egli è hi fo- 
gno cb' e* medefimo fi vergognino delle lor lode . Cosi 
ha la moderna corretta edizione . 

"Medefimo pofto alToIutamente co* pronomi quefio , 
quello , il , fa figura di neutro . Dante Par. can. 24. 
"Rifpo/h fammi : dì , chi t' «fficura Che quell opere fqffef 
quel medefmo , Che voci provarfi ? 

Si aggiugne ancora medefimo , quantunque fenza ne» 
cefhtà , alle voci meco , reco , feco : e fi trova talvolta, 
ufato nella terminazione mafchile , riferendofi a fem- 
mina . Eocc. Fiam. lib. 3. num. 1. Io alcuna volta me- 
co medefìma fingeva , lui dovere ancora , indietro tornan- 
do , venirmi a vedere . E lib. 1. num. $6. Certo voler 
noi dei , nè credo che ’/ vuogli , fe favia teco medefìma 
ti configli . E g. $. n. 9. qual cofa la donna ve- 
dendo , la grarìdtKjia dell animo fuo molto feCo medefimo 
commendi . £ g. 7. n. 3. quale queflo vedendo dijft 
feco medefimo : lodato fio Iddio . 

Si noti che medefmo è voce poetica , da non ufarfl 
in profa ; e m/demo 4 voce affatto barbara , nè appro- 
vata , eh’ io mi fappia , da alcuno de’ nofiri Grama- 
tici , fe ilon da Girolamo Gigli pag. 61. Jacopo Per- 
gamini nel Trattato della Lingua pag. 19. 1 ’ ammet- 
te nel verfo ; ma nel Memoriale , eh’ è la migliore 
delle fue opere , lo mette in dubbio . Niccolò Amen- 
ta nelle note al Battoli al cap. 92. la chiama voce 
fegretariefea . 

Steffo , flrfa . 

Val quanto medefimo , medefima , e con pari regola 
procede . Bocc. g. 3. n. 5. Creduto abbiamo che coflei nel-' 
la cafa , che mi fu quel dì fieflb arfa , ardeffe . Petr. 

fon. 
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fon. li?. M* i che /) gran romor non fuont Per 
éltri mejjt , 0 per lei ileda il fents ? Bocc. Proem. 
vendo eflì fleili , qutndo foni erano , efemplo dato 0 co- 
loro , che (ani rimanevsno , £ g. 3. n. x. Elle non fan- 
no delle fette volte le fci quello , eh* elle ft vogliono elle- 
no ftefle . 

Si trova anche fiejfo ufato alla maniera neutrale . 
Pecrar. fon. 188. Che quello fteiTo , tb' or per me fi vo- 
lt i'fempre fi volfe , 

SteJJi nel cafo retto del minor numero , a fomiglian- 
za di quefii , o quegli , fu ufato da Dante Par. can. 5. 
Siccome tl Sol » che fi cela egli fteffi Per troppa luce , 
quando il caldo ha rofe Le temperantje de' vapori fptjfi . . 

Kotifi che le voci iftejfo^ ifiejf» i ufate da alcuni mo* 
derni , non (i trovano preflb buoni Autori , nè fono 
nel Vocabolario . 


Gap. XXIII. 


De' pronomi relativi . 

P Ronomi relativi fono quelli , i quali riferifeono co- 
fa antecedentemente detta « Quattro ne abbiamo 
nella nolira Lingua , fecondo il Salviati voi. 2. lib. i* 
cap. S« ) e fono quale , che ^ chi ^ cui. 

Quale . 

Ha fempre T articolo , e fi riferifee a perfona , o a 
cofa antecedente y e fi declina con amendue gli arti- 
coli y mafehile y e femminile . Bocc. Introd. Dioneo , 
il quale , oltre ad ogni altro y era piacevol giovane . £ 
ivi . Filomena , la qnale difcretijfima era . £ ivi . De* 
quali uno era chiamato Panfilo . E ivi. Sette giovani don- 
ne y • nomi delle quali io in propria forma racconterei , 
£ Introd. Vaa montagna afpra y ed erta , prejfo alla ^ua- 
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le un htUtJJmo pieno., e dilettevole fia ripojlo il quale 
tento pià viene lor piacevole , quento meggiore è fìat a del 
felire , e dello (montar la grevexje.e . 

E’ abufo de’ volgari 1 ’ ufar quele relativo fenz’ arti- 
colo . V’é chi adduce un’ autorità di Gio: Vili. lib. 
12. cap. 99. , ma non é vera fecondo la moderna cor- 
retta edizione . Si può bensì addurre una autorità del 
Boccaccio nell’ Ameto pag 145. O diva luce , quale in 
tre perfone , Ed un' ejfcnx.a il del governi , e mondo Con 
giujìo emore , ed eterne regione . Ma elTendo verfi non 
ha molta forza . 

In vece dei pronome quele relativo (i afa la parti- 
cella onde ne feguenti cali . 

Per del quele , de' quali , delle quale , delle quell . 
Bocc. Filoc. lib. 7. n. 414. S; io e ciefcun di voi donejji 
un Regno , quale è quello , ond’ io la corone attendo , non 
debitamente vi avrei guiderdonati . E Fiamm. Prol. n. y. 
I cefi infelici , ond’ io con ragione piango , con lagrtmevo- 
le Jìilo feguirò . Dante Par. can. 20. IJ anima gloriofa , 
onde fi perla ^ Tornata nelle carne, tn che fu poco , Cre- 
dette in lui, che poteva aiutarle, Petrar. fon. ly i. £.« 7 ^ 
fo ! ben veggio in che fiato fon quefie Vane fperanx.e , ond’ 
io viver folle . 

Per di cut , di che . Gio: Vili. lib. l. cap. 24. Di lor 
progenie difcefe il buono , e cortefe Rje ,Artà , onde i Ko- 
manzi Brettoni fanno menz-ione . Petrar. fon. 226. Ben 
bo di mie ventura , Di "Madonna , e d' ,Amor onde mi 
doglia . Per da che , da cui . Bocc. g. 2. n. 8. Ejjt fanno 
rttrer.o de quello onde nati fono . Petrar. can. 44. filelle 
bella prigione , ond’ ora è fctolta , Poco era fiate ancor l' 
alme gentile . 

E in vece degli ablativi con le prepofizioni con , e 
per. Petrar. fon. 7y. /’ aggio tn odio le fperne , e i de fi- 
ri , Ed ogni laccio , onde ’/ mio cor é avvinto . Bocc. Vi- 
ta di Dante pag. 264. Per le quali penne, onde qaefio 
. corpo 
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torpo i* cuefre , intendo U bellexxa della peregrina ifiotit . 
E g. 1. n. 2. ^er quello ufciuolo , ond’ era entrato , il 
mife fuori ■ Petrar. fon. 289.0 belle , ed alte , e lucide 
fneflre , Onde colei , che molta gente attrijìa , Trovò la 
via d' entrare in sì bel corpo . 

Che. 

Qjiiando è relativo di fiiftanza riferifee tutti i ge- 
neri , e tutti i numeri . Bocc. Proem. Potranno cono- 
feer 'quello che fia da fuggire . E g. 7. n. 9. Siccome 
quella , eh’ era T alto ingegno . E Introd. Le cofe che 
apprcjjò fi leggeranno. Petrar. fon. 251. Gli occhi, di 
eh’ io parlai sì caldamente . 

Quando è relativo di qualità , o quantità vale Io 
ftefl"o che quanto , o quale . Bocc. g* 5 * 
che dolore io fento . E g. Odi gli ojli nojiri che 

hanno non fo che parole infieme . 

Ufato alla maniera neutrale riceve 1’ articolo , e 
vale la qual cofa . Bocc. Proem. II che degl' innamorati 
uotnini non avviene . E g« nel fine . Io vi farei goder 
di quello, fenica il che per certo tiiuna fefia compiuta- 
mente è lieta . 

Talvolta fi tralafcia l’articolo, fingolarmente nelle 
parentefi . -Bocc. Introd. L' un fratello t altro abband^ 
nava , e ( che maggior cofa i ') i padri , e le madri i 
figliuoli . 

E talora in Vece dell’ articolo vi fi pone il fegna- 
cafo . Bocc. n. 7. Domandò , quanto egli allora dtmorajj'e 
prejjò a Parigi , a che gli fu rifpofio , che forfè a fei 

miglia . . , r p \ 

Finalmente fi noti , che il feraplice che fi ufa tal- 
volta in modo , eh’ egli fignifica il pronome relativo 
con tutta la prepofizione anneffa . Bocc. g- 3 * 
quel medefimo appetito cadde , che cadute erano le fue 
Monaceìle . Cioè nel quale . Petrar. fon. 78. Quefia vi- 
ta terrena è quafi un prato , Che I ferpente tra fiori , 
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0 V erba giace . Cioè in cui . E canz. 8. Ed io fon nn 
di quei che V pianger giova . Cio^ quali . 

Chi. 

Significa colui che , o coloro che . Serve ad amendue 

1 generi , e numeri , e fi declina invariato col fegna- 
cafo per amendue i numeri . Bocch. Introd. niuna 
perfona fa ingiuria chi ufa la fua ragione . E g. l. n. 6 . 
La pregarono a dire chi ella fojfe . Àmm. ant. pag. 179. 
num. II. Lo Sole del Mondo pare che fogliano chi 10/- 
gono di quejia vita P amtjìà. 

Si trova ne’ cafi obliqui ancora , inchiudendo però 
il relativo in cafo retto . Secondo cafo : Bocc. g. l« 
n. 7. Oltre al credere di chi non /’ udì prefio parlatore , 
ed ornato . Terzo cafo . Bocc. Proem. Quel piacere , cb* 
egli è ufato di porgere a chi troppo non fi mette ne' fuoi 
pià cupi pelaghi navigando . E talvolta fenza il fegno 
del dativo. Gio; Vili. lib. iz. cap. q 6 . Furonvt fvere- 
turat amente /confitti : e così avviene chi i in volta di 
fortuna . Petrar. can. 48. Da volar /opra ’/ Ctel gli avea 
dai ali per le cofe mortali , Che fon fcala al Fatror , chi 
ben i efiima. Quarto cafo. Bocc. g. 8. n. 9. l 4 ve» 
in cofiume di domandare chi con lui era , chi /offe qua~ 
lunque uomo veduto avejfe per via poffare , Sello cafo . 
Bocc. g. 8. n. IO, Le quali da chi non le conofee farcb- 
bona j e fono tenute grandi . E’ adunque falfa 1 ’ opinion 
di coloro , i quali vogliono che chi , e cui formino un 
Iblo pronome , che faccia chi nel retto , e cui negli 
obbliqui . G>ntra coftoro Hanno il Salviati voi. x. 
lib. 1. cap. y. , e ’l Buommattei tratt. ji. cap. 13. 
£ da’ citati efempli fi vede che chi ha da fe tutti i 
cafil 

Chi talvolta ha fenfo d ’ alcuno che . Bocc. n. 2. Mon 
credi tu trovar qui chi il battefmo ti dea} Talvolta di 
fe alcuno . Dante Purg. can. 24. Quinci fi va chi vuo- 
le 
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It otiiar per pace . Talvolta di chiunque . Bocc. Introd. 
porti clii vuole in contrario . 

Cui . 

Pronome relativo di perfona , che lignifica quote , o 
chi , d’ amendue i generi , e numeri , e che li trova 
in tutti 1 cafi , fuorché nel primo . Non ha mai T ar- 
ticolo , e lì declina invariato col fegnacafo , ma fpef- 
fo lafcia anche «juelio , per proprietà di linguaggio . 
Bocc. g. z. num. 7. La figtiuoto dct Saldano , di cui è 
fiato così lunga forno che annegata era. E g. q. nura. 8- 
Ji buon uomo , in cafa cui morto era , dijfe &c. E In- 
trod. Macchie apparivano a molti , a cui grandi , e rade , 
r a cui minute , e fpejfe . Petrar. can. zp. Voi , cui 
fortuna io pqflo in mano il freno Delle belle contrade , 
Bocc. n. lo. Non guardando cui motteggiale , credendo 
vincere , fu vinta . Dante Inf. can. 7. L* anime di co- 
ler y cui vinfe l ira . Bocc. g. 8. num. i. Come eJJS 
da cui egli credono fono beffati . Petrar. canz. 6 . E quel- 
lo y in cui F etade Nofira fi mira . 

Talvolta li ufa cui per relativo di befiie , o di co- 
{e inaHimate , Bocc. g. 4. num. 7. Una botta di ma- 
rovtgttofa grandezjca , dal cui venenifero fiato avvifarono , 
quella falvia ejjere velenofo divenuto . E ivi n. 8. .Amo- 
re y la cui naturo è tale , che piuttofio per fe medefimo 
confumar fi può , che per avvedimento tor via . £ in <]ue> 
iio efempio nota che quel lo cui natura mollra 1’ arti- 
colo avanti il nollro pronome , ma non é fuo 1' arti- 
colo , bensì del nome . E ciò non rade volte avviene 
al cui , ma Tempre in fecondo cafo . 


CAP. 
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Gap. XXIV. 

De’ pronomi di qualità . 

Q uattro fono i pronomi dinotanti qualità , cioè 
tale , cotale , altrettale , e quale . 

Tale. 

Nel maggior numero fa tali , fi declina col fegua* 
cafo , ed è di genere comune. 

E’ correlativo ad altro termine , e fpefle volte ha 
la corrifpondenza di quale ^ o di che. Bocc. num. i. S» 
pensò , coj'lui dover ejfere tale , quale la malvagità de* 
Borgognoni il richiedea . E n. 2. Penfa che tali fono là i 
Prelati , quali tu gli hai qui potuti vedere . E n. 4. Po~ 
irebbe ejfer tal femmina , 0 figliuola di tale uomo , eh* 
egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna . 

Talora fi mette tale , e quale in fui principio , e 
con un’ altra corrifpondenza , e anche fenza . Bocc. 
g, 3. fin. Tale , quale tu /’ hai ^ cotale la di . E Amor. 
Vif. canto \ 6 . , Tal , qual or me vedete giovinetta , 
Qutvi accompagno .Amore . 

Alcuna volta a tale fi aggiugne qualche altra fimi- 
le efpreflìone , per maggior energia . Bocc. g. 3. fin. 
Tonile fiate , e più aveva la novella ^ di Dioneo a rider 
mojfe le onejle Donne , tali , e sì fatte lor parevano le 
fue parole. E g. io. nov. 4. Subitamente un fiero acci^ 
dente la foprapprefe , il quale fu tale , e di tanta forza , 
che in lei fpenfe ogni fegno di vita . 

Si ufa alcune volte tale fenza corrifpondenza , la 
quale fi fuppone nota dal contefto del difeorfo . Bocc. 
Inti'od. La cofa dell* uomo infermo flato , 0 morto di tale 
infermità f tocca da un altro animale t quello infra bte~ 

vijp.mo 
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vijjìrno fp»P.io occideU’e . La correlazione ivi fi fa alla 
pertilenza già dcfcritta . Petrar. fon. 9. 0 »dr tal 
frutta , e fintile fi colg-t . Si riferifce a’ tartufi , che il 
Poeta mandava a donare a om amico , accompagnan- 
dogli col Sonetto . 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fuftan- 
tivo ; e vi fi fottintende fiato , termine &c. , e dinota 
miferia . Bocc. g. 3 * n. i. Sono io, per quello che infino 
m qui ho fatto , a tale venuto , che io non pofi'o fare r.^ 
poco , nè molto . Petrar. canz. 31. A tal fon giunto Jlmore . 

Nell’ ufo fi dà r articolo , o pronome a tale , dicen- 
do : il tale , la tale , un tale ; e fignifica colui , coki , 
un ceri uomo . 

C^ale i 

Significa tele , e fi ufa con le medefirae regole ; e 
di più fi adopera col pronome dimoftrativo , e con 1’ 
articolo . Bocc. g. 5. n. 9. Il rifioro è cotale , eh' io 
intendo definir teco dimefiicamente fiamane . E introd. 
Efiimando eJJ'ere ottima cofa il ctrebro con cotali odori 
confortare . E ivi . E quello cotale del luogo , e del mo- 
do , nel quale a vivere abbiamo , ordini , e difponga , E 
ivi . Pareva feco quella cotale infermità* nel toccator traf- 
portare . E ivi • I cotali fon morti , e gli altrettali fi no 
per morire . 

Si ufa talvolta cotale con 1 ’ accompagnanome , in 
fignificato d’ un certo in amendue i generi . Bocc. g. 3 * 
n. IO. La giovane , non da ordinato difidero , ma da un 
cotal fanciullefco appetito mojfa , ad andar verfo il difer- 
to di Tebaida nafeofamente tutta fola fi mife . Gio: Vili, 
lib. 7. cap. 13. Per una cotal mex.x.anità , e per conten- 
tare il popolo , elefibno due Cavalieri Frati Godenti Pode- 
flà di Firenze . 

Altrettale . 

Significa altro tplf . Si fuole ufare fòlaiftente nel 

£ nu- 
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numero più , perchè gli efempli , ne’ quali fembra 
ringoiare , non 1’ ufano in forza di pronome , ma d’ 
avverbio. Bocc. Introd. Gli altrettali fono per morire. 
Crefe. lib. 6 , cap. zi. Se mac errai le fue granella , ozrve- 
ro ftmt in latte di pecora , ed in malfa , diventeranno 
dolci , e candidi , e lunghi , e teneri . E fe metterai acqua 
in vafcllo aperto , due palmi fati' ejje , diventeranno al- 
trettali . 

Quale . 

tifato fenz’ articolo è pronome di qualità. Talvol- 
ta fignifica qualità affoluta . Dant. Vit. nov. pag. 
iMotte volte io mi dolea , quando la mia memoria movejfe 
la fantafia ad immaginare , quale .Amor mi facea . Petr. 
canz. 26. Spirto beato , quale Se' , quando altrui fai ta^ 
le ? Bocc. g. 8. n. 7. Seco penfando , quali infra piccai 
termine dovean divenire , 

Talvolta dinota rafTomigliaiiza , con la corrifpon- 
denza di tale , e parimente fenz’ articolo . Bocc. %. 6 . 
num. 5. Vtdefi di tal moneta pagato , quali erano fiate le 
derrate vendute . £ g. 8. n. 8. Affai dee bafìare a ciafeu- 
no , fe quale afmo dà in parete , tal riceve . 

Si trova anche ufato con leggiadria fenza corrif- 
pondenza . Petr. canz. 29. Piacemi almen che i miei fof- 
pir fien quali Spera il Tevere , e ? Arno . Bocc. Filoc. 
lib. 3. n. 32. Divenuto nel vifo quale i la molto fecca 
terra , 0 la /colorita cenere . 

Quale dubitativo , o domandativo altresì non ricevo 
articolo. Bocc. g. IO. n. 8. E non fo quale Iddio dentro 
mi jimtola , ed tnjefia a doverti il mto peccato manijejìa- 
re . E g. 5» n. 6 . Impetratemi una grarcia da chi così mi 
fa fiate . Ku.^ert domandi : quale ? 

Pinalmenre è da notarli un modo di dire Bocc. g. 4. 
n. 2. Non fono le mie bitiir.KC da la/ciare amare nè da 
tale , né da quale . Cioè come fpiega il Vocabolario , 
ni da quejìo j nè da quello j 0 da ognuno , 

CAP. 
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Cap. XXV. 

De pronomi di diverfità . 


T Re fono i pronomi , i quali dinotano diverfità d’ 
una cofa dall’ altra • 

^Itri . 

Primo cafo del minor numero , il quale pollo fu> 
ftantivaruente vale »ltr‘ uomo . Bocc. g. i. num. 8. Uè 
voi , nè altri cm ragione mi potrà più dire eh' io non i* 
abbi» veduta , 

Adduce il Vocabolario i feguenti efempli , ne’ quali 
quella voce pare ufata ne’ cali obliqui . Bocc. g. 6 . n. 9. 
Sentendo la Bucina che Emilia dell» fu» novella s' era diJ( 
liberata , e che ad altri «0» refiava a dire , che a lei 
tre. , coti a dir cominciò . Gio: Vili. lib. 12. cap. 4. Si 
vejìieno i giovani una cotta , ovvero gonnella corta , e firet~ 
ta , che non fi potè» veftire fentea aiuto d’ altri . In que- 
fti efempli però , come dice faviamente il Qnonio , 
mal li mfeerne , fe altri lia del numero del meno , o 
del più . 

Talvolta altri s’ adopera in lignificato di uno , al- 
cuno f e fimili . Bocc. g. 7. n. 4. Egli fi vuole innacqua- 
re quando altri il bee . £ g. 3. n. 6 . Tanto fa altri , 
quanto altri , 

Ancora li adopera in vece d’ io , ufando per prp> 
prietà di linguaggio la terza per la prima perfoua . 
Bucc. g. 4. n. 2. l'oi potrefte dir vero : m» tuttavia non 
fappiendo chi queflo fi fia y altri non fi rivolgerebbe così 
di leggiero . £d é maniera tofeana accennata da’ Depu- 
taci pag. io$. , dove adducono un efempio famiglia- 
re : io ve lo dico a fin di bene ; perchè altri non vorreb- 
be poi aver cagione di adirarfi . 

E a ^- 
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jìltrui . 

Vale quanto altro , ma non ha relazione fe non all’ 
uomo . Recolatamente non fi ufa nel cafo retto . Si 
declina così : di altrui , ad altrui , altfut , da altrui , e 
quefte voci fervono ad amendue i numeri . Nel fecondo, 
e nel terzo cafo fi può porre fenza fegno affblutamen- 
te , ma non nel fefto . Ha fpclTe volte T articolo in- 
nanzi , il quale però non è fuo , ma del nome . Bocc. 
n. r. Maisì ch'io ho detto male d’altrui. E Introd. C/ò 
per C altrui ca/e faccenda . £ g. 4. princ. Piuttoflo ad 
altrui le prejlerei , eh' io per me f adoperajp . E n. 4. Io 
eflimo eh' egli fia gran fenno a pigliarfi del bene , quando 
Domeneddio ne manda altrui . E n. 3. princ. La fcioc- 
chcKX.a trae altrui di felice fiato . E g. 3. n. 5. Che io 
da altrui , che da lei , udito non fia. E n. 7. princ. In 
altrui figurando quello , che di fe ^ e di lui intendeva di 
dire . 

Ha talora forza di fufiantivo , e vale ciò , che non 
è proprio , ma d’ altri . Bocc. g. 4. n. io. Per potere 
quello da cafa rtfparmiare , fi difpofe di gittarfi alla Jirada, 
e di voler logorar dello altrui . 

Alcuni citano efempli di Dante , del Boccaccio , del 
Patfavanti , e del Dittamondo , ne’ quali fi pretende 
nfato altrui in cafo retto ; ma dal Vocabolario è re- 
putato errore , perché nelle migliori edizioni , e ne’ 
tefti a penna più corretti fi legge altri . Vedali il Man- 
ni lez. 6. dalla pag. lyi. , dove efamina quefio pun- 
to , e fa vedere gli efempli addotti eflére errati . Po- 
trebbe forfè addurli quel verfo'del Petrarca fon. 63. 
E d' altrui colpa altrui biafmo s' acquifla . Quivi il fe- 
condo altrui potrebb’ efl'ere cafo retto : ma fe quel s' 
acquifla folTe neutro palli vo , farebbe terzo cafo . 

.Altro . 

■TUtro addiettivo fa in femminino altra , e nel plu- 
rale altri , e altre , e fignifica diverfo , eh’ é dilFerente 

in 
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in qualfivoglia maniera da quelle cofe , di che fi parla , o 
s’ intende , che noné lo llelib . Si declina in amendue i 
numeri col fegnacafo , con 1’ articolo , e con altre pre- 
pofizioni . Bocc. g. z. n. 5. Quafi altro bel giovane , che 
egli , non fi trovajfe allora in Mapoìi . E Introd. La cofa 
tocca da un altro animale fuori della fpezje dell' uomo . E 
ivi. Qui fono giardini ^ qui fono pratelll ^ qui altri luoghi 
dtlettevolì ajjai . Petrar. canz. 18. Una dolcex.z.a inu- 
fitata , e nova , L» quale ogni altra [alma Di nojofi 
penfier difgombra allora . Bocc. Introd. Tindaro al 
fervigio di Filojìrato , e degli altri due attenda nelle 
camere loro . 

Il Longobardi num. 11$. per moftrare efferfi ufato 
altro in vece d’ altri cafo retto , contra il comun fen- 
timento , adduce il feguente efempio del Bocc. n. 8. 
E da quejìo innanx.ì fu il più liberale , e il pià graxio- 
fo gentiluomo , e quello che più e' foreftieri , e* cittadi- 
ni onorò , che altro , che in Genova fojfe, a' tempi fuoi . 
Così legge , oltra il tefto Mannelli , l’ edizion del 
z"j , ed anche la famofa d’ Amfterdam , di cui s' è 
fervita T Accademia . Molte cofe fono (late dette fo- 
pra quefto tefto ; ma il Vocabolario 1 ’ ha omelfo , e 
ha fatto gran fenno ; perchè a me pare che quell’ al- 
tro fia addiettivo , e voglia dire altro gentiluomo , per 
non ripetere il fuftantivo la feconda volta nello ftef- 
fo periodo . In fatti immediatamente avanti 1’ ad* 
dotto efempio dice così : «è voi , nè altri mi potrà più 
dire eh' io non t abbia veduta , conofeiuta . Ecco do- 
ve vuol fignifìcare altra perfona , altro uomo , dice 
altri il che non tornerebbe bene in fine , dove vuol 
determinatamente altro gentiluomo (ìgnificare . 

filtro fuftantivo è neutro , e fignifica altra cofa . Ha 
il foio (ingoiare , nel quale (i declina col fec^nacafo , 
e con r articolo •, e riceve altre prepolizioni Bocc. 
2.9. n. 6 . Temendo non f'<S'e altro, coti al bujo. levatafif 

E 5 co- 
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come era , /e n andò la. E g* 7* *'• 3* princ. Sembiante 
facendo di rider d’ altro . E Laber. num. zo8. Va Via , 
tu non fé' da altro , che da lavare fcodelle < £ g. 6. n. Z. 
'BJcco , e favio , ed avveduto per altro , ma avarijjimo . 
Petrar. canz. 31. Purché gli occhi non miri ^ L’altro 
fuojji veder fecuramente . 

y[ltro talvolta fignifìca accrefcimento di pregio , e 
fa intender pili di quel che fì dice . Bocc. g. 8. n. p« 
Altro avrcfti detto , fé tu m' avejji veduto a Bologna , 
dove non era niuno nè grande , ni piccolo , ni Dottore , 
ni /colare , che non mi voUJfe il meglio del mondo . Pe- 
trar. fon. ^oj. .Afffa in alta , e gloriofa fede , E d’ al- 
tro ornata , che di perle , 0 d' afro . 

Ancora (ìgnifìca talvolta altro cofa , che porti il 
pregio d’ importanza . Nov. ant. 94. Le ^enti vi uaf~ 
fero (memorate , credendo che fojfe altro . Cioè cofa d’im- 
portanza , e non una baja , com’era la contefa di Ser 
Trulli con Biro. Così dovendo uno accennare il ca- 
fo della fua morte , per fuggire il trillo augurio , 
fuol dire : fe Dio facete altro di me. Vedi i Deputati 
pag. 1Z7. 

Gap. XXVI. 


De* pronomi di generaUtd , 

P Ronomi di generalità fono quelli , i quali o affer- 
mativamente , o negativamente , hanno la ligni- 
ficazion generale . 


Ogni . 

Significa tutto di numero , e corrifponde all’ omnis 
de Latini. E’ pronome invariabile, di genere comu- 
ne , e lì declina col fegnacafo . Si accompagna a ma- 
niera 
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niera d’ addiettivo co*' nomi d’ amendiie i generi ^ 
Bocc. n. 2. É , per quello eh' io eflimi , con ogni folle- 
ciciidine , e con ogni ingegno , e con ogni arte , mi 
pare che fi procaccino di riducere » nulla , e di cacciar 
del Inondo la Crijìiana ]{eliq!one . 

Oj;ni malvolentieri s’ adatta al plorale , ancorché di- 
noti pluralità , ed univerfalità . Pure ve 1 ’ accordaro- 
no talvolta gli Antichi . Bocc. Fiainm. lib. 7. num. 4^ 
Compenfata ogni co/i degli altrui affanni , i mtct ogni 
altri trapaffare di gran lunga deliberi. Gio: Vili. lib. 12. 
cap. 20. Infino alle lafire del tetto , e ogni vili cofe , 
non che le care , non fi potleno f aliare , «é raffrenar di 
rubare ^ 

La voce ogniffanti ufata dal Boccaccio per fignifica- 
re la Feda di tutti i Santi , o la Chiefa de’ Minori 
OlTervanti in Firenze, ^ un idiotifmo antico. G. 3. 
n. 9. Sentendo lui il dì d’ Ognillanti in }{oJfigJionc dozier 
fare una gran fefia . E g. 8. n. 9. Lungo S. filaria dell» 
ficaia , verfo ’/ prato d' Ogniffanti . Dice il Sai v iati 
voi. I. c. ^6o. che nel tefto Mannelli tal voce é fcrit- 
ta con due ss . Così veramente fi pronunzia aneli’ og- 
gi in Firenze , non folamente ne’ fuddetti lignificati , 
ma per accennare anche una gozzoviglia antica ne* 
Fiorentini , di mangiar l’ Oca il dì d’ Ognilìanti 
Frane. Sacch. nov. 18^. Si penfarono tra lom di fare 
uno Ogniffanti janz.a fatica . E per dare altrui dell’ 
oca per lo capo. Lafca fon. 151. Varchi alla ./<■ , tu 
hai dell' Ogniffanti j Del nuovo pefee , anx.i dell' animale . 

In vece d’ ogni gli Antichi differo ogne . Amm. ant. 
giunta 6n. Ogne virtù giace , s' ella non Ì :on:a . E 
Francefeo da Barberino pag. 60. v. 17. Io non r' ho 
ancor detto D' un documento , eh' a certi bifoana , Di co- 
fia y che fovr ogna Forte mi par gravofa fofienere . 

Ognuno , che anche fi fcrive ogni uno , vale ciafeu- 
«0 , ciafchcduno . Bocc. g. 5. n. I. Con grandijjìma atnmi- 

£ 4 ranionc 
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raKÌo»e <r ognuno . E g. i. n. 6 . Se per ogmina cent0 
ve ne fieno rendale di là . Si dice nello' ftelFo fenfo 
Ogni uomo . Bocc. n. 7. Mife ogni uomo a tavola . Si 
trova ufato ognuno col plurale in fenfo di tutti . Sal- 
vin. Prof. Tofe. p. i. pag. 169. O^nxxno portiamo qual- 
che cofa da noi Jegnata . 

Ogni cofa vale il tutto , e fpelfo anche fi ufa per 
ogni luogo . Bocc. g. 1. n. 9. Chiaramente , come 
fiato era il fatto , narrò ogni cofa . E g. 2. n. 3. Do- 
mandò l' ofle , là dov* effo potejfe dormire ; al quale 1’ 
pfie rifpofe : in verità io non fo : tu vedi eh* ogni cofa 
è pieno . 

Ogni dove vale ogni luogo . Dante Farad, cant. 3. 
Chiaro mi fa allor , com' ogni dove I« Cielo ? Paradifo . 

E’ ufo piìi comunemente ricevuto di fcrivere ogni 
intero avanti qualfifia lettera , onde cominci la paro- 
la feguente . Bensì ammette la Lingua di fare alcune 
volte d’ ogni , e la feguente parola una dizion fola , 
come fi vede nelle ricevute voci , ognora., ognotta , ognu- 
no cSTf. , e fra gli Antichi ognindì per ogni dì . 

Ogni fi trova talvolta accoppiato con qualunque , con 
la congiunzione in mezzo , e anche fenza . IVIatt. Vili. 
Uh. II. cap. 6 , E , contro all' opinione d’ ogni qualun- 
que ) il giovedì mattina adì 3. di Giugno partì da Ve- 
ccia con tutta r ofie . E ivi cap. 41. Annullando tutti 
i privilegi imperiali , che avejfe per fucceffione , e che gli 
fojfono conceduti in perfona , ed ogni , e qualunque avef- 
fe . La qual maniera contuttociò , al parere del Cino- 
nio , fente dello ftil de’ Notai . 

Tutto . 

Riferito a quantità difcreta è pronome di generali- 
tà , e vale ogni , ctaftuno , ognuno . Si declina per amen- 
due i numeri col fegnacafo ; quando però addiettiva- 
meiite fi adopera . Quando fi ufa a modo di fuftanti- 
vo ; ha le fole voci tutti , tutte . Bocc. Introd. Tutti 

Jo~ 
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/opra la verde erba fi puofcro m cerchio a federe . E ivi - 
Pregagli per parte di tutte . 

Ufato addiettivamente ha dopo di fe 1 ’ articolo , e 
*1 nome , e s’ addatta al plurale , e a’ nomi fingolart 
collettivi . Talvolta per proprietà di linguaggio fi to- 
glie via 1 ’ articolo . Bocc. n. i. Cominciò » riguardare 
alle mamere di tutti i Cortigiam . Petrar. fon. io. Tut- 
te le notti fi lamenta , e piagne . Fiorett. S. Frane, pag.147 
pece chiamare Frate Ginepro , e prejente tutto il conven- 
to , lo riprefe . Bocc. Introd. ^ lui la cura , e la foile- 
ciludine di tutta la nollra famiglia commetto . 

Qiianto al toglier via 1 ’ articolo , com’ è il dir f«/- 
to dì ^ tutto giorno^ e limili , s' è fatto con giudicio , 
torna alfai bene . Addurrò per regola alcuni efempli _ 
Nov. ant. 20. La gente , eh' avea boutade , veniva a 
lui da tutte parti. E n. 51. Mondo di tutte lordure < 1 / 
peccato . PalTav. pag. 48. Riverito , onorato , careggiata 
da tutta gente . Pier. Grefc. lib. 6. cap. 2. E tutte 
cofe , che fe colgono al diferefeere della luna , migliori fo~ 
no , e pià confervevoli . Bocc. n. ult. Onorerebhonla in 
tutte cofe , ficcarne donna . 

Con le voci dinotanti numero vi lì pone le più vol- 
te tra quelle , e tutto la particella e , per proprietà 
di linguaggio . Bocc. g. 7. n. 8. Che andate vot cer- 
cando a tjuefi' ora tutti e tre ? E talvolta vi li trova 
frappolla la particella a . Matr. Vili. lib. 3. cap. 79- 
J Catalani &c. con tutte a tre le cocche fi dsristparona 
contro r armata de' Genovefi . 

Se tutto li riferifee a quantità continua reale , o 
virtuale, è addiettivo . Bocc. g. 2. n. i. Loro tutto 
rotto , e tutto pello el traJJ'ero delle mani . E. g. 8. n.3. 
Tutta livida, e rotta nel vifo . E g. 4- n. io. Nel qua- 
le ella pofe tutta la fua fperanza , tutto il fuo animo , 
tutto il ben fuo . 

Tutto ufato fallanti V amente , e neutralmente vale 

ogni 
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unni eof» . Dante Inf. 7. E quel favi» gentil , ebt tutt* 
feppe i Dijfe per confortarmi . Bocc. g. l. n. 7. Secondo P 
émmae/ìr amento datole da Antigono rifpofe , e contò tutto . 

^vere il tutto , o ejjere il tutto vale aver tutta 1* 
autoriti, effere il pili potente. Matt. Vili. lib. io. 
cap. 74 * ^ Priori , e 4’ Camarlinghi di Perugia , in cui 
flava il tutto del reggimento é E cap. 77. Avendo appo 
loro i 24- Jlmbafciadori , cb' erano il tutto della Terra. 

Tutto quanto vale tutto interamente , prorfus omnis , 
e può riferirfi a quantità continua , difcreta , o vir- 
tuale < Bocc. g. 9. n. 5. E pojcia manie orlati tutta quan- 
ta . E g. 2. num. 7. Tutti quanti perirono . Dante Inf. 
can. 20. Ben lo fa' tu , che la fai tutta quanta . 

Alluno , Neuno , Nefl’uno , Nifjuno . 

Negativi generali , che fi adoperano folamente nel 
fingulare , col femminile ninna , declinandogli ancora 
col fegnacafo . Vagliono il nemo de’ Latini . Bocc. g. 3. 
n. I. Il luogo è afjat lontano di qui , e niuno mi vi co- 
no fee * £ Fiamm. lib. 5. num. 84. Niuna ebbe mai gli 
Dii ti favorevoli , che nel futuro gli potefj'e obbligare . E 
Conci. Niun campo fu mai jì ben cultivato, cb' in 
tJJ'o 0 ortica , 0 triboli ^ 0 alcun pruno non fi trovaffe me- 
fcolato fra P erbe migliori . E g. 8. n. 7. Niuna gloria 
^ ad un aquila aver vinta una colomba . PatTav. pag. 8. 
Diffe che volta dare guadagno piuttoflo a lui , che a niu- 
no altro . Nov. ant. 7. Non donai a chi non rP infe- 
gnoe , ni a neuno donai ^ Albertan cap. 35 pag. 86. Per- 
ciocché nefliino uomo è libero , lo qual ferve al corpo . 
Nov. ant. 72. Lo Maeflro fece le anello coj) appunto , 
che nilTuno conofeea il fine , altro che il padre . 

Scrivonfi quelli pronomi con la negazione , e fen- 
za : con quello però , che fenz’ elTa fogliono prepor- 
fi , e con elfa pofporfi al verbo . Bocc. Lett. Pin. RolT. 
Niuno è ti difereto , e perfpicace , che conofeer pofja i fe- 
greti configli della fortuna. E g. 8. n. 9. Egl» non ve P è 

niuno 
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alano sì cattivo , eie m» v! parefe uno ^mperadore . Tal'» 
volta contuttociò non fi ferva tal regola , come da’ 
fopraccitati efempli potrà vederli . 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno « 
Bocc^ g. 1. n. 7. Se di quefle due cofe voi mi darete in- 
tera fperanK» » fenza niun dubbio ri andrò cort/olaio . E 

8. n. 9. ^Itro avrefii detto ^ fe tu mi avefti veduto 
o , dove non era ninno , grande ^ ni pìccolo , nè 

Dottore , nè [colare , che non mt volejfe il meglio del Mondo . 

Podi per via di domanda , o di dubbio , anche fen- 
za negazione, affermano ^ Nov- ant. zi. Lo 'mperadore 
dijfe : come può cjfere ? trovojp in Melano ninno , che con- 
tradiajfe alla podejlade ? Bocc. g. 4. n. €. Se la tua ani- 
ma ora le mie lagrime vede , o niun conofeimento , 0 fen- 
timento , dopo là partita di quella , rimane »’ corpi , rice- 
vi benignamente /’ ultimo dono . 

Si trova nepmo ufato nel numero del pili dal Crefcr 
lib. i. Cap. 16. pag. 67. l frutti di tali arbori 0 fono 
nefinni , 0 fono [convenevoli , e non maturi . 

Veruno 4 

Vale lo fleffo che niuno , nè pur uno , quando à da 
fe , e quando è folo \ e fi ufa folamente nel minor 
numero . PalT. pag. 147. I peccati veniali in veruno mo- 
do ft perdonano fenK.a i mortali . Crefeen. lib. g. cap. 7. 
Ma del Mefe di Maggio in verun modo fi tocchino le gra- 
nora , imperocché fiorìfeono in otto dì . 

Oliando vi s’ aggiugne la negativa , o la particella 
fenza , o pure fi tratti di domanda , o di dubbio , va- 
le alcuno , Bocc. g. $. n. 4. Anx.i non fa egli caldo ve- 
runo E g. 8. n. 9. Farefie danno a noi , fenza fare « 
voi prò veruno « Paffav. pag* 47. Per le tentax.ioni fi 
pruova r uomo , s' egli ha bontade veruna * 

filul'o 4 

Lo fteffo che ninno ; e fi ufa fuflantivo , e addiet- 
tivo . Bocc. g. IO. n. 9. Con maraviglia guatato da chiun- 
que 
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que il vedeva , ma riconofctuto da nullo . Paffav. pag. 
Ij8. Nullo pari» volentieri al mutolo., e al fardo udito- 
re. Gio: VUl. lib. 5. cap. $. E mai poi non fa nullo 
Imperadore df Italia . Petrar. canz. 41. E il Ctcl quad 
è , fe nulla nube il vela . 

Niente . Nulla . 

Particelle negative generali , che dinotano privazio- 
ne , o negazione , e vagliono non punto . Fanno figura 
di pronomi , in quanto ammettono 1’ articolo , il fe- 
gnacafo , e le prepofizioni . Si ufano con altra nega- 
tiva , e fenza ; e quando T hanno fi fogliono pofpor- 
re al verbo , e anteporre quando non 1 ’ hanno . Gii 
Antichi dicevano neente . Bocc. g. 8. n. 7. Siccome 
quella , che dal dolore era vinta , e che niente la notte 
pajfata avea dormito, s'addormentò. E g. lO. n. l. 
po/e eh' egli non ne volea far niente . E Introd. De' qua- 
li il numero i qua/i venuto al niente . E g. 2. n. 9. 
Senza che la donna di niente s' accorgejfe . Nov. ant. 18. 
Guarda quanti fono dugento marchi , che gli hai così per 
neente. Petrar. canz. 28. B:n fai, canyon, che quant* 
io parlo , è nulla . Fiamm. lib. $. num. 85. Chi in 
alcuna cofa può fperare , di nulla y? difperi . Bocc. g. 2. 
Si procaccino di riducere a nulla , e di cacciar del mond» 
la crijiiana religione . 

Quindo fi ufano per via di domandare , di ricer- 
care , o di dubitare ; o pure con la particella fenx.» , 
hanno fenfo affermativo . Bocc. g. 9. n. 3. Gli fi fece 
incontro , e [aiutatolo , il domandò , s' egli fi fentiffe nien- 
te . (cioè alcun male.) E ivi nello fteflb fenfo: Po- 
trehh' egli ejfere eh' io avejji nulla ? E g. 4. n. 6 . Con 
la mano fubitamente corfi a cercarmi tl lato , fe niente 
v' avfjfi . Vita SS. Padri tom. i. pag. 40. Cercando £ 
intorno, fe niente d' acqua trov afferò . Bocc. g. 2. n. 5. 
Con un picelo! fanciullo , che gli mojìrajfe , s' egli vo- 
lejfe nulla. £ g. 1. n. 4. Senza del fuo cruccio niente 
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mofirare all» giovane , freftamente feto molte cofe rtvolfe . 
E g. 9. n. -i. Calandrino , fenza dir nulla, volfe i pajjl 
verfo la cafa dell» paglia . 


Gap. XXVII. 

• De' pronomi , che dinotano numero , 0 qutntìtà 
■ indeterminatamente. . . 

D e* pronomi ci fono , i quali dinotano quantità 
continua , o difcreta , ma con indeterminazione . 

' U to 5 Una . 

Uno , una , come pronomi dinotanti principio di quan- 
tità difcreta , fono per fe ftetli fenz<t plurale j e fi 
declinano nel fingu’are col fegnacafo , oltre le ;pre- 
pofizioni. Talvolta fi adoperano come fuilantivi , tal- 
volta come addiettivi . Bocc. g. 1. Proem. l^tvellan~ 
‘do il' che può porgere, dicendo uno , a tutta la. com- 
pagnia , che a/colta , diletto, E g. 8. n. 3. .Avevafi un’ 
Oca a dena'jo , e un papero giunta . E g. 2. n. f. Quel- 
lo a guifa d’ un corpo fanto nella cbiefa maggior ne por- 
tarono . E g. 1. n. 7. princ. Se Cubicamente da uno ar- 
ciere i ferita . Petr. canz. 28. Ad una ad una ^anne- 

•verar U flelle . 

Uno, correlativo ad altro, sì in fingolare , come-in 
plurale , riferendo d ue, cofe mentovate , vale pr/w« de’ 
mentovati , o pure infieme con altro vale amendue . 
In tali cafi uno ammette 1’ articolo , e ’l plorale . 
Bocc. g. 2. n. 6 . Tanto l' età 1 ’ uno , e 1 ’ altro da quel- 
■lo , eh' eJl'er Colevano , gli avea trasformati . Petrar. fon. 
258. Ov' i ’l bel ciglio , e T una , e I’ altra fella , 
Cb' al corfo del mio viver lume denno ? Bocc. Fiamm. 
lib. 3. nura. 93. Siccome fecero i Saguntini , e gU 

Ahi- 
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Aiidei , gli uni tementi Annibale Cartagineje , e gli al- 
tri Filippo Macedenico . £ lib. 3. num. il. Sperava 1 * 
une crefeiate , e 1’ altre dover trovare fermate . 

U‘io (1 ufa talvolta con la prepofìzione per in vece 
iji ciafeuno . Boac. Lett. Pin. RolF. pag. 178. Ntuno al~ 
tro gutrnimento , per foddisia:imento della natura , porta- 
vano , tbe un poco di farina per uno , con alquanto lar- 
do . £ g< 7 * n. 3. Se nrP aver quattro cappe per uno. ^ 
Uno talvolta (ì adopera per lignificare lo JieJfo . Dan- 
te rim. pag. 5. ^more , e ’/ cor gentil fono una cofa , 
Siccome il faggio in fuo dittato pone . Petrar. cap. 8. O 
fero voto , Che ’/ padre , e ’l figlio ad una morte offerfe . 
Ricord. Malefp. Stor. Fior. pag. ^3. La nojìra Città di 
Firenz.e , eh' era uno co' Romani , e collo 'mperio , non 
potea rsfpirare , profperare . Ciod : una medefima cofa . 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno , 

Sono pronomi indefiniti , che vagliono /’ aliquti de* 
Latini , e fi declinano per amendue i numeri col fe- 
gnacafo . . ^ 

Qualche con la ftefia invariata terminazione ferve 
ad amendue i generi , e numeri . Bocc. g. 7. n. 3. S' io 
foffi puì veftitp , qualche modo . ci avrebbe . £ g. 8. n. 8. 
Egli trovi qualche cagione S partirfi da me, Petrar. 
cinz. 37. Drb or fofs' io col vago della Luna Addormen- 
tato in qualche verdi bofohi . • . ' 

.Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune ; . e fi adopera 
a modo e di fufiantivo, e d’ addiettivo . Bocc. g. io. 
num. 4. Quando alcuno vuole fommamente onorare tl fuo 
amico, egli lo'nvita a cafa /ua, Petrar. fon. a 16. FZoc- 
4 «e ad alcuna gii l' ejfer r) bella : Quefla più d' altra i 
bella , e pii pudica , Bocc. g. 4. num. 8. Alcuni fono , i 
^ali pii che r altre genti fi credon fapere , e fanno me- 
no . E Introd. Delle quali alcune credevano come una 
tomunal mela . E g. z. nel Proem. Dopo alcun ballo f 
andarono a ripofare , £ Introd. Ni vi poteva d’ alcuna 
parte- il Sole . In 
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In vece d’ alcuno fi ufa tale . Bocc. Introd. E tali 
furono , che per difetto di quelle , /opra alcuna tavola ne 
ponieno . £ g. 4. in fin. Forfè più dichiarato P avrebbe 
t afpetto di tal donna , che nella dantea era , fe le tene- 
ire della fopravvenuta notte il rojfore nel vifo di lei ve- 
nuto non avejfer nafeofo . Geli. Sporta att. 3. fc. l. Sta- 
mane mi ha fatto motto tale , e tale mi ha tifo in boc- 
ca , e inchinatomi , che un mefe fa ficea vijia di non mi 
vedere . • 

Qualcuno fì ufa fuftantiyo di perfona , ed addietti<> 
vo di perfona , o di cofa , ma il piìi col fecondo ca- 
fo dopo , che accenni alcun genere . £ talvolta an- 
che addiettivo vicino al fuftantivo . Né fuole ufarfì 
hi plurale. PalTav. pag. 194. Or chi potrd fcampare di 
tanti lacciuoli , che non fia prefo da qualcuno ? Pecor. 
g. 7. n. 2. Colui che ve lo dice, ì qualcuno, che mi 
vuoi male . Petrar. canz. 47. Cogliendo ornai qualcun di 
quelli rami . E canz. 25. Ma fe pietà ancor ferba U 
arco tuo falda , e qualcuna faetta , F» di te , e di me , 
fignor , vendetta . 

Qualcheduno ancora fi dice . Firenz. Afino d’ oro 
n. 238. Oramai non è buono ad altro, che a farne ufi 
vaglio , e perù doniamolo a qualcheduno . 

Chiunque , qualunque , qualfifia , qualfivoglia , 
cbicchejpa . 

Quefii pronomi indeterminati vagliono ciafeuno , o 
alibi utamente , o per relazione a qualche altra cola , 
che nel difeorfo fi fupponga . 

Chiunque vale lo fielfo che qualunque , hi Latino 
tjuicumque , quifquis , ed é trifillabo . Si dice di pei^o- 
na , ed è fullantivo fingulare , che riceve il fegnaca* 
fo , e le prepofizioni . Bocc. g. 9. n. 5. Dio la faccia 
trifla , chiunque ella è . E Filoc. lib. 2. pag. 107. So 
che , fecondo il giudicio di chiunque vi farà , ella fari 
giudicata a morte . £ g. 2. num. 9. Dtlia fua malvagità 

fecero 
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'fecero a cliiunque le vide tejìimonitnx.» . E Amor. 
Vif. cant. In chiunque dimora animo j) vona . 

Si dice in tal fenfo chi che fio . Bocc. g. 8. n. a. Quan- 
do io ci tornajji i ci farebbe chi che fia , che c’ impacce- 
rebbe . , . 

Si trova pure un efempio , in cui chiunque h appog- 
l^iato a fuftantivo , anche di cofa . Pallad. Marzo 19. 
JLo cedro fi puote tutto P anno ferbare in fulP arbore &c. 
ma meglio fe nel chiudi con chiunque Vafello ^ 

Cbettuque fuole ufarfi neutralmente in fenfo di qua- 
lunque cofa. Petrar. cap. ii. Ma cheunque fi penfi il 
vulgo i 0 porle t Se'l viver voflro non fojfe sì breve, To- 
flo vedreftsfin polve ritornarle . Si trova ancora ufato 
per lo femplice qualunque. F. Giordan pag. 278. 
jìo configlio di Caifas fu il migliore cheuiique mai fojfe 
dato al mondo . 

Qualunque , che da alcuni s’ è anche detto qualun- 
che , vale ciafeuno , o ciafeuno che ; e ferve ad amen- 
due i numeri col fegnacafo ; e , a differenza di chiun- 
que , fi dice di perfona , e di cofa . Bocc. Laber. nel 
princ. Qiwlunque perfona , tacendo i benefici ricevuti 
nafeonde , aJJ’ai manifejìamente dimofira , fe ejjfere ingra- 
to , e feonofeente di quegli . £ g. 5. n. <$. Efitmando 
vilijjima cofa ejfere a qualunque uomo fi fojfe , non 
che ad un J^e , due ignudi uccidere dormendo , fi ritenne, 
E g. z. n. 4. A qualunque della propojla materia da 
quinci innanx.i novellerà, converrà che infra quejli termi- 
ni dica. E Filoc. lib. 6. num. 167. O qualunque ca- 
.valieri , chi* intorno a' miferi dimorate , quella pietà entri 
negli animi vojlri . Crefe. lib. li. cap. 16. Qualunque 
piante fon calde , avvegnaché fien dare , diventan buone 
de' rami fitti in terra . 

In vece di qualunque fi dice ancora qualfivoglia , qual- 
fifia . Giambull. fior. Europ. lib. 5. pag. 103. Molto 
più faccia fiima d' una minima particella d' onore , 
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(he di quaUivoglia cof» dsl móndo . Redi efper. nat. pag. 
jj. Che non poffano eJJ'er rotte d» qualfifia ferro ^ o da 
qualfifia colpo di piflola . 

Ciajcuno , ciafcuna . 

Pronome diftributivo , che ancora dicefi ciafcbeduno , 
vale ognuno , qualfivoglia . Si adopera addiettivo , e fu- 
Rantivo ) fi declina col fegnacafo , e nel comune ufo 
non ha plurale , benché alcuni Antichi gliel defiero . 
Paflav. gag. 89. E m ciafcuno cafo il laico ^ tenuto di 
celare i peccati , cb' egli udì in confejjìone , come dee fa- 
re il prete . Pocc, g. 2. n. 3. Con gran piacere di cia- 
fcuna delle parti . E ivi n. i. Cominciarono a dire cia- 
fcuno , da lui ejfergli fiata tagliata la borfa . Petrar. fon. 
J2. Quanto ciafcuna i men bella di lei , Tanto crefce 
il defio f eie m' innamora . Dante Inf. cant, 20. E 
fion reflò di rumare a valle , Fino a Minor , che cia- 
Icheduno afferra . Bocc. n. i. princ. Convenevole co fa 
è che ciafeheduna cofa , la quale l' uomo fa , dallo 
ammirabile , e janto nome di colui , il quale di tutte fu 
fattore , le dea principio . 

E nel numero del pih . Àmm. anc. pag. 199. nel fine . 
Ciafeheduni inferrai fi deono dipartire dalla compagnia 
4 e' rei , acciocché i mali , i quali fpejfo veggono , non fi 
dilettino di feguitare . Franco Saccli. rim. pag. 47. Cèe 
defili il nome al loco , ove ciafeune Strane nazioni vollon 
onorarlo . 

Gli antichi per ciafcuno dicevano catuno , e caduno ; 
ma quel cadauno ufato da alcuni Moderni non m' è 
avvenuto di trovarlo in alcuno Antico y e non é ne> 
Vocabolario . 

Quando nella difiribuzione fi vuol fignificare il con- 
tingente , o fia la porzione di checchellia , che tocca 
a ciafcuno « fi aggiugne al pronome ciafcuno , o a 
ano, 0 a uomo la particella per. Bocc. g. io. n. 9. 
Fattefi venir per ciafcuno due paja di robe . E g. 6. n. 2. 

F Che 
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Che pte uti fiefco andajjìe del vin di Cifli ^ ( di quello uh 
meKx.0 bicchier per uomo dejfe alle prime menfe , Vedi 

fopra folto ad uno . 

Tento f quanto y alquanto y altrettanto. 

Tento è pronome indeterminato di <]uantiti , o con- 
tinua dinotante grandezza , o difcreta dinotante mol- 
titudine . Quento è il fuo corrifpondente , benché non 
Tempre fia efprefTa la corrifpondenza . Bocc. g. 8. n. 9. 
Ji Maeflro diede tanta fede alle parole di Bruno , quan- 
ta fi faria convenuta a qualunque verità . E n. I . princ. 
Nel co/petto di tanto giudice . E g. 9. n. i. Con inten- 
x.ione di fare un mal giuoco a quante giugnere ne potef- 
fe. Petr. cap. 11. Quanti felici fon già morti in fafetl 
Quanti mifert in ultima vecchiexx.a ! 

Si dice anche cotanto . Bocc. g. 3 » Mifera me , 

a cui ho cotanti anni portato cotanto amore! Petrar. 
cap. 5. Da indi in quà cotante carte afpergo Di fofpi- 
ri y di lagrime y e <P incbiofiro . 

Altrettanto pronome correlativo , che dinota ugua- 
glianza di numero , o di mifura , nel femminile fa 
altrettanta , e nel plurale altrettanti , e altrettante , fi 
declina col fegnacafo , e fi ufa addiettivo , e fuftanti- 
vo . Bocc. g. IO. n. 2. Nt prima vt torni e^ V Jeguenta 
dì y con altrettanto pane arroflito , e con altrettanta ver- 
naccia . Petrar. canz. 24. Una donna pii bella affai , 
che V Sole y E pià lucente , r d’ altrettanta etade . Gior 
Vili. lib. 9. cap. 94. Mandaronvi ì Fiorentini cento cava^ 
Iteri , e cinquecento pedoni , tutti fopraffegnati a gigli , e 
di Bologna altrettanti . Bocc. g. 3. n. 4. Cinquanta pater- 
nofiri y e altrett^^nte avemarie . Petrar. fon. i 66 . Coti 
avefs' io del bel velo altrettanto . 

^quanto j variato per generi , e numeri col fegna- 
cafo , vale alcuno , un fioco &c. y e nel numero del pili 
fi ufa anche a modo di fufiantivo . Bocc. g. 4. nnm. 8. 
Dopo alquanto fpazio cominciò a dire . Gio: Vili. lib. 7. 
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cap. 114. Con alquanta gente, cb' ebbe del Ridolfo . 
Petr. canz. io< L' induflrta d'alquanti uomini f evvol~, 
fe per diverfi paeji , Bocc. g. 3. n. 5. E quinci tacendo , 
alquante lagrime mandate per gli occhi fuori, cominciò 
ad attendere . £ g. z. n. 7. Alquanti , cbe ritentiti era~ 
tio all* arme corfi , «’ ucci/ero . Petr. cap. y. Ma d’ al- 
quante dirò , cbe 'n fu la cima Son di vera ontfiate . 

Ufato fuftantivamente , e neutralmente col fecondo 
cafo vale qualche poco . Bocc. g. z. n. 4. Con alquanto 
di buon vino > e di confetto il riconfort'^ . 

Gap. XXVIII. 


, Del verbo , 

S I divide il verbo in perfonale , e in imperfonale * 
Il verbo perfonale è quello , che fi varia in tre 
didinte perfone , come io amo , tu ami , colui ama . 
Imperfonale é quello , che non ha altro più , che la 
terza perfona . Ne fono di tre forte ; gl’ imperfonali 
rigorofì y i quali non hanno alcun cafo , come $ pio» 
ve , tuona , nevica , lampeggia &c. , i mezzi imperfona^ 
li , i quali benché podano ufarli perfonalinente , fì 
adoperano talvolta imperfonalmente col primo cafo 
efprelTo , o fottintefo *, come conviene , difdice , e (imi- 
li : e gl’ imperfonali formati da verbi di lor natura 
perfonali , alla maniera paffiva , come fi dice , fi ere» 
de , fi corre , 

Il verbo perfonale altro è tranhtivo , altro intran- 
fitivo . Verbo trandtivo é quello , il quale (ignifìca 
azione , che palla realmente , o intenzionalmente in 
un termine diverfo dal fuo princijiio ^ €ome : il mae» 
firo batte i difcepoli , la madre ama i figliuoli . Verbo in» 
tranlttivo è quello , il quale lignifica azione , che non 
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^ parte dal fuo principio , nè pafla in alcun termi- 
ne . Di qiiefti ne abbiamo di due forte ; perchè altri 
fono afToluti , nè hanno dopo di fe cafo alcuno , co- 
me dormire , morire , correre &c. altri hanno cafo dopo 
di fe , ma fenza palTaggio di azione in termine alcu- 
no , come : dormire un fanno , entrore in caf» &c. e di 
quelli ne fono alcuni » che hanno del pafllvo , perchè 
lignificano azione , che ritorna nel fuggetto , come 
penùrfi , attrijisrfi &c. Abbiamo parlato qui de’ verbi , 
i quali lignificano azione , che fono i pili ; perchè il 
verbo ejfere fignifica la fullanza , non 1’ azione del fug- 
getto , quello cioè , che il fuggetto ha in fe ftelTo , 
non quello , eh’ egli fa , o patifee . 

Adunque la Lingua Tofeana non ha gli ordini de* 
Verbi , che ha la Latina , e la Greca , ma folo cin- 
que principalmente ne confiderà ; cioè gli attivi , gli 
alibi liti , i neutri, i neutri pallivi, e gl’ imperfonali . 
Attivi fono quelli', i quali lignificano azione tranfiti- 
va , ed hanno dopo di fe accufativo paziente . Alfo- 
iuti fono quelli, che non hanno alcun cafo dopo di 
fe . Neutri li dicono quelli , i quali non hanno ligni- 
ficazione tranfitiva , almeno perfetta . Neutri pallivi 
chiamanfi quelli , che lignificano ritorno dell’ azione- 
nel fuggetto . Non ha la nolira Lingua alcun verbo 
di voce palliva , ma ricava il fenfo partivo tramutan- 
do il nominativo agente in fello cafo con la prepoli- 
zione dtf , e r accufativo paziente in nominativo , co- 
sì : iO amo Iddio : Iddio è amato da me . Può ancora 
il verbo farli partivo , aggiugnendovi la particella fi , 
purché r agente li metta in fello cafo con la prepofi- 
zione da, come fe dicellimo : Il Ciclo, fecondo ^rifto- 
ttlc , dalle imelligenx.e fi muove . Vedi le Note all’ Ér- 
colano dei Varchi pag. 239. 
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Gap. XXIX. 

I 

Delle t/arianioni del Verbo . 

I L Verbo fi varia per modi , tempi , numeri , e per- 
fone e quefta variazione fi chiama coniugazione .< 
I modi del Verbo fon cinque, indicativo , o fia di- 
moftrativo , imperativo , o fia comandativo , ottativo , 
o fia difiderativo , congiuntivo , o fia foggiuntivo , e 
infinito . 

I tempi , generalmente parlando , fono tre , prefen- 
te , e preterito , o fia pafTato , e futuro ; ma quelli 
poi , fecondo la natura di ciafcun modo , fi fuddivi' 
dono in varie differenze , o fieno affezioni . 

L’ indicativo ha otto tempi , cio^ il prefente , co- 
me io amo ; il preterito imperfetto , o C come i To- 
fcani con una fola voce efprimono ) il pendente che 
accenna azione non perfezionata , come io amava il 
preterito, o palfaro determinato , che dimoftra un fat- 
to di poco tempo , come io ho amato ; il preterito , o 
paiTat? indeterminato , che accenna un fatto di qual- 
che tempo , come io amai j il trapaffato imperfetto , 
che indica quello , che già da noi fi faceva , come io 
aveva amato \ il trapaffato perfetto dinotante ciò , che 
da noi già fi fece , come io ebbi amato ; il futuro im- 
perfetto quel , che altri promette di fare , come io 
amerò ; e il futuro perfetto ciò , che ad un tal tempo 
farà feguito , come io avrò amato . 

L’ imperativo , o fia comandativo , ha due tempi ; 
il prefente , che comanda , eforta , o priega , come 
va tu\ t il futuro , che comanda , eforta , o priega , 
che una cofa fi faccia , ma non di prefente , come 
andrai tu . 

F 5 V 


Digitized by Google 



Delle parti deli OtaxSone 

L’ ottativo ha fei tempi ; il prefente perfetto , che 
dimoftra defiderio efficace di fare , come ob fe io arnaf- 
fi » il prefente imperfetto , che accenna difideno di 
fare una cofa , ma non già al prefente , come io amerei ; 
il preterito determinato , che dimoftra defiderio di 
aver fatto a tal tempo , come Dio vagita eh' io abbia 
amato % il preterito indeterminato , che indica defiderio 
di aver fatto , fe fi fofle potuto , come io avrei ama- 
to ma non potei ; il trapalfato , il quale dimoftra , 
che altri vorrebbe aver già fatto , come volejfe Iddto , 
che io aveft amato ; e finalmente il futuro , che moftr* 
defiderio di metterfi a fare , come Dio vagita cb t» 

ami . 

11 congiuntivo prende in preftanza tutti i Tuoi tem- 
pi dagli altri modi , appoggiato fempre ad alcuna par- 
ticella di congiunzione , come conciojpachò , quantunque , 
benclè , e fimili . Ha cinque tempi , prefente , come 
benché io amai ; preterito imperfetto , come benché to 
amaft ; preterito perfetto , come benché io abbia amato ; 
trapalfato , come benché io avejji amato ; e il futuro , 
come quando io avrò amato . 

L’ infinito ha tre tempi ; il prefente , che accenna 
azione in confufo , come amare : il preterito , che mo- 
ftra r opera già fatta , come avere amato : e il futu- 
ro , che dimoftra difpofizione a fare un opera in avve- 
nire , come avere ad amare , o tjfere per amare , 

I numeri del Verbo fono due , fingulare , o fia nu- 
mero del meno , come io amo , e plurale , • fia nu- 
mero del pih , come noi amiamo . Le perfone in cia- 
feuno de due numeri fono tre , la prima , come to 
amo , noi amiamo : la feconda , come tu ami , voi ama- 
te \ ^ \2e terza y come cedui ama , coloro amano . 
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Gap. XXX. 


Jilcune gmtrélì ojfervax.ìoni [opra le coniugax.Ì9tti 
de' Inerbi, 


D I due force fono i Verbi > quanto alla coniuga- 
zione , perchè altri fono regolari , altri anoma- 
li . 1 Verbi regolari fono quelli , i quali (ì coniugano 
con regola a molti Verbi comune ; e gli anomali quel- 
li fono y che efcono dalla regola comune degli altri 
Verbi , ed hanno particolare coniugazione . 

Quattro fono le coniugazioni de’ Verbi y le quali fi 
conofcono y e prendono regola dal prefente dell’ infi- 
nito . La prima coniugazione efce in are , come ama- 
re ; la feconda in tre con la penultima lunga y come 
temere ; la terza in ere con la penultima breve y come 
leggere e la quarta in ire , come fentire , 

Intorno alia formazione delle voci di ciafcun Verbo 
nelle fuddette coniugazioni , i due nofiri dottiifìmi 
bramatici , il Bembo y e ’i Caftelvetro afiegnano mol- 
te regole di ciò fare con lo fcambiamento y o accre- 
icimento di alcuna lettera ; e fono regole veramente 
Ibctili y e degne di que’ valenti maefiri . Ma io , che 
nu fono propofto di volere inftrmre i giovani con 
metodo facile , e fciolto y m’ attengo al favio parere 
del Buommattei , che Aima tali cofe poco necelfarie 
al nottro fine , o perchè fenz’ elle altri può ben cono- 
fcere le maniere eie’ Verbi y o perchè tali cofe forfè 
dall' ufo y e dall’ arbitrio in qualche pyrte dipendono . 
E chi vorrà profondarli di vantaggio ' in tali mate- 
rie 1 potrà foddisfarfi coi leggere gli Autori fuddecti , 
c il Cinomo altresì nel fuo Trattato de’ Verbi . 

Noi adunque ci contenteremo di porre diAefamente 
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le coniugazioni di tutti e quattro i Verbi regolari fo- 
pracennati , che fervono di norma a molti altri ; ag- 
giugnendo a ciafcnna coniugazione quelle oflervazio- 
ni , che giudicheremo opportune a far ben conofcere 
le varie ufcite , che hanno talora alcune voci de’ Ver- 
bi , e tuttociò , che alla natura de’ Verbi appartiene . 
Singolarmente noteremo , quali fieno le voci proprie 
della profa , e quali del verfo , e infieme gli erro- 
ri popolarefchi da fuggirfi nella coniugazione de’ 
Verbi . 

E perchè i Verbi anomali della Lingua Tofcana , 
da una parte , per conto del loro infinito , fi riduco- 
no alle quattro coniugazioni ; e per 1’ altra effi non 
hanno tutte le loro voci fuor di regala , ma folamen- 
te alcune , qual pib , qual meno ; e nel rimanente 
ciafcun Verbo anomalo fegue la fua coniugazione ; 
perciò fotto ciafcuna coniugazione porremo anche i 
Verbi anomali ad effa fpettanti , cioè quelle voci fo- 
lamente di effi , eh’ efeono dalla regola . 

Ora tutte quefte coniugazioni di Verbi , che alla di 
ftefa da noi fi porranno , fono tratte dal Buommat- 
tei , e dall’ autorità di approvati moderni Scrittori , e 
comprendono quelle voci folamente , che ricevute fo- 
no dal buono ufo vegliante de’ moderni Tofeani , • 
polfono ufarfi da chi in oggi vuole , in profa , e iti 
verfi , parlare , e fcriver tofeano . Ben fo , che ne gl» 
Autori del buon fecolo vi fono molte ufcite delle vo- 
ci de’ Verbi , le quali erano allora in ufo , o furono 
da’ Poeti adoperate per neceffità della rima , e che 
non fon ricevute dall’ ufo moderno . Ma il notar tut- 
te quefte , per altro venerabili , antichità , farebbe an- 
dare , come fuol dirfi , nell’ un vi’ uno , c non toccar 
mai della fine . Qiielle bensì noteremo , che poftbno 
anche in oggi aduperarfi , o che arrecano qualche lume 
all' ufo di ben parlare , eh’ è il noftro intendimento , 
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Prima perb , che pogniamo le quattro coniugazjo- 
, ftimiamo ben fatto di porre la coniugazione del 
Verbo fuftantivo effcre , e quella del tranfitivo avere , 
Quelli due Verbi fono aufiliarj 'degli altri Verbi , i 
quali non avendo tutte le voci pure , e femplici , che 
fi richieggono a formare i loro tempi , ne’ preteriti- , 
ne’ trapalfati , e ne’ futuri , prendono in preftanza 
delle voci da ejftre ^ e da avere, e declinandole per 
perfone , e per numeri , le accompagnano col proprio 
participio , come vedremo . Per contrario i due Verbi 
fjfere , ed avere , per formare i loro tempi , non han- 
no molto bifogno d’altri Verbi., ma da fé foli fup- 
plifcono al difetto delle pure voci efpreflìve de’ tem- 
pi : falvo il Verbo ejftre , il quale non avendo parti- 
cipio proprio , fi ferve di quello del Verbo fla/e . E* 
adunque neceffario il premettere la cognizione di que- 
lli due Verbi anomali, i quali fra gli altri s’ intra- 
mettono . 

Gap. XXXI. 

Coniugax.ione del Verbo eflere . 

iMDic^jyo . 

P Refente . Singolare . lo fono , tu fei , ft' , o /e , Cfi- 
lui e . Plorai. Noi fiamo , voi fiete coloro fono . 
Preterito imperfetto . Singul. lo era , tu tri , colui 
era . Plur. Noi eravamo , voi travate , coloro erano . 

Preterito determinato . Singul. Io fono , tu fei , co- 
lui , o colei è flato , o fiata . Plurale . Noi fiamo , voi 
fiele , coloro fono flati , o flato . 

Preterito indeterminato . Singul. lo fui , tu fofti , 
colui fu . Plur. Noi j-^mmo , vr.' ‘ofle , coloro furono . 
Trapalfato imperfetto . Singul. lo tra, tu eri. colui,. 
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0 colei ere fleto, o ftetcp Plur Hoi travmo, voi ereva^ 
te , coloro erano flati , o fiate . 

Trapalato perfetto , Singul. Fui , fofli , fu flato , o 
fiata . Plur. Fummo , fofte , furono fiati , o fiate. 

Futuro imperfetto . Sing. Scrò , farai , fard, o fa y 
O fio . Plur. Saremo , farete , faranno , o fieno . 

Futuro perfetto . Singul. Sarò , farai , farà flato , o 
fiata . Plur. Saremo , , faranno flati , o fiate . 

ìMPEK/niVO . 

Prefente Singul. La prima perfona manca . Sii , o 
pa tu , fia colui . Plur. Starno noi , fiate voi , fieno coloro . 

Futuro Sing. La prima perfona manca . Sarat tu , 
farà colui . Plur. Saremo noi , farete voi , faranno coloro . 
OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Sing. Dio volejfe che io fojji , tn 
fojfi , colui fojfe . Plur. Moi fojfimo , voi fofle , color fojfe- 
ro , o fojfono , 

Prefente imperfetto . Sing. Sarti , o fora , fareftt , 
farebbe , o faria , o fora . Plur. Saremmo , fartfte , /a- 
rebbero , o farebbono , o fariano , o /ora»® . 

Pretirito determinato . Singul. Dio voglia eh' io fio , 
fa fii , o fia , colui , o colei fia flato , o fiata . Plur. Che 
noi fiamo , voi fiate , coloro fieno flati , o ^ fiate . 

Preterito indeterminato . Sing. Sarei , fareftt , fareb- 
be flato, o fiata. Plur. Saremmo, farefte , farebbero, o 
far», bbono flati , o fiate . 

Trapalfato . Sing. Dio volejfe che io fojfi , tu fojfi , 
colui , o colei fojfs flato , o fiata . Plur. Óe noi fojfimo , 
voi f ofle , coloro foffero , o fojfono flati , o fiate . 

Futuro. Sing. Dio voglia cb' io fia , tu fii , colui fia . 
Plur. Che noi fiaUo , voi fiate , coloro fieno . 

CONGJUNTiyO . 

Ptefente . Sing. Benché io fia , tu fii , colui fia . Plur. 
Noi fiamo , voi fiate , coloro fieno . 

Preterito imperfetto . Sing. Benché io fojfi , tu fojfi ^ 

colui 


Digiiized by Google 



o 


Ul;ro primo . 5 1 

colui fojfmo , voi fojle , coloro fejfero , 

fojfono • 

Preterito perfetto . Sing. Benché io fi» , tu fii , colui 
fi» fitto tìTf. Piar. Hoi fiamo , w/ fiate , co/oro fia- 
ti &c. 

Trapalato . Sing. Benché io fojjl , tu fojfi , colui fojfe 
fiato tre. Piur. Noi j'ojfimo , voi fofie , coloro fojjero , o 
fojfono fiati tre. 

Futuro . Sing. Quand* io farà , tu farai , colui farà fia- 
to tre. Plur. Noi jartmo , voi farete , coloro J'aranno fia- 
ti tre. 

INFINITO . 

Prefente. E fiere . 

Preterito . Efiere fiato , o fiata , 

Futuro. Ejjer per ejfere ^ o avere » efiere. 

Ofiervanioni [opra il Verbo eiTere . • 

C irca la feconda perfona fingulare del prefente dell’ 
Indicativo di quello Verbo , il Buommattei lU- 
ma doverfi dire tu Jé feiu’ apollrofo , e quella, effere 
1’ intera voce di tal tempo , e dice , fe non avere lec? 
to mai tu Jei in Autore antico (limato. Ma il Man- 
ni lez. 7. dice •, che ne’ buoni telli de’ primi maedri 
della nollra lingua , oltre al tu fe fenz’ apodrofo , li 
trova ancora pih volte l’incero tu fei ^ e il fe' apo- 
ilrofato 1 e adduce 1 ’ autorità del Menagio annot. ai 
fonetto 13* del Cafa , nella quale vien citato il Pa- 
dre Daniello Bartoli nel Torto , e Diritto annot. 79. 
Dal che egli conchiude , che noi pofliamo adicurarci 
di ufar con ragione e 1’ uno , e 1’ altro . 

In Firenze s’ ode talvolta ene per 0 j dngoiarmenCe 
quando altri tarda a rifpondere ad interrogazion fat- 
tagli i e replica la terza perfona fuddetta , dicendo ene 
coti per iitrafciGO , e ripofo di pronunzia . Si trova 

anche 
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alleile preflb gli antichi F. Giord. pag. 88. E fenzer 
dubbio ene di grande mifticri di tenere filenzio . Si trova .. 
ancora ee in vece d’ ? . Dante Inf. cant. 21. Nè con 
do , che di fopr» il mar rojjo ee . E cant. 30. Dentro 
ee /’ lina gì^ ì ff l' arrabbiate Ombre , che vanno intor- 
no , dicon vero . 

Semo per ftamo fi trova preflb gli Antichi , e in 
profa, e in verfo , ma non è oggi in ufo. Siano 
coir accento folla feconda , per fiamo , è in Tofeana 
voce del popolo , come lo è altresì fiate per fiete . Tro. 
viamo bensì ufato fete per fiete . Salvili. Prof. Tofe- 
pag. 25., 103., e altrove. 

Enno per fono ha molti efempj di Antichi , ma non 
è più in ufo in Tofeana , fe non fe in alcuni luoghi 
tra i Omtadini . 

Nel preterito imperfetto fi dice io era , e' così tro- 
vafi fempre ufato dajjli antichi , e anche da’ moderni 
regolati Scrittori . Volgarmente fi dice io ero , e queft* 
ufo tornerebbe forfè bene per difiifiinguer la prima dal- 
la terza perfona , e fi ammette nel parlar famigliare , 
ma non già nello fcrivere , e nel parlare in pubblico , 
perchè di troppo pefo è 1’ autorità in contrario . 

Noi eramo per eravamo , voi eri per travate fi ufano , 
dice il Buommattei , folo in parlando , o fcrivendo fa- 
migliarmente , e alla dimeflica . 

Gli antichi per eravamo , eravate dicevano favamo , 
favate . Bocc. Laber. pag. 80. Fece una vìa luminofa , 
e chiara , non trapajfando il luogo , dove noi favamo . 
Tav. rit. prelfo il Vocabolario . E ficcarne voi fa- 
vate partito. 

FuHi , e fufte per fofii , e fofle fono condannati dal 
Buommattei. E tale è/c!^&»(i per fummo ^ eflendo feam- 
biaraento di un tempo per 1’ altro , perchè fojfimo è 
primo prefente dell’ Ottativo . Per altro fujfi , e fujfe 
per fojfi , e fojjc fi trova in buoni Autori . 
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Si noti 1 ’ errore di chi dice ferì , ferai , fcrà , e fi- 
mili 5 in vece di farò , farai , farà ; eh’ è centra la co- 
ftante autorità degli Scrittori . 

Furo per furono fi adopera il pili da’ Poeti : non ne 
mancano però efempj di profa . Nov. ant. i. Furo <*/- 
lo 'mperadore , e falutarortlo . 

, Siano , che alcuni dicono per fieno , di tre fillabe , 
à riprovato dal Buommattei , ficcome contrario all’ 
ufo degli Autori , che vanno per la maggiore . Io pe- 
rò ora noi riprenderei si di leggieri , trovandofi in 
Autori moderni approvati , fingolannente nei Segneri 
Manna 17. Marzo : Siano pure ignobili le opere , thè a 
te fpettano , fian triviali , fian tenui ; non dubitare , ba- 
fteranno a fantificarù , purché fian fatte con quell» per- 
fez.ione maggiore , che lor convienfi . E in altri luoghi 
ancora . 

Talora fi dice fia ^ e fie per farà , e fieno per faran- 
no . Bocc. g. 8. n. 7. Io ognora , che a grado ti fia , 
te ne pojj'o render molte per quella una . Dant. Purg. 
cant. t8. E fieti manifeflo lo errar de' ciechi , che fi fan- 
no duci . Bocc. n. 6. Se per ognuna cento ve ne fieno 
rsndute di là , voi «’ avrete tanta , che voi dentro tutti 
vi dovrete affogare. 

Sii fi muta in fie , fingolarmente negli affifii . Bocc. 
g. 8. n. 7. Sieti affai i' eff'ertt potuto vendicare . 

Sari» fi ufa non di rado per farebbe , e {ariano , o 
farieno per farebbono . Bocc. g. 2. n. 6. Se pur foffe , 
fommamente mi faria caro . E nell’ Introd. Non fi faria 
eftimato , tanti avervene dentro avuti . E g. 8. canz. 
Non mi farien credute Le mie fortune , ond' io tutto m* 
infoco , E. g. 2. n. 1. I tuoni non fi farieno potuti 
udire . . • . 

I Poeti dicono fora per farebbe . Dante . Purg. cant. 
17. E fallo fora non fare a fuo /é««e . Dicefi anche nel 
Vocabolario j efierfi ufato /era/iwo per farebbono. 

u 
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Il participio del Verbo ejfere , fecondo la Tua ana- 
logia f dovrebbe effcre effente ^ éjfuto ^ o ifuto , che tal- 
volta fi trovano nelle pili antiche Scritture ; ma al- 
lora poco in ufo , e oggi niente . Il Boccaccio usò fu- 
ro^ come nella n. i. T« mt dì , che ff futo mtfcatan^-. 
te. Il participio adunque, col quale il Verbo ejfere in> 
oggi forma i fuoi paffati , è quello del Verbo Jiare , 
cioè Jìtto , il quale oggimai è fatto proprio del Ver- 
bo tjftre . 

Gap. XXXII. 

Conìugex-ione del Verbo avere . * 

lNDlCM:tVO . 

P Refente . Sing. Ho , bai , ha . Plur. Abbiamo , o 
aviamo , avete , hanno . 

Preterito imperfetto . Sing. Aveva , o avta . Piar. 
Avevamo , avevate , avevano , o aveano . 

Preterito determinato . Sing. Ho , bai , ha avuto . 
Plur. Abbiamo,, avete , hanno avuto. 

Preterito indeterminato . Sing. Ebbi , avejti , ebbe . 
Plur. Avemmo , avefte , ebbero , o tbbono . 

Trapaliate imperfetto . Sing. Aveva , avevi , aveva 
avuto . Plur. Avevamo , avevate , avevano avuto . 

Trapaffato perfetto . Sing. Ebbi , avejiì , ebbe avu- 
to. Plur. Avemmo, avtjie , ebbero avuto. 

Futuro imperfetto . Sing. Avrò , avrai , avra . Piar» 
Avremo , avrete , avranno . 

Futuro perfetto , Sing. Avrà , avrai , avra avuto . 
Plur. Avremo , avrete , avranno avuto . 

IMPERATIVO . 

Prefente . Sing. Abbi tu , abbia colui • Piar. Abbia^ 
mo , abbiate , abbiano , 

Fu- 
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Fataro. Sing. ^vrai tu ^ svrà colui» Plur. ^vrt^ 
TUO f avrete y avranno . 

orTyfTm. 

Prefente" perfetto . Sing. Dio voleJJ'e cb* io avejjty tu 
uvejli , colui aveje . Plur. AveJJimo , avejìe , avejfero , « 
avejfono . 

Prefente imperfetto. Sing. Avrti , avrejii , avrebbe. 
Plur. Avremmo avrefle , avrebbero , o avrebbono . 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia che io ab^ 
bia y tu ' abbi' y colui abbia avuto . Plur. Abbiamo , abbia- 
te y abbiano avuto . 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei , avrejìi , a- 
Vrebbe avuto . Plur. Avremmo y avrefle , avrebbero avuto . 

Futuro . Sing. Voglia Iddio che io abbia , tu abbi , co- 
lui abbia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano , 

commmjyo . 

Prefente. Sing. Che io abbia, tu abbi , o abbia, co- 
lui abbia , Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . , 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avejji , tu avejji, 
colui avtjfe . Plur. Avejjàno , avefle , avejjero , o avejfono . 

Preterito perfetto . Sing. Benché io abbia , tu abbi , 
o abbia , colui abbia avuto . Plur. Abbiamo , abbiate , 
abbiano avuto . 

Trapaflàto. Sing. Se io avejfl , tu avejji , colui awjfe 
avuto . Plur. Avejftmo , avijìe , avejfero avuto . 

Futuro . Sing. Quandi io avrò , tu avrai , colui avrà 
avuto . Plur. Avremo , avrete , avranno avuto . 

INFINTTO, 

Prefente . Avere . 

preterito . Avere avuto . 

Futuro . Avere ad avere , o tjfere per avere . 


Ojfh- 
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OJfervaxJont /opra V inerbo avere. 

A Vea , aveano per aveva , avevano fi dice , non fo- 
lameute in verfo , ma ancora frequentemente in 
prò la . Boccacc. g. 7. n. i. Jlà un luogo molto' bello , 
che il detto Gianni avea in Camerata . E g. 4. n. IO. 
I quali , perctoccbì molto vegghiato aveano , dormivan 
forte . I Poeti , per conto della rima dicono avia , 
ficcome ancora /olita , e così in altri verbi di fimil 
terminazione nell’ imperfetto del Dimoftrativo . 

S* ode in Firenze nel difcorfo famigliare ate per 4- 
vete f come : ate vo' fatta la tal cofa ? Ancora s’ ode 
sviamo per abbiamo ; la qual voce dal Buommattei è 
riputata barbara . Io non ho alcuna difiìcultà d* am- 
metterla , avendola nfata il gran lume della nofira 
Accademia , e ' dell’ Italia , il Galileo , e piti volte 
fingolarmente nel Sifi. pag. 27. Moi dunque avlamo 
la linea retta p(r determinafrice della lunghexxjt tra due 
termini . 

Sverno per abbiamo è fiato detto in verfo , e in 
profa. Ferrar, fon. 8. Ma del mifero flato , ove noi fo- 
rno , Condotte dalla vita altra ferma , Un fol conforto , 
e della morte , avemo . Bocc. g. 1. in fin. E , come og- 
gi avem fatto , così all' ora debita torneremo a mangiare . 

Mbbo , verbo difettivo antico , vale lo fieffb che 
bo , onde vengono abbiendo , abbiente , e fimili , che og- 
gi non fono più in ufo . Dante Inf. cant. 15* E 
qaant' io l' abbo in grado , mentr' io vivo Convicn che 
nella lingua mia fi fcerna . Gio: Vili. 1 . 7. C. lOi. Ab- 
biendo raunata grande ofle in Tofcana , fi partì di Fran- 
cia. Pier Crefc. 1 . ir. c. 5. La Città [coperta dall'O- 
riente , e dall' oppofita parte coperta , i fana , e di buono 
aere: tl contrar-a fitto abbiente , è inferma. 

'^Sgio , parimente verbo difettivo antico , é Io ftef- 

fo , 
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fo , che Ho , ma non ha fe non le voci della primi 
perfona fingolare dell’ Indicativo , e quelle del prefen- 
te deir Imperativo , o del Soggiuntivo . Petrar. fon. 

S^. V' aggio profferta il cor , ma a •voi non piace Mirar 
sì baffo . E fon. 8i. Pfr^ , Signor mio caro , aegiate cu- 
ra , Che ftmilmente non awtgna a voi . E fi trova aja 
per fincope preflb Dante Par. cant. 17. Che f animo di 
quel , CJ&’ ode , non pofa , N? ferma fede per efemplo , ciò 
aja La fua radice incognita , e nafcofa , N? per altro ar- 
gomento , che non paja . 

I Poeti , in vece di ha , dicono ave . Petrar. canz. 

€. Quando ’/ fol gira , Amor piò caro pegno , Dorma , 
di voi non ave . E fon. 57. Non vedrian la minor parti^ -Del- 
la beltà, che w’ ave il cer conquifo . E fon. ili. Ma'l 
favercbto piacer , che s' attraverfa ^lla mia lingua , qual 
dentro ella fede , Di moftrarla in palefe ardir non 
ave . 

Gli errori popolarefclii , da fcliifarfi nelle voci del 
Verbo avere, fono i feguenti . Abbiano per abbiamo ; 

10 avevo per io aveva : voi avevt per avevate ! avejjimo, 
o ebbimo per avemmo : averò , averai ^ averi , averemo , 
averete , averanno , averei &c. per avrò (Tc. avrei &c. 

E finalmente che io abbi , che coloro abbino per che io 
abbia , ebe coloro abbiano . , 

II participio del Verbo avere , cioè avuto , ferve ad 
amendue i generi , ' rifpettivamente alla perfona y 
che regge il Verbo ; onde tanto un’ uomo , quanto 
ima donna dii'à : io ho avuto , qundo il cafo , di’ è 
dopo , altro non richiegga . Il che non avviene del 
participio di efsere , perchè un’ uomo dice ; io fono \ 
fiato , e una donna : io fono fiata . Quindi è , che i 
Verbi, i quali fi coniugano col Verbo efsere, accordano 

11 participio colla perfona del Verbo , e fi dice : il 
padre è amato da figlinoli \ i figliuoli fono amati dal 
padre : la donna è partita } le fperanjt.e fono crefciute . 

G La. 
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Laddove ne’ Verbi , che fi coniugano col Verbo avtre^ 
il parricipio è indeclinabile in riguardo alle perfone 
del Verbo , e fi dice /’ uomo ha , gli uomini hanno ama- 
.to , temuto , fentito &c. la donna ha , le donne hanno 
amato , temuto , fentito &c. 

r Finalmente fono da notare alcune antiche maniere 
del Verbo avere , come avavamo , svavate , per éveva- 
mo , avevate ; e avieno , per avevano , le quali fi tro- 
vano nello ftefib Boccaccio , ma fono in oggi dif- 
ttiefle . 

Gap. XXXIIL 


Ufo de' Verbi effere , e avere nella coniugaie.ione de~ 
gli altri Inerbi , e quando avere fi ponga per 
elfere ^ o per dovere : 

N ei formare i preteriti de’ Verbi , nafee tal- 
volta dubbio , fe debba adoperarli il Verbo ef~ 
jere , o il Verbo avere , Il Ruommattei tratt. iz. cap. 
jp. , e il Manni Lez. 7. llabiltfcono la feguente regola : 
I Verbi intranfitivi fi fervono del Verbo eJJ'ere , e i 
tranfitivi del Verbo avere . Ecco efemp; de’ Verbi af- 
foluti . Bocc. g. 2. n. 8. Ejfi fanno ritratto da quello , 
onde nati fono . E ivi . luogo di quello , che morto 
era , il /oflituì . E g. 5 . princ. Non ci fon vivuta in 
vano IO , «0 . E g. 5. n. 9. L fon venuta a rifiorarti 
de' danni , 1 quali tu bai già avuti per me . Ecco efem- 
pj de’ tranfitivi . Bocc. g. 4. n. 2. lo ho amato , e 
amo Gui/cardo . E g. 4. princ. Quefte novelle leggendo , 
hanno detto, che vai .mi piacete troppo- . E g. 5. n.io. 
Sentendoti quel medefimo aver fatto , eh' ella fatto avea . 

Si trovano però alcuni efempj , per altro pochi , 
ne’ quali fi vede , quella regola non elfere fiata fein- 
pre dagli Antichi olfervata . Qmere fi trova con fjfe- 
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rt , e con overe . Bocc. g. 7. n. 8. Stntendo , .Arri- 
guccio effei’ corfo dietro a Ruberto , E di fotto : Aven- 
do corfo dietro »IP Miante tuo . Dormire fì 'trova aiTo- 
luto col Verbo avere . Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quel- 
lo , cbe dal dolore era vinta , e che niente la notte pajfata 
«veva dormito , fi addormenti . E quando é accompa- 
gnato colla particella fi , vuole il Verbo ejfere . Bocc. 
'g. Z. n. Àlcf andrò Icvatofi , fenx,a fafere alcuno ^ ove 

la notte dormito fi folte , rientrò in cammino . Starnuti- 
re alToluto con avere. E g. 5. n. io. Quegli ^ cbetiax- 
nutito avea . 

Quanto all’altro punto propofio , di quando cioè 
avere fi ponga per ejjere , non trovo preffb a’ Grama- 
tici regola alcuna ben ferma . Dice contuttociò il Bem- 
bo , che una tal maniera la prefero gli antichi To- 
fcani dalla lingua- Provenzale : e in fatti i Franzefi 
medefimi ufano molto avere per ejfere . 

E io oflervo appunto j che i Tofcani , fecondo la 
maniera Franzefe , ufano avere per effere folamente nel- 
le terze perfone , ponendo ancora il fingulare di ave- 
re per lo plurale di ejfere , come da’ feguenti efempj 
ii farà chiaro , 

Ha per i . Bocc. g. 3. n. 3. non ha altro da 
^ire , ,fe non cbe quejto è troppo grande ardire . E 

g. 3« Q* 4* Ad una nojìra , non ha ancor lungo tempo , 
intervenne . 

Ha per fono . Bocc. g. • 8. n. 3. Quante miglia ci 
lia ? Haccene piti di millanta . E g. 8. n. 9. Havvi let- 
ti , cbe Vi parreber pià belli , cbe quello del Do^e di ìtmegia. 

Aveva per erano . Bocc. g. 9. n. 3. Con quanti fen- 
fali aveva in Firemu teneva mercato . E g. 4. n. 4. 
Al mojìrar del guanto rifpofe , che quivi non avea falconi 
al prefente , perchè guanto v avejfe luogo . 

Ebbe per furono. Bocc. g. 3 - Ebbevi di quegli , 
thè intender volloao alla Melane fe . 

G z Tal- 
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Talvolta fi trova ufato nere per ejfere in plurale 
Bocc. g. 2. n. IO. Un» delle pià belle , e delle più va^ 
ghe giovani di quella Città ; comecbè pcche ve »’ abbia- 
no , cbe lucertole verminare non paiano . Vedi i Depu- 
tati al Decamerone pag. 49. yo. 

Ancora il plurale d’ avere fi truova talora ufato per 
lo fingulare di eljere . Liv. M. Tutti furo battuti colle ^ 
verghe , nel mtzx.o della piaKJut , ed ebbono tagliata Im 
tefla . Cioè fu loro maniera Franzcfe ; Ut eurent le 
tele tranchée . 

Ancora dee notarli , che talvolta ejfere Tempre ufa- 
to per avere , come in qiul luogo del Bocc. g. 2. n. 

Efi godevano del loro amore . E già buona pex.r.a goduti 
n' erano , quando avvenne (yc. 

Jlvete , innanzi agl’ infiniti degli altri verbi , 
colla particella a , prende la forZa del Verbo dove- 
re . Boccaccio g. IO. n. 8. Cbe ho io a curare , fe *l 
calx.olajo più tojìo che *l Filofofo , avrà d' un mio fatto , 
fecondo il fuo giudicto , difpojìo 0 in occulto , 0 in pale- 
fe , fe il fine è buono ? Caro voi. i. lett. 28. Non 
parlavano per non avere a dar conto della loro ignorane 
7 .a , per non affannar le mafcelle , e per non ifventolare 
i polmoni . Segneri pred. 40. num. 6 . HalTì a ordi- 
nare un medicamento ? Si ojferva la luna . Halli a po- 
tare le Vitti } S‘ ojferva la luna . Halli a feminare le 

campagne ? Si ojferva la luna . Halli a tagliare le feU 

ve ? Si ojferva la luna ^ Halli a folcare f Oceano ? Si 

oljerva la luna . HalTi a tofare la greggia ì Si ojfervét 

la luna , 


Cap. 
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Gap. XXXIV. 

Coniugatone del Verino amare , eh* è la prima 
regolare , co fuoi anomali , 

INDIC ATIVO. 

P Refente . Sing. I» amo , tu ami , colui ama . Plu- 
ral. Noi amiamo , voi amate , coloro amano . 
Preterito imperfetto , Sing. lo amava , tu amavi , co- 
lui amava . Plur. cimavamo , amavate , amavano , 
Preterito inHeterminaro . Sing. dmai , amajìi , ami . 
Plur. Amammo , amajìe , amarono . 

Paflato determinato . Singul. Ho , hai , ha amato . 
Plur. Abbiamo , avete , hanno amato . 

TrapafTato imperfptto . 5}ng. JLveva , avevi ^ <r- 
veva amato , Plur. Avevamo , avevate , avevano a~ 
mato , 

TrapafTato perfetto . Sing. "Ebbi ^ oyefii •> ebbe amato y 
Plur. Avemmo , avejìe , ebbero amato . 

^ Futuro imperfetto . Sing. Ornerò , amerai , amerà . 
Plur. Ameremo , amerete , ameranno . 

Futuro perfetto . Sins. ^vrH , avrai , avrà amato . . 
plur. Avremo , avrete , avranno amato , 

IMPERATIVO. 

Prefente . Sing. Ama tu , ami colui . Plur. Amiamo , 
amate , amino . 

Futuro . Sing. Amerai tu , amerà colui . Plur, Ame- 
^mo , amerete , ameranno . 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Singul. Dio volejfs che io amaf. 

G 3 fi i 
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p ^ tu anttjji ì colui tmeffc • Plur. t^tnajpmo j amafle » 
gmajfero . 

Prefente imperfetto . Sing. Amtttt , amerejfi , ame- 
rebbe . Plur. Ameremmo , amerejìe , amerebbono . ^ 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia che to ab- 
bia , tu abbi , colui abbia amato . Plur. abbiamo , ab- 
biate y abbiano amato . 

Preterito indeterminato . Sing. ^vrei , avteJH , a- 
rebbe amato . Plur. Avremmo , avrefte , avrebbato 
amato . 

TrapalTato. Sing. Dio volejfe che io avef^ , tu avef- 
fi , colui ajfevt amato . Plur. AveJJimo , avtfle , avejftro 
amato . 

' Futuro . Sing. Ci’ io ami , tu ami y co/«» . Plur. 

Rimiamo , amiate , amino . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente . Ci’ io <Sre. y come nel Futuro dell* 
Ottativo . 

Preterito imperfetto . Che io amaffi &e. , come nel 
Prefente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto . Sing. Quando abbia , abbi , ab- 
bia amato . Plorai. .Abbiamo , abbiate , abbiano a- 
mato . 

Trapaflato . Sing. Quando ave^ y avejji y avejfe ama- 
to . Plur. .AveJJimo y avefte , aveJJ'ero amato . 

Futuro . Sing. Se amerò y amerai , amerà , Plural. 
meremo , amerete , dmeranno . 

lisrFiisriTO. 

Prefente. .Amare. 

Preterito . /tvere amato . 

Futuro . .Avere ad , dovere , o effere per amare . 


0 /- 
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OJfetvtx.ìonì fopra la prima contug»x.ione . 


L a p»*ima perfona fingulare del preterito imper* 
fetto dell’ indicativo non è già ; io amavo , come 
dice il volgo , ma to amava , e quefta terminazione 
in a in tal tempo fenza eh’ io 1’ abbia a replicar di 
vantaggio , è comune a tutti i Verbi , ed à ftabilita 
con fermiilìma regola . 

Parimente dee dirli nel plurale del preterito inde- 
terminato amammo , non già amajjlmo , che è Prefente 
perfetto dell’ Ottativo •, ed è parimente olTervazione 
comune a tutti i Verbi . 

OiTervazione propria della prima coniugazione li ^ 
primieramente la mutazione , che fi fa nella penul- 
tima fillaba nel Futuro imperfetto dell’ Indicativo , 
nel Futuro dell’ Imperativo , o nel Prefente imperfet- 
to deir Ottativo , mettendovi 1’ e in luogo dell’ a , e 
dicendo : amerò amerei &c. Pareva di necellltà » 
dice il Bembo , che fi doveffe dire : atnarò , amarci « 
come udiamo dir tutto dì dal volgo , e ciò fecondo 
1’ analogia , e 1’ efempio delle altre tre coniugazioni , 
le quali non ammettono in tali tempi mutazione al- 
cuna . Ma 1’ ufo della lingua ha portato , che fi di- 
ca amerò , amerei , canterò , canterei , e così del refian- 
te , ed è maniera pili graziofa , e gentile. 

Ancora nella terza perfona plurale del Preterito in- 
determinato dell’ Indicativo fi dice amarono , e fimil- 
mente ftudiarono , penfarono &c. , e il dire col volgo 
amarono , Jìudiorono , penjorono &c. , è errore ben 
grande . 

Nel Futuro dell’ Infinito abbiamo pofto dovere ama- 
re , perchè il Verbo Dovere è aufiliario , che fi può 
congiugnere con tutti i Verbi nell’ Infinito i e fignifi- 
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ca efere , ejfer pojjibile , necejfario , conveniente , e fimlli; 
il che vogliamo aver detto per Tempre . 

Parimente col Participio , preterito , fecondo 1 ’ ufo 
della noftra lingua , fi adopera il Verbo andare in fen- 
fo di dovete . Cosi diciamo : quefla cofa non va fatta , 
non va detta , e fimiii . 

Verbi anomali della prima coniugatone . 

D Are è anomalo ne’ feguenti tempi . Indicativo . 

Prefente . Sing. I» do , tu dal , colui dà . Plur. 
iVf; diamo , voi date , coloro danno . Preterito indeter- 
minato . Sing. Io diedi , o detti , o die' , tu dejìi , co- 
i,, lui diede , o dii , o dette . Plur. Noi demmo , voi dtfle, 

T coloro diedero , diedono , o dierono , o dettero . Futuro . 

Sing. Darò, darai, darà. Plur. Daremo, darete, daran- 
no . Imperativo . Dà tu , dia , o dea colui . Diamo , 
date , dieno , o deano . Ottativo . Prefente perfetto . 
DeJJt , defp , deffe . DeJJimo , dejìe , dejfero , o dejfono . 
Prefente imperfetto . Darei , darejìi , darebbe . Darem- 
mo , darefte , darebbero , o darebbono . Ci fono ancora 
dei per dia . Bocc. g. 6 . princ. Farai che tu fopr ejfa 

dei fentenx.ia finale. E den no per diedero . Petr. /i>«. 258. 

Ov' è ’/ bel ciglto , e /’ una , e t altra Jìella , Cb' al corft 
del mio viver lume denno ? 

.APPENDICE. 

Dalli , dajìe , dajfi , dajfe , dajjcro non fono voci di 
buon calibro , perchè ne’ buoni Autori fi trova Tem- 
pre dejìi &c. , come fopra . Lo ftelTo dico di diano per 
dieno . 

Stare . Indicativo. Prefente. Io fio, tu fiat , colui 
Noi ftiamo , voi fiate , coloro flanno . Paflato inde- 
terminato . Stetti , fiefii , fiette . Stemmo , fitfle , (iette- 
rò . Futuro . Starò , fiatai , fiarà . Staremmo , fiarete , 
fiaranno . Imperativo . Sta tu , fiia , o fie» colui . Stiamo, 

fia- 


Digitized by Google 


Libro primo . lOJ 

fitte j fileno , o fieano . Ottativo . Prefente perfetto • 
fltjp J JieJT* i • Stejfimo , flefie , fiejfero , o fie/' 

fono . Prefente imperfetto . Starei , ftarefii , fia~ 
rebbe . Staremmo , fiarefie , fiarebbono , o fiarelr 
btro . 

APPENDICE. 

Similmente non fono buone voci fitfii , Jlafie , fiiano^ 
ftaffì , fiajfe , fiajfero . 

Fare . Indicativo prefente . lo fo , e poeticamente 
faccio , tu fai , colui fa ^ e in verfo face . Facciamo , p- 
te , fanno , Preterito imperfetto . Io , e poetica-^ 

mente fta , tu facevi , /«cev# . Facevano , faceva- 
te , facevano . Preteriti . Io feci , e in verfo feci , e ho 
fatto , tu facefii , e bai fatto , fece , yj? , poetica- 
niente feo , e ba fatto . Facemmo , facefie , fecero , e all* 
antica , fectono , o /r««o ; e abbiamo , avete , han- 
no fatto . Futuro , Fai % , /«rA» , farà . Faremo , farete , 
faranno . Imperativo . Fa tu y faccia colui . Facciamo , 
fate , facciano . Ottativo . Prefente perfetto - Facejp , fa- 
ceffi y facejfe , Facejfimo , facefie , facefiero . Prefente im- 
perfetto . Farei , farefii , farebbe , o faria . Faremmo , fa- 
refie , farebbero , farebbono , o fariano . Gerundio . FaéI 
. Participio . Fatto . 

APPENDICE, 

Si noti > c fi fugga r errore di chi dice faccino per 
facciano . 

Feffe per facejfe trovafi preflfo Dante Parad. can. y. 
Lo maggior don , che Dio per fua largbemut Fefle crean- 
do , e alla fua bontate Più conformato , e quel cìf ei più 
appreruca , Fu della volontà la libertate . 

Andare . Quefto Verbo é compofio di tre Verbi 
difettivi, andare y ire y egire. Si coniuga come fegue; 
notando però , che le voci appartenenti al Verbo gire 
fono pili del verfo , che della profa , 

ÌAT- 
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INDIC jiTlVO, 

Prefente . Sing. Io vo ^ o vado , tu vai , colui va . 
Plur. Noi andiamo , o gimo , voi andate , o gite , colora 
vanno . 

Preterito imperfetto . Sing. lo andava , o giva , tu 
andavi , o givi , colui andava , o giva » Plur. Noi an- 
davamo , o givamo f voi andavate , o givate , coloro an- 
davano , o givano . 

Preterito indeterminato . Sing. Io andai , tu andajìiy 
O gip j f o S'O • Plur. Noi andammo 5 

o gimmo i voi ondafle , o gifle , co/oro andarono , o 

I tempi corapofti fanno : Sono , era , fui , /ori &c» 
andato , , o gito . 

■ Futuro imperfetto . Sing« Io ondrò , tu andrai , «/«» 
andrà. Plur. Noi andremo y voi andrete , coloro andran- 
no . Si noti , che Jinderi &c. anderemo &c. non fono 
voci troppo buone . 

IMPE K^T 1^0. 

Prefente . Va tu y vada colui . .Andiamo noi y andate y 
ite y o gite voi , vadano coloro . 

Futuro . Andrai tu , andrà colui • Andremo noi j an- 
drete voi y andranno coloro . 

OTTATIVO. 

• Prefente perfetto , Dio voltjje , cbe io anda^ tu 
andajjì y colui andane . AndaJJìmo , andajle , andaJJ'ero . 

Prefente imperfetto . Andrei , andrefli , andrebbe . An- 
dremmo y andnjìe , andrebbero . 

■ I tempi compofti fanno ; Sia , farei , fojji andato , 
ito y O gito . 

Futuro . Sing. Cb* io vada , tu vadi y o vada , eolui 
vada . Plur. Andiamo , ondiate , vadane . 

Congiuntivo , come ne’ tempi , eh’ e’ prende in prc- 
flanza • * ' < 

' , IN- 
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• Prefente . Andtre , ire , o gire . 

Preterito . Ejfere endtto , ita , o gito , 

Futuro . Efftre per , dovere , o nere td andare ire , 

o gire . ‘ 

Gerundio. Andando, e prello qualche- Antico lì tr«« 
va gendo . 

Circa i verbi compofti da andare , come riandare , 
trafandare , quefti , fecondo il Bartoli num. 197. , e 
ivi r Anienta , non feguono fcrupolofamente le Voci 
del Verbo andare , benché fi trovino efempli negli An» 
tichi di tal fleflìon® . C/ante Inf. cant. l8. Prima-tb' 
altri dinanzi H rivada . Salviati Granch. sitr. •».. fc. fi 
Rianda le cofe , che tu gli bai dette di me . Dante Con- 
Vit. pag. 178. Sono molti di ti lieve fantafia , che in tut- 
te le toro ragioni trafvanno , e antichi ftllogÌKKÌno , han- 
no chiufo . ■ 

Gap. XXXV. " 

Coniugarne del Verbo temere , tb' è la . 
feconda regolare t 

INDICATI VO. 

P Refente « Sing. Io temo , tu temi , colui teme . Plur- 
Noi temiamo , voi temete , coloro temono . 

Preterito imperfetto. Temeva, temevi, temeva. Te- 
mevamo , temevate , temevano . 

Preterito indeterminato . Sing. Temei , o temetti, te- 
mevi , temi , o temette . Tememmo , temefte , temerono , 
0 temettero . 

Preterito determinato . Ho , bai , ha temuto . Abbia- 
mo, avete han-‘0 •emuto . 

Trapalato imperfetto . Aveva , avevi , ave» 

va 
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e» temuto . ^vevtmo , ‘ avevate , avevano temuto 

Trapa(Tato perfetto . ^bbi , avejHt , ebbe temuto . Jl- 
Demmo , avefle , ebbero temuto . 

Futuro imperfetto. Temet'b , temerai ^ temerà . Teme- 
remo , temerete , temeranno . 

Futuro perfetto , u4v>}t , avrai , avrà temuto . Avre- 
mo , avrete , avranno temuto , 

IMPE IVO, 

Preferite . 'Temi tu , tema colui . Temiamo , temete , 
temano . 

Futuro. Temerai tu t tenterà colui. Temeremo y teme- 
rete t temeranno , 

OTT ATIVQ. 

Prefente perfetto . Dio volejfe eh' io temeffi , tu teme/- 
fi , colui temejfe . Temejpmo , temejie , temefera . 

Prefente imperfetto . Temerei , temer efli , temerebbe . 
Temeremmo , temer ejìe , temerebbero . 

Preterito determinato . Dio voglia , eh' io abbia , m 
abbi , colui abbia temute . Abbiamo , abbiate , abbiano 
temuto . 

Preterito indeterminato . Avrei , avrtfti , avrebbe te- 
muto . Avremmo , avrefle , avrebbero temuto , 

XrapalHito . Dio volefe eh' io avejji , tu avejp , colui 
avefe temuto . AveJJimo , avefle , avefero temuto . 

Fut :>ro . Ch' to tema , tu temi , o tema , colui tema . 
Temiamo , temiate , temano , 

CONGIUNTIVO. 

Prefente . Che io tema &c. , come nel Futuro ^elP 
Ottativo • 

Preterito imperfetto . CV io temejfl &c. , come nel v 
Prefente perfetto dell* Ottativo . 

Preterito perfetto . Sbando Io abbia &c. j come nel 
Preterito determinato dell* Ottativo . 

Tra- 
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Trapaffato. Se io avejp temuto ^e. , come nel Tra- 
palTato cieir Ottativo . 

Futuro . Se io temerà &c . , come nel Futuro imper* 
fetto dell’ Indicativo 

INFINITO. 

Prefente < Temere . ^ 

Preterito . ^vtr temuto . 

Futuro, ^vere a, dovere j o ejftr ptt temirej 

OjpetvaKiorti fopra l» fecondo Coniugatone . 

I Verbi di quella coniugazione , o tutti , o quali 
tutti , fi trovano prelfo gli Antichi nel Preterito 
indeterminato dell’ indicativo terminati indifferente- 
mente in et , e in etti , come temere . La terminatio- 
ne in et porta la terza perfona ftngolare in ì accen- 
tato j e la terza plurale in ermo , come terni , 
temerono . La terminazione in etti nella terza perfona 
{ingoiare efce in ette , e nella plurale in ettero , come 
temette , temettero . 

Ma prelfo i primi maeftri , e nell’ ufo de’ migliori 
Scrittori fi trova molta varietà nella formazione dì 
quelli preteriti y la quale non s’ incontra nel formare 
i preteriti indeterminati de' Verbi regolari' della 'prima 
coniugazione , i quali da quello del Verbo amtre , len- 
za varietà , lì formano . Chi amalTe di vedere quefla 
materia fottilmeiite trattata , legga il Bembo lib. 3. , 
il Cadelvetro nella Giunta partic. 13. , e il Cinonio 
nel Tratt. de’ Verbi cap. 8. 9. ,exo. Noi ci contente- 
remo delle leguenti olfervazioni . 

1 Verbi , che hanno la c per loro naturai confonan- 
te , come ttcere , giacere , ptoccre , e i loro compofli , 
nella prima \ e nella terza perfona del fingulare , e 
nella terza perfona del plurale prendono il 9 y e hanno 

una 
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una loro particolare ufcita , e (ì dice : tecqul , giecquif 
piecqui ; tecque , giecque , ptecque ; tecquero , giecquero , 
piecquer » . 

Ne’ Verbi , «he hanno per confonante la / , come 
fono velere , dolere , e i loro compofti , fi forma jl pre- 
terito , detrattone ere , con aggiugnervi fi ^ o fe in fin- 
gulare , e fero in plurale , e fi dice : velfi , dolfi ; v al- 
fe , dolfe ; velfero , dolfero . Lo ftefib può dirfi del Ver- 
bo volere » di cui fi trova preflò a iràoni Autori vol- 
fi , volfe , voi/ero , benché non fieno in ciò da volerli 
imitare : e altresì del Verbo difettivo celere , di cui 
trovafi celfe terza perfona fingulare. 
r Jtvere , cedere , tenere , fepere , volere formano il pre- 
terito col raddoppiare la loro confonante > e aggiu- 

S nervi 1’ i , o « in fingulare , ed ero in plurale , e fi 
ice ; ebbi , ceddi , tenni , feppi , volli ; ebbe , cadde , 
tenne , feppe , volle ; ebbero , caddero , tennero , feppero , 
vollero . E fi noti , che avere , per miglior fuono , 
muta la prima vocale . Parimente il Verbo vedere', 
fecondo 1’ ufo famigliare Tofcano , fa veddi , vedde , 
veddero ; benché e negli Antichi , e ne’ Moderni fi tro- 
vi vidi y vide , videro , e cosi ne’ compofti > e forfè 
qnefi’ ufo é migliore . 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d’ ogni regola : 
come parere , che fa pervi , parve , parvero ; e rimane- 
re y che fa rimafi , rimafe y rimafero . 

Gli altri Verbi hanno la definenza in ei , è y erano, 
o pure in etti , ette , ettero ; e quella feconda definen- 
za fembra la pih famigliare a’Tofcani. 


Gap. 
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De* Verbi anomali della feconda Coniugazione» 

G A o s K E anomalo in tre tempi dell’ Indicatilo . 

Prefente . Sign. Io cado , tu cadi , colui cade . 
Piur. Noi cadiamo , ufato di rado , voi cadete , coloro 
cadono. Preterito indeterminato. Caddi , cadejit\ cadde. 
Cademmo , cadcfle , caddero , caddono , e anche caderono , 
ma di rado . Futuro . Cadii , o cadetì , cadrai , o ce- 
derai j cadrà , o caderà . Cadremo , o caderemo , cadrete , 
o caderete , cadranno , o cederanno . Similmente nell’Ot* 
tativo fa cadrei , o cadérci &c. 

Parere anomalo in quattro tempi . Indicativo . Pre* 
fente . Io pajo , tu pari , colui pare . Noi pajema , voi 
parete , coloro pajono . Preterito . Parvi , parefti , parve . 
Paremmo ^parefle , parvero . Futuro . Panìi , parrai , par- 
tii . Parremo , parrete , parranno , E così nell’ Ottativo . 
Parrei , parrejìi , parrebbe tre. Il dir parerò , parerai , pa- 
rerà y parerei tre. fenza la (ìncope , dal buono ufo in- 
trodotta , é riputato errore . Imperativo . Prefente . 
Pari tu y paia colui . Paiamo , parete , paiano . Il Parti- 
cipio , con cui li formano i tempi compofti •y-ò para- 
to y benché (i trovi talvolta par/o , come preiTo il Sal- 
vini Difc. Accad. pag. 417. In luogo di parvi , par- 
ve y parvero il dire parfi , parfe , par fero è ufo meli che 
buono . 

Sapere anomalo in due tempi dell’ Indicativo . Pre« 
fente . Io fo y tu fai , colui fa . Sappiamo y fapete , fan- 
no . Preterito . Seppi , fapefti , feppe . Sapemmo , fapefle, 
feppero . In quello Verbo dee dirft : faptò &c. fapret tre, , 
e il dir , fenza Itncopa , faperì &c, faperti tre. fon mo- 
di contadinefehi . 

Ss- 
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Sedere anomalo in due tempi . Indicativo . Io fig- 
go , tu fiedt , colfti [tede . Noi feggiamo , o fediamo , voi 
fedele , coloro figgono , o feggiono . Imperativo . Prefen- 
te . Siedi tu , fegga colui . Sediamo , o feggiamo noi , /f- 
dete voi , figgano coloro . 

Tenere anomalo in fei tempi . Indicativo . Preren- 
te . Tengo , tieni , tiene . Tenghtamo , tenete , tengono . 
Preterito . Tenni , tenejii , tenne . Tenemmo , tenejìe , ten- 
nero . Futuro. Terrò, terrai, terrà . Terremo, terrete , 
terranno , Imperativo . Prefente . Tieni tu, {o pure te, 
pronunziata con 1 ’ e larga . Bocc. g. 7. n. z. Te que- 
flo lume , buon noma . ) Tenga colui . Tenghiamo , tene- 
te , tengano . Il Futuro va come quello dell’ Indicati- 
vo . Ottativo . Prefente imperfetto . Terrei , terrtfti , 
terrebbe . Terremmo , terrejìe , terrebbero , o terrebbono . 
Futuro • Cbe io tenga , tu tenghi , o tenga , Che noi ten- 
ghiamo , voi tengbiate , coloro tengano . 

Dovere anomalo in fei tempi , e con mutazione 
della fua propria vocale . Indicativo . Prefente . la 
debbo , o deggio , tu dei , o debbi , colui dee , o debbe . 
JVo/ dobbiamo , o doverne , voi dovete , coloro debbono , 
deggiono , o deano . Preterito . Dovetti , dovefli , dovet- 
te . Dovemmo , dovejìe , dovettero . Futuro . Dovrò , do- 
vrai , dovrà . Dovremo , dovrete , dovranno . Imperativo . 
Prefente . Debbi tu , debba , o deggia colui . Dobbiamo , 
dobbiate , debbano , o deggiano . Ottativo . Prefente im- 
perfetto . Dovrei , dvrejìi , dovrebbe . Dovremmo , dovre- 
te , dovrebbero , o dovrebbono . Futuro . Ch' to debba , 
debbia , o deggia , tu debbi , o dei , o debba , debbia , O 
deggia , colui debba , debbia , o deggia . Che noi dobbia- 
mo , voi dobbiate , coloro debbano , debbiano , deggiano , 
o deano . Devo , devi , deve fono da ammetterli , tro- 
vandofi pili volte ufati dal Salvini , e dal Segneri . 
Di pii» il Salvini Difc. 1. 1. pag. 9. ufa dev^ per do- 
vette , E ivi pag. no. ufa debbiamo per dobbiamo. E' 
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da notatfi ancora , che preflb gli Antichi quefto ver- 
bo nell’ Infinito facea anche devere , voce approvata 
dal Vocabolario ; e quindi nafce la varietà , che in 
eflb fi vede nella prima vocale. 

POT£R£ anomalo in quattro tempi . Indicativo . 
Prefente . Io pojfo , f« puoi , colui può , o puote , e non 
anai puah , iìoi pojptmo ( e non mai pot'umo , eh’ k vo- 
ce barbara ) voi potete , coloro pojfono . Futuro . Potrò , 
fotrai , potrà . Potremo , potrete , potranno . Ottativo . 
Prefente imperfetto . Potrei , potrejìi , potrebbe . Potremo 
mo , potrejìe , potrebbero , o potrebbono . Futuro . Ch'- io 
fojfa , tu pojjì , o pojf» y colui pojfo . PoJJtamo , pojjiote , 
fcjfano . E fi noti , che il dire : poterò, poterai &c. per 
potri , potroi etc. , e poterei , poter ep eie. per potrei , po- 
trefli etc. , è maniera da Contadini . Potino per pojjbno 
è poetico y benché fi trovi ufato una volta dal Salvi- 
jii Prof. Tofe. pag. 557. Poterò per poterono fi trova 
nel Teforo Brun. 1 . 8. c. 4. Porio per potrei , e potreb- 
be r ha il Pet. canz. 34. , e il Bocc. g. i. canz. Poj- 
fendo per potendo fi trova nel Bocc. g. 10. n. 8. , e 
nel Petr. canz. 39. , ma non è ni ufo ; come non è 
fojjìuto per potuto . Altresì prelTo lo ftefib troviam po- 
tavate per potevate , ma oggi non fi uferebbe . E lo 
fteffo dice di volavate per volevate . 

VOLERE anomalo in fei tempi . Indicativo . Pre- 
Tente . Io voglio , o pure, io-vo' , tu vogli , oggi vuoi, 
folui vuole. Vogliamo y volete y vogliono .'Preterito . Io 
wllt y tu voltfli y colui volle . Volemmo , volejie , vollero , 
O vollono ..¥ìxtìXto , Vorrà y vorrai y vorrà . Vorremo y vor- 
rete y vor> anno . Imperativo . Prefente . V togli , o va- 
gii tu y voglia colui. Vogliamo ^noi y vogliate voty voglia- 
no coloro . Ottativo . Prefente imperfetto . Vorrei y vor- 
rejh y vorrebbe. Vorremmo y' vorrejle y vorrebbero , .0 t'Or- 
rebbrno . Futuro . Cb' to voglia , tu vuogli o vagli , 0 
voglia j (olui voglia. Vogliamo y vogliate , vogliarKktm' 
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Si noti , die volfi , e volfe per volti , e volle e voU 
fero per vollero appartengono propriamente al Verbo 
volgere , e non già al Verbo volere . E' vero , che fi 
trovano negli Scrittori del buon fecole ^ ma perché vi 
fi trovano ufari di rado « e talvolta da’ Poeti per ne- 
ceflità della rima y non vogliono ufarfi * 

VtoÉRE in cinque tempi anomalo 4 Indicativo. Pre- 
fente i lo vedo , veggo , o veggio , tu vedi , colui vede . 
Veggiamo , vedete , veggono . Preterito * Io vidi , o ved- 
di , tu vedejìi , colui vide , o vedde , Vedemmo y vedefle , 
videro j o veddero . Futuro . Vedr'b , vedrei . vedrà . 
dremo , vedrete , vedranno . E così nell’ Imperfetto dcl- 
r Ottativo fi dice ^ vedrai tre. y e il dire : vederi tc. , 
vederei tre. non è di ufo buono . Imperativo . Prefen- 
te . Vedi tu , vegga colui 4 Veggiamo nei , vedete voi , veg- 
gano colora . Ottativo . Futuro . CV io vegga y tu veggbi^ 
( o veggi , fecondo il Bocc. g. 5. n. 6. } o vegga , co- 
lui vegga . Veggiamo , veggjate , veggano . 

Cap. XXXVII. 

Coniugazione del Verbo leggere , fi’ ? 
li terza regolare , 

INDIC .AT 1 V 0 . 

P Refente lo leggo , tu leggi , colui legge . Noi leggiau 
mo , voi leggete , ctdaeo leggono . 

Preterito imperfetto . lo leggeva , tu leggevi , colui 
leggeva . Legs>evamo , leggevate , leggevano . 

Preterito indeterminato . Lejji , leggefli , lefe , Leggerne 
» leggefie , lesero , 

Preterito determinato . Ho , bai , ha letto , Jlbbia- 
tno , avete , hanno letto . 

Trapanato imperfetto • lo aveva y tu aveti y colui 

Ave- 
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évev» lotto , Avevamo , avevate Ovetiano letto . 

Trapaflato perfetto . Ebhi , avtjìe , ebbe ietto . Avem- 
mo , ovejìe ) ebbero letto . 

Futur# imperfetto . Leggerò , leggerai , leggerà . Leg- 
geremo , leggerete , leggeranno . 

Futuro perfetto * ^vr'b , avrai , avrà letto • Avremo, 
avrete f avranno letto . 

IMPEK^T IVO. 

Prefente . Leggi tu , legga colui . leggiamo . , ( o leg- 
ghiamo . Salvin. Prof. Tofe. pag. 348. ) leggete , leg- 
gano . 

Futuro . Leggerai tu , leggerà colui . Leggeremo , leg- 
gerete leggeranno. 

OTT.AT IVO. 

Prefente perfetto . Dio volejje cb' io leggejjì , tu leg- 
gejji , colui leggejfe . LeggeJJimo , leggejìe , leggef- 
Jero . 

Prefente imperfetto . Leggerei , leggerejii ^ leggerebbe . 
Leggeremmo , leggerete , leggerebbero . 

Preterito determinato . Dio voglia cV io abbia ^ tu 
abbi j colui abbia letto . Che noi abbiamo , voi abbiate ^ co- 
l oro abbiano letto . 

Preterito indeterminato . Jtvrei , avrejìi , avrebbe Ut- 
io . .Avremo , avrejìe , avrebbero letto 4 

Trapaflato . Dio volere cV io avejji ^ tu avejji , colui 
avejfe letto. Che noi avejfmo , voi avejle , colora avejfero 
Letto . 

Puturo . CV io legga , tu leggi , o legga , colui legga . 
CLe noi leggiamo « voi leggiate , coloro leggano . 

GONG lUNTlVO. 

Prefente . Gli io legga &c . , come nel Futuro dell* 
Ottativo . 

Preterito imperfetto . Gh' io leggejjt &c. , come nel 
Prefente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterilo perfetto . Quando ia abbia letto &c. , 

fi 1 co- 
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come nel Preterito determinato dell’ Ottativo . 

• Trapalato • Se io avejjì letto &c. , come nel Tra- 
palfato dell’ Ottativo . 

Futuro . Se io leggerò &c. , come nel Futuro imper- 
fetto dell’ Indicativo . 

INFINITO. 

Prefente . Teggcre . 

Preterito . .Aver letto . 

Futuro . .Avere a , dovere , o tjfer per leggere » 

Ojfervtx.ioni [opra la terna Coniuganione . 

S ’ Incontra grandiflima varietà nella formazione de’ 
Preteriti di i^uefta coniugazione , come puA ve- 
derli ne’ fopraccitati Gramatici , da’ quali abbiamo 
tratte le feguenti off'ervazioni . 

1 Verbi , che nella prima perfona fingulare del- 
r Indicativo prefente efeono in go colla g doppia , 
come fa il coniugato Verbo leggere , fono anche ft- 
niili ad elTo nel Preterito in (Jì , falva a ciafeun Ver- 
bo la' penultima vocale fua propria . Cosi traggo fa 
tToJfi \ eleggo elej]i ; reggo reJJÌ *, affiiggo , affg^o , config- 
go , trafiggo fanno affliJJÌ , affijji , confijji , trafijjfi ; flrug- 
gs , diflruggo fanno firujfi , difirujjt , e così degli 
altri . 

Altri Verbi ancora della terza , i quali nella pri- 
ma lor voce non hanno , come i precedenti , 1’ ultima 
confonante doppia , pure hanno terminazione regola- 
re nel preterito , e quefti farà pih utile addurli , che 
il porli fotto regola . Dico ha dijji ; ferivo fcriffi ; vivo 
vijfi ; muovo mojjì ; cuoco cojfi \ conduco , induco , i«- 
troduco , riduco , e (ìmili , hanno condujfi , indù/- 
fi , introdujjt , rìdujji . Imprimo , efprimo , opprimo , 
reprimo , e sì fatti , hanno tmprejfi , efprejjì , opprrjjì , 
riprtjp , alla Latina , con mutazione della loro voca- 
le . 
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le . Scuoto i rifcuoto , percuoto , e fimili , hanno fcoJJÌ y 
tifcojjt , percofi . Comedo j cedo , procedo , fucctdo , e 
fimili , fi trovano prefl’o aci antichi Scrittori , e pref- 
fo ancora a’ Poeti , coll’ ufcita regolare nel Preterito, 
concejjt &c . , e col Participio concejjo &c. , ma ne’ i-pi- 
gliori Scrittori , e nel miglior ufo hanno la termina- 
zione come i Verbi della feconda , cioè concedetti , prò- 
cedetti , fuccedetti &c. , e il Participio conceduto , proce-- 
duto , fucceduto 

Que’ Verbi , i quali nella prima loro voce finifco- 
no in do feguente a vocale , nel Preterito efcoiio in 
fi , a CUI precede la vocale propria del Verbo . Cosi 
chiedo fa chiefi , ajfido , ojfifi , conquido conquìfi ^ divido 
divi fi ) recido recifi , rido rifi , uccido ucci fi , rado rofi , 
chiudo chiufi , e così i loro compofti . 

I Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo ^ 
nel Preterito efcono in fi , a cui precede la vocale 
propria del Verbo . Così accendo ha accefi , afcendo 
afccfi , apprendo apprefi , attendo aitefi , contendo , conte- 
fi , fpendo fpefi , difendo difefi , intendo intefi , offenda 
offeft , prendo prefi , riprendo riprefi , fofpendo lolpefi , 
tendo refi , flendo ftefi , e così i loro compofii . Pari-* 
mente nafcondo ha nafcofi , nfpondo , rifpofi ; ma fi no- 
ti , che fondo, rifondo^ profondo , confondo mutano la 
propria vocale in « , e fanno fufi , nfufi , prcfufi , con- 
fufi , A tali Verbi fi aggiungono pon^o , che ha pofi , 
e metto , prometto , e loro compofti , che hanno mifi j, 
e promtfi , 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno in- 
nanzi 1 ultima vocale due diverfe confonariti , la pri- 
ma delle quali fia una delle tre liquide l n r , colla 
mcdcfima lettera , aggiugnendovi fi , formano il Pre- 
terito . Così primieramente fcelgo ha fcelfi , divfigo di'- 
velfi , colgo colfi , dol^o ddCt , /c«o/go fctoìfi , tolgo tal- 
fi i volgo volfi , e cosi i loro compofti . E a" quelli 

3 ponb- 
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polTono aggiugnerfi cale , e vaglio , che fanno ealft , e' 
valfi , benché non abbia il fecondo la l prima deU’al* 
tra confonante . In fecondo luogo vinco ha vinfi , fran- 
go fnnfi , piango pianfi , fpengo fpenft , cingo cinfi , di- 
pirigo dipinfi , fingo finft , fofpingo fofpinfi , firingo flrinft , 
tingo unfi , diflinguo diflinfi , ejìinguo efiinfi , giungo giun- 
ft , ungo^ unfi , mungo munfi , pawjo punfi , e fimili , co’ 
loro compoftx . E a quelli fi pofibno aggiugnere cmfu- 
mo , e prefumo , i quali non avendo la terminazione 
fimile a quelli Verbi , hanno talvolta fimile il prete- 
rito , e fanno confunfi , prefunfi ; benché il primo pi^ 
frequentemente fi adoperi della prima coniugazione t 
e faccia confumai : e il fecondo faccia fpelTo prefumet- 
ti alla maniera della feconda . Jn terzo luogo final- 
mente torco fa torfi , ardo arfi , mordo morfi , fpargo fpar- 
fi ì ffptrgo afperfi , accorgo accorfi , fcorgo fcorfi , porgo 
porfi , forgo o furgo , forfi o furfi , fcerno fcerfi , corro 
corfi , ricorro ficorfi , e limili , co’ loro compollì . Perdo 
prellò a’ Poeti ha perfi , e nel participio perfo , ma l’ 
tifo migliore fi/é perdei ^ o. perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito tcr- 
rninato in « > o in errt , eh’ è proprio della feconda 
coniugazione . Così empiete fa empiei ( e parimente i 
fuoi compolli ) battere battei , perdere perdei , premere 
premei e premetti , vendere vendei e vendetti , fondere 
tondei , [pendere , e compolli , [pendei , rendere rendei e 
rendetti , rteevere^ ricevetti , e anche ricevei , credere cre- 
detti ( che alcuno Antico dilTe crefi ) pajeere pafeei , 
pendite , e dipendere pendei , dipendei . A quelli fi ag- 
giungano concedo , cedo , e gli altri fimili eccettuati di 
fopra , Fendere ha fendei , ma talvolta anche fejfi , 
Di/cernere , benché prefib a Dante , citato dal Cino- 
nio , abbia dijcemei , non é però in ufo , e può dirli 
mancante del preterito . 

Fuor d’ ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel 

pre- 
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preterito , cioè ejfere , che ha fui , conofcere conobbi , 
rompere ruppi , nafcere nacqui y nuocere nacqui y e pioven- 
te , che Jxa piovvi , e anche piovti , 

Gap. XXXVIII. 

yierbi anomali della. terx.a Coniugazione» 

L a maggior parte de’ feguenti anomali hanno la 
prima voce fincopata , ma perchè la voce intera 
( benché il pih non debba ufarfi , per ell'ere antica , e 
difmelTa ) è della terza coniugazione perciò 1’ analo- 
gia , e l’ anoinalia di quelli Verbi lì coolidera per re- 
lazione alla terza , e non già a quella coniugazione , 
alia quale la voce linoopaca appartiene , 

Dii^e y anticamente dicere , anomalo in lèi tempi , 
e con elio ridire , di/dire , e gli altri compofti . Indi- 
cativo . Prelènte , Io dico , tu dici , o , colui dice . 
Diciamo y (o dkhiamo . Salyin, Prof. Tofc. pag.474.) 
dite , dicono . Preterito . DiJJì , dicefii , dijje . Dicemmo , 
dicejie , dijfero . Futuro . D.r'ò , dirai , dirà . Diremo , di- 
rete y diranno . Imperativo . Prefente . Dì tu y dica co- 
lui . Diciamo , dite , Scatto . Ottativo . Prefente imper- 
fetto . Direi y direjìi , direbbe . Diremmo , direfle , direb- 
bero y o direbbono . Futuro . Ch* io dica , tu dichi , o di- 
ca y colui dica . Diciamo , diciate , dicano . 

Porre , ancicanaente ponete , anomalo in fei tempi, 
e con etìfo comporre , proporre , ed altri compofti . In- 
xlicativo . Prefente. Io pongo y tu poni y colui pone. Moi 
poniamo , o pongbiamo , voi ponete , coloro pongono . Pre- 
terito . Poft y ponefti y pofe . Ponemmo , ponelìe , poftro , 
pofono y 0 puojouo . Futuro . Porrò , porrai , porrà . Por- 
remo y porrete , porranno. Imperativo . Prefente . Poni 
tu y ponga colui . Poniatno , poggiamo , o pongbiamo noi , 

H 4 po- 
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ponete voi , pongano colófo . Ottativo Pretenté itnpef» 
fette . Porrei , porrejii , porrebbe . Porremmo , porrefle , por- 
rebbero , o porrebbono . Futuro . Cb' io ponga , tu pón~ 
gtii , o ponga , colui ponga . Pongbiemo , ponghigte , po«- 
gano . 

Sciogliere, comunemente fdorre , anomalo in ciiio 
que tempi , e con elTo profciorre , difctorre , ed altri 
compofti , e ancora altri Verbi di Amile definen* 
za , come cogliere , ritoglierà Crc. Indicativo . Prefen- 
te . lo fcioglio y o [dolgo y' tu fc togli y colui [doglie. Noi 
[dogliamo y voi [dogliete , coloro [dolgono , o [dogliono . 
Preterito . Sdolfi , [cioglicfti , [ciol/e . Sciogliemmo , /««- 
fliejie y [dolfrro . Futuro . Sciarti^ , [dorrai , [dorrà , 
Sdorremo , [dorrete , [dorranno . Imperativo w Sciogli tu , 
[dolga colui . Sciogliamo , [dogliete , [dolgano . Ottativo . 
Futuro . C^’ io [dolga , fu [dogli , o [dolga , colui [dol- 
ga . Noi [dogliamo , o [dolghiamo , vd [ciogliate , colora 
[dolgano . * 

Togliere , comunemente torre , e con effb di- 
Jìorre y e altri componi . Indicativo . Prefente . Io 
tolgo y o taglio y tu togli y colttf togUc , tolle y o toe . Noi 
tolgbiamo , voi togliete , coloro tolgono , o . tollono , Prete- 
rito imperfetto . lo toglieva ttc. Preterito perfetto . 
Tolfi y togliejii y tol[e . Togliemmo , toglttfle , tol[ero . Fu- 
turo . Torrò y tortai y torrà . Terremo, torrete y torranto. 
Imperativo . Prefente . Togli , e tot tu , tolga colui . Tel- 
ghiaino noi , togliete voi , tolgano coloro . Ottativo . Pre- 
fence perfetto . To^lieffi &c. Prefente imperfetto . Tor- 
re» . Futuro . Cl^ io tolga , ft< tolga , colui tolga . Che noi 
tolgbiamo y voi tolgbiate , coloro tolgano , Infinito . Torre , 
e aver tolto . 

Scegliere. Indicativo. Prefente. Io [celgo , tu Ite- 
gli , colui [ergile . Not [cegliamo , voi [cegliete , Coloro 
[ctlgo-.o , Preterito . Scelfi , [egliefl! , [celfe . Scegliem- 
mo y [cegUeJltf fcelftro » Futiu'o . Sceglierò &c. Impera- 
ti- 
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tivo . Preferite . Sere/*' tu , /celga colui . Scegliamo noi 
/cegliete voi , fcelgano voloro , Ottativo Preferite perfec* 
to . Sceglcft etc. Preferite imperfetto . Sceglierti ttc. In- 
finito . Scegliere , o feerre , e avere [celta . ■ ' 

> VOLGERE , e con eflb rivolgere , ed altri compo- 
fti . Indicativo . Preferite . le volgo , tu volgi , colui voi* 
ge . Noi volgiamo y voi volgete coloro volgono . Prereri- 
to . Volfi , volgefli , volle . Votgemiho , vol<>t^e , vo'fcro. , 
Futuro . Volgerà etc. Imperativo . Prtfente . Volpi tu , 
volga egli. Volgiamo, volgete, «o/r«« 9 . Ottativo . Pre- 
fente . VolgtJJi etc. Volgerei etc. Futuro . CV io volga , 
tu volga , colui, volga . Che mi volgiamo , ( o valghi amo , 
che ufa il Salvia. Difc.-t. i. pag. 78. )-che voi voi* 
giau , che coloro volgano . Participio . Volto . 

ADDURRE , f ià adducete , con ridurre , con* 
durre , produrre c fimili . Indicativo . Prefente . Io 
adduco i tu adduci , colui- adduce . .Ad duci imo , ad* 
ducete , addueo’to . Preterito. Ada>.[Jì , adducefii , ad*, 
dtife .'.Addvctmmo , adducefte , addujfero , futuro.. .Ad* 
dftrrò addurrai , addurr. i . Addurremo , addurrete , 
addurranno . Imperativo . Prefente . dJdnci tu , 
adduca colui . Adduciamo , ■ adducete , adducano . Ot- 
tativo . Prefente . Addtirejp etc. Addurrei etc. Futu-* 
ro. -Cb' io adduca, tu adduebi , o adduca, colui, addu*. 
e a.. Adduciamo, adduciate, adducano. Addaceado , ad*- 
dotto. . *> , .. . • 

SPEGNERE , e con effo {pignere ^ dìpignert , tigne* 
re, cignere , flrignere , e fi mi li , mutando Ve in «. In- 
dicativo . Prefente . Io [pegno , tu [pegni , colui [pe* 
gne . Spengbiomo , [pegnete , Spengono . - Preterito . Spen* 
fi > /pegnefli , fpenje . Spegnemmo , fpegnefle , [peti fero .• 
Futuro . Spegner^ etc. Imperativo . Prefente . Spemi tu, 
[penga colui . Sofngbiarno , [pegnete , [pengano . Ottati- 
vo . Preferite . SpfgoeJJì etc. Spegnerei . Futuro . Cb' io 
[penga , tu [pengbi , 0 [penga , egli fipenga . Spe-gbfa* 

mo, 
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gbhmo , fpengbiste , (pendano . Spegnendó , '/pento » 
Conoscere . Indicativo . Prefente . Conofco , conofci, 
tonofce . Conofctamo , o cenofciiamo , conofcete , conofcono , 
Preterito . Conobbi , conofcefiì , conobbe . Conofcemmo , ce- 
nofcefte , tmobbero . Ottativo . Futuro . CA’ »o conofca , ft« 
tenofcbi , o conofca , colui conofca , Conofciame , cono/ciate , 
conófcano . Si dice anche eognofcere , e fi coniuga con 
proporzione f 

. Bere > uel migliore ufo de* Tofcani , è anomalo , 
come fegue . Indicativo . .Prefente . Io beo , tu bei , egli 
tee . Noi beiamo , voi beote , coloro beano . Preterito u^- 
perfetto . Io beeva , tu beevi , beeva . Beevamo , 
•vate, beavano. Preterito determinato . Ho bevuto &c. 
Preterito indeterminato . Io bevvi , r« beefli , co/«i fcfwe , 
IBeemmo , beefle , beewero . Futuro . Bfrh , , ifrd . 

Deremo , berete , beranno . Imperativo . Prefente . Bei 
tu , bea colui . Beiamo , beate , . Futuro . Ceroi tu , 

èerà egli . Beremo , , beranno . Ottativo , Prefen<r 

te. <Src. Beret (Sre, Futuro . Cb' io bea ,.tu bei , 

O ^eo , egli bea . Beiamo , beiate , beano , Infinito . Be- 
re j e aver bevuto . Gerundio beendo , Quefio Verbo pe» 
rò fa ancora bevete , come ammette il Vocabolario ^ 
« in tal cafo fi coniuga regolarmente . Bevo , bevi , 
bevr , beviamo , bevete , bevono . Beveva , bevevi , 
vo , bevevamo , bevevate , bevevano . Bevetti , bevefli , 
we/te , bevemmo , bevefte , bevettero . Nel futuro beverìe 
tre, non è in ufo . Bfvi /« , co/«/ , beviamo , be~ 

vete , bevano . Così pure bevejji (Src. , , ma non già be- 
verei &c. Cb' io beva , , beva , beviamo , beviate , 

bevano . Finalmente àrvrrr ) «vrr bevuto y bevendo , ufa'^ 
to dal Boccaccio » . 
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Cap, XXXIX. 

W * , * V 

Coniugatone del Verbo fencire j cb* è 
la qutrta regolare, 

INDIC ^flVO. 

P Refcnte . lo fento , tu /enti , colui /ente . Sentiamo ^ 
/entite , fentono . 

Preterito imperfetto . h /entiva , tu /entkù , colui 
fentiva . Sentivamo , /tntivate , /entivano , 

Preterito indeterminato . Io /entii , o /enti . ( Danc. 
Pitrg. cant. 24. V. 148. ) tu /entifii , e^li /enti . Sentim- 
mo , /emifte , jentirono . 

. Preterito determinato . Ho , hai , /entità . Abbia» 
mo , «z/rre , hanno /entità . 

TrapalTato imperfetto . ^veva ^ avevi , aveva fen» 
tito . Avevamo , avevate , avevano /entità . 

- Trapalato perfetto , , avffli , ebbe /entità . vi- 
vemmo , avejìe , /emiro , . • 

Futuro imperfetto . Senttib , /entirai , /entirà . Se»/*- 
rm< 7 , fentirete , /entiranno . 

Futuro perfetto . .y^w 3 , , avrà /entità . Avre- 

mo , avrete , avranno /entito . 

impek^tivo. 

PreCente . Senti tu , /enta egli . Sentiamo , /entità , 
/emano . 

Futuro . Sentirai tu , /entità egli . Se«t/re»»o ^ /entire- 
(e , /entiranno , . . 

OTTsATiVO. 

Prefente perfetto . Dio volejfe eh* io /entijp , tn /en- 
ti/}* » colui /entijfe . Che noi /enttjjìmo , voi /enti/le , eglino 
/entijfero . 

Prefente imperfetto . Sentirei , /eutirejli f fentirebbe . 
Sentiremmo j /entirefte , /enttrebbeto , 

Pre- 
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Preterito determinato . Cb' io obito ;‘tu obli , egl 
obbio fentito . Che obbiomo *, abbiate , abitano fen- 
xito . 

Preterito indeterminato . , avrefli , avrebbe fen-^ 

lito . Avremmo , avrefle , ovrebbero fentito , 

Trapalato . Dio volejfe cb' io ovejjt , tu avejjt , 
egli avejfe fentito . Che ovejjimo , ovejìe , ovejfero fen- 
tito . ' , 

Futuro . Dto voglia eh' io fento , tu fenti , o fenta , 
egli fento . Che noi fentiomo , vai fentiote , coloro fen- 
tana . 

COMG lUNTiVO. 

Prefentc . Cb' io fento &c. come nel Futuro dell’ Ot-» 
tativo . 

Preterito imperfetto . Cb' io fenujp &c, , come nel 
Prefente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto . Quondo io obbio fentito &Ct come 
nel Preterito determinato dell’ Ottativo . 

TrapalTàto . Quando io oveJJt fentito &c. , come nel 
Trapalato dell’ Ottativo . 

Futuro . Se io fentirò ó*c. , come nel Futuro imper* 
fetto deir Indicativo . . .. 

INFINITO. 

Prefente . Sentire . ... 

Preterito • .Avere fentito . 

Futuro. Avere Oy dovere , o ejftre per fenitre . 

• * • 'il'* 

Gap. XL. 

* t 

' Anomali dello quarto Coniugotiorie i 

, ' ' ■ ■ / ' 

D Agl’ infraferitti anomali li fcorgeranitó alcune 

eccezioni dalla formazión regolare 'de’ preteriti , 
fenza die qui facciamo offervazione' alcuna . • 

APRI- 
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APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, 

Scoprire , regolati in tutti i tempi , fuorché 
nel Preterito indeterminato dell’ Indicativo , che fa 
cosi : Io aprii , o aperft , tu aprifli , colut aprì , o aper- 
ft , A?b/ aprimmo , voi aprijìe , ejji aprirono , aperfero , o 
aperfono . 

salire . Indicativo . Prefente . le falgo , o faglio , 
tu [ah , egli fate . 'Salghiamo , falite , falgono , o faglia- 
no . Preterito indeterminato . Salii , falifti , foli . Salim- 
mo , falifle , falìrono . Futuro . Salirà &c. , e talvolta lì 
dice ; farro &c. Imperativo prefente . Sali tu , Jalga , 
o faglia colui . Salgiamo , falite , falgano , o fagliano . Ot- 
tativo . Prefente' fecondo . Salirti , falirefli etc. , e tal- 
volta farrei , farrefli etc. Futuro . Che io falga , o fa- 
glia , tu falgbi , o falga , egli falga , o faglia . Che noi 
falchiamo , o fagliamo , voi falghiate , o fagliate , coloro 
falgano , o fagliano . 

I VENIRE. Indicativo . Prefente . Io vengo , o 
vegno , tu vieni , egli viene . Moi veniamo , vengbiamo , 
o vegnamo , voi venite , ejfi vengono . Preterito imper- 
fetto . Io veniva , venifti , veniva , che anche venia dif- 
fe il Salvin. Prof. Tofe. pag. 158. Preterito indeter- 
minato . Venni , venijìi , venne . Venimmo , venijle , 
vennero . Futuro . Verri , verrai etc. Imperativo . Pre- 
fente . Vieni tu , venga egli . Venghiam» , o vegnamo noi, 
venite voi , vengano ejp . Ottativo . Prefente . Veaif- 
fi etc. 

Irnperf. Verrei etc. Futuro . CV io venga , tu vengbi , 
e venga , egli venga . Vengbiamo , vengbiate , venm 
gano . » 

MORIRE . Indicativo . Prefente . Io muojo , e poe- 
ticamente moro , tu muori , egli muore . 'M.uoiamo , mo- 
rite , muoiono . Preterito indeterminato . Io morii , e 
non mai morfi . Tu myrifii , epVt morì , e non già morfe , 
ma bensì morìo prelfo i Poeti . Morimmo , morifle , 

mo- 
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yncriróHO , e non morfero , perchè tali voci appartengo- 
no al Verbo mordere . Futuro . Morirò , e meglio mor- 
ri &c. Imperativo . Prefcnte . Muori tu , mtmja , e in 
vrrfo moro colui . 'Muoiano , morite , nmoiono , e poeti- 
camente morono . Ottativo . Prefente perfetto . Cb' io 
morijji, tu tnorijji , egli morijje . Morijjìmo , morijìe , mo~ 
rijfero , o moriffano * Prefente imperfetto . Morrei , wwr- 
refii , morrebbe i Morremmo , morrefle , morrebbono , o 
morritno. Futuro. Che io muoia ^ tu muoi , o mao']a y 
tgli muoia . Muojamo , muo)a(e , muojano . Gerundio . 
Morendo . Participio . Moriente , morto ; e queft’ ultimo 
vale talvolta uccifo é 

Udire anomalo con mirtazione della prxma vocale . 
E ciò perchè in alcune delle fue voci dall’ antico Ver- 
bo odire viene fupplito . Indicativo . Prefente . Io odo , 
^ odi , colui ode . Udiamo , udite, odono . Imperativo . Pre- 
fente . Odi tu , oda egli . Udiamo , udite , odano . Otta- 
tivo . Futuro. Cb' io oda, tu oda, colui oda. Udiamo , 
udiate , odano . Negli altri tempi è regolare colla prima 
vocale u , udifle , udito , udendo . 

Uscire ed efcire anomalo colla fuddetta mutazio- 
ne . Indicativo . Prefente . Io efco , tu efci » egli efce , 
Uftiamo , ufcite , ejcono . Imperativo prefente . Efci tu ^ 
efea egli . Ufciamo , ufcite , efcano . Ottativo . Futuro • 
Cb' io efca , tu efea , egli efca . Ufciamo , ujciate , efca^ 
no . Negli altri tempi , cominciando in i» , è regola- 
re . Efcire , cfcijfe , efcijfero fi trovano preflb i Poeti 
antichi , e con gindicio adoperar fi poflbno , ma le 
accennate terminazioni con 1’ « fono le pih regolate- 
Così efcito fi dice , ma è meglio ufcito ; nel gerundio 
però fempre fi dice ufcendo . Nel preterito mdetermi- 
natofi trova ufcì per ufcii . Bocc. n» J. 


Ver- 
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Vtrhi terminsti in ìfco* 

« 

N òti hanno tali Verbi fe non tre tempi , e in qae- 
fti non tutte le voci, mancando della prima , 
e della feconda perfona del plurale . Per efenipjo nu~ 
ttifed ha le figlienti voci; Indicativo; Prefente. Sinj. 

I» nmtrt/co , tu nutrifc»i egli nutrifct . Piar. Coltro nu^ 
trifeono. Imperativo. Prefente . Nutri/ci tu j nutrìfca 
9 gli . Plur. Kumfctno coloro . Ottativo . Futuro. Sing. 

Ch' fo nutrrjco , tu nutrifcbi , egli nutrifa » . Plur. Coloro 
mttri/ctno 4 . .< 

In due claflì li dividono qvefti Verbi . Là pvimà 
claffe é di quelli , de'quali li trova altro Verbo equi^ 
valente della ftefla voce,' che non termina la ifco , 
come nutrifto ha nutro , offerifco offew , profferifco prof» 
fero ,• ferifco fero inghiottì fcà mghiotto , e così degli al'* 
tri . La feconda clafle è di quelli , che non hanno al- 
tro Verbo della ftelTà voce equivalente , come amii* 
fco , gtoifco , fiori fco , impallidi/co ^ e altri molti . La re- 
gola adunque fi b , (he i Verbi della ' prima clalTs 
prendono in preftanza le voci, delle quali mancano 
da’ loro Verbi equivalenti ; onde 1* dice, a cagion d* 
cfempio : nutriamo , offeriamo , ferite , mgéiottite &c. i 1 

ma i Verbi della feconda clalTe non hanno con ch« 
fupptire al lor mancamento , onde non lì dice , per 
cfempio : ambiamo , fioriamo &e. , ma coavien ricorrere 
ad altro Verbo equivalente di voce diverfa ,^o efpri*' 
mere con pih parole il fentimento . 

Si noti , che tutti quelli Verbi hanno inlinito in 
ire , come nutrire , fiorire , e il participio pallàto in itOf 
come nutrito , fiorito , e perciò appartengono a quella 
coniugazione* 




Cap. 


Velie parti dell* OrsKiane 
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Cap- XLI. 


De* Verbi difettivi . 


H a la lingua Tofcana molti Verbi difettivi , cio% 
che non hanno tutte le voci . Ne addurremo al< 
cum , non eià arrogandoci di determinare con aria 
dccifiva , ctt e’ non abbiano altre voci , che quelle , 
le quali faranno da noi qui notate , ma producendo 
quelle voci , che da noi fono ftate olfervate negli 
scrittori autorevoli , e che fono dal miglior ufo ri> 


cevHte . 

GIRE ha quefte voci t gite , giva , o già , givi , gi- 
va , o già , givamo , givano , o gìano , giJU, gì , o gì» y 
gimmo , gijie , gtrò , girai , gtrd , giremo , girete , gira»- 
**» > giJP > g»/'' > t gilfero , girti , girefli , gi- 

rebbe , girtmmo , girejie , girebhono . Ne* preteriti ha : 
io fon gito , o gita &c . , nell’ infinito gire , cjfer gito , 
• avere a gire . Le altre voci (ì fogliono fupplire co* 
Verbi ir» , e andare , come il e veduto di fopra . In 
qualche Antico fi truova giamo , e gendo , ma 
non vogliono adoperarfi . £* Verbo anzi poetico , 
che no . • 

IRE ha quefte voci : ite indicativo , e imperati- 
vo , iva , ivano , iremo y irete , ire , effere ito. Fuor- 
ché in quefte voci > dicefì nel Vocabolario, non fuo- 
le ufarli *, e alla mancanza delle fue voci ft fuppli- 
Ice col Verbo andare . Notili , che il participio tto 
é piti in ufo fra’ Tofcani , che andato , e ha pih 
gr<.zia . 

R E D I R E Verbo antico , di cui oggi fi ufa- 
no in verfo le voci riedi , e riede , e di rado re- 
dirotta . 

AR- 
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' *Ui^o prima 

■'ARROGERE , B«ncW irBuommactei'nol vo* 
glia difettivo ,* tale contuttociò è giudicato da’ no- 
Rri Accademici nei Vocabolario . La prima voce 
arrogo non la trovo ufata . Il preterito indetermi- 
nato deir indicativo ~ ha *■ di-rq/f L’ infinito arrogare 
i molto in ufo , e così il gerundio arrogmdo , ma 
il participio prefente non 1’ ho potuto rinvenire , ben- 
«ì il palTato nel feguepce efempio Lib. mott. Cornane 
dò che gii fojfe arroto *« ’^pane per dì . Con quello 

participiO; formandofi i preteriti , non farebbe qdeffo 
Verbo difettivo gran fatto , il che forf? volle inten- 
dere il Buommattei . - ' 

' OLIRE' , ohe vài rendere odore , ha oliva , olivi , 

' plivana ^'e forfè niun’ altra 'vóce * . .. 

- CALERE è 'Vèrbo difettivo perchè è *fem- 
pre imperfonale , e non ha' altro , che 'le 'ter- 
ze perfone fingulari . Fa cale , caleva , calfe è 
calato , calerà , o carrà f-calefe j calerebbe ,'o car- 
rehbe. 

CAGGERE Verbo antico , dimeni fon rimafe alcu- 
ne voci , che fi ufano da* Poeti , e talvòlta' ancora 
da’ Profafori , e vale lo *fteffo , che cadere \ li Voca- 
bolario addice 'efempj della voce caggia , e del 'gerun- 
dio cag^endo , ' ^ 

SOLERE ha quelle ' voci . Prefente' dell’In- 
dicativo Io foglio ''' , tu filoni oggi -fuol-f y 
egli fuole . Sogliamo folete fogliano Preterì-' 
to imperfetto . lo foleva 'y -o folca \ tu Jolevi , e^Ii 
foleva y o folca . Solevamo , folevata ^. Joìevano , o fonano . 
Futuro deir Ottativo. Gb' h_ foglia y tu fuoglt , o fogli y 
Hb foglia . Che noi fogliami , voi fogliate , ejji '5-*. 
gliano . . * . ij . 

, LICERE , o LECERE , elTer lecito ,0 convenevo-' 
le • (^etU due Verbi non hanno altro , che la l’in.ra 
perfema Angolare d^l- prefente del Dimoftrativo . Pi-rar.' 
— : I fo*. 
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fon. x; 8 . N} pià fi br$ma , nè brtnuf pii lice . E foa 

7 ^* Ni mi lece éfcolttr di non ragiona, -> 

$ 

Cap. XLII. 

De' Verbi pajfivi , e degP imperfonàli . 

L a lingua Tofcana non he Verbo alcuno di voce 
paflìva f onde per dare a un Verbo (ìgtlifìcazto* 
ne paffìva , s’ aggiu^ne al fuo parricipio • palTato il 
Verbo tjfere . Per efetnpio j fe Vogliamo voltare in paf» 
fivo quella propofizione t h amo Pietro , non avendo 
noi un Verbo , che Colla fua fola voce lignifichi , co- ' 
me il Verbo amor de’ Latini j diciamo r Pietra ^ ama- 
to da me \ t così coniugando il Verbo fuftantivo per 
tutti i tempi col detto participio , in amendue i ge* 
neri , venghiamo a rilevare la fignificazione del Ver« 
bo palfivo . 

Quanto a’ Verbi imperlbnali , quelli della prima 
forta , cioè gl’ imperfonàli di lor natura , come tuo* 
na , rifvica , piove &c. fi coniugano per le terze per- 
fone fingulari , ciafcuno fecondo la fua propria ma- 
niera ; onde fi dice : tonava , nevicava y pioveva. ; to- 
njO > nevicò , piovve ; i tonato , nevicato , piovuto ttc, 

I raezù imperfonàli, come appartiene conviene^, di fi, 
dice drc. fi coniugano fimilmente per le terze perfone 
fingulari , come i fopraddetti ; ma talvolta vi fi pone 
la particella fi , o fpiccata innanzi , o afiifia al fine , 

> per proprietà di linguaggio , e fi dice : fi appartiene , 
ft co viene , Ji iifdiea &c. , ovvero appartienfi , convien» 
fi &c. Gl' imperfonàli della terza forfa fi coniugano 
come i precedenti ; e fi aggiugne loro la particella fi , 
fpiccata , 0 affilTt , non già per puro ripieno , ma 
con qualche fenfo pallìvò , dicendo per cagion d’efem- 
. . pio ; 
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pio fi dice , o dicefi ; fi ama , o amafi ; fi corre , o cor- 
refi ^c. , e quelli corrifpondono agl’ imperfonali di 
voce padìva de’ Latini : amatur , curritur tre, 

> - 

Gap. XLIII. 

. ; Dsl participio , 

I L' partici pio è così detto, perché partecipa del no* 
me, e del Verbo, m quanto che elTendo formato' 
da un Verbo , e declinandoli a guifa di nome , accen* 
na con brevità qualche fìgnifìcato del medefìmo Ver-' 
ho , come amante , amato , amabile , 

Tre generi ha il participio ; mafcolino , come , «* 
moto , riverite , fiupendo &c . , femminino , come ama-^ 
ta , riverita , ftupenda tre. , e comune , come amante , 
dolente , amabile eie. , che polTono ad amendue 1 gene- 
ri adattarli . La declinazione del participio li fa co- 
me dei nome , per numeri , e cali , o coll’ articolo , o 
col fegnacafo . 

Quanto alla lignificazione i particip) fono dì tre. 
forte , attivi , paiGvi , e comuni . Attivi fono quel- 
li , che lignificano operazione , come amarne , vegnen~ 
te etc . , pallivi quelli , che accennano pallione , come 
amabile^ reverendo etc . , comuni quelli » che polTono ado- 
perarli e in attiva , e in palfiva fìgnifìcazione , come 
trovato f /entità etc. , perche fe , per efempio dirò : Eglif 
trovato un cavallo , andojfene ; o : fentito il romore , i’ 
affaccib , la lignificazione è attiva ; ma fe diceUi *. Eglt , 
trovato ce» quella perfona , o fentito mentre andava ^ 
fu prefo , la lignificazione farebbe palfiva . 

Quanto al tempo , il Bembo , e ’l Buoromattei di- 
cono concordemente , che i particip) 1’ hanno bensì , 
comecché formati da Verbo , ma non però proprio lo- 

I a ro » 
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ro , o del loro Verbo ,* ma quello del Verbo , 'che reg- ' 
ge il fentimento . G)sì polfo dire : Pietro è dolente , fu 
doli 'ite , jarà dolente; fu amato , è amato, farà ' amato' \ 
dove uno lleffo invariato participio ferve a tutti e tre 
i tempi, per cation del Verbo, che regge la fenten- 
za . E vero contuttociò , che i participj amato , temu- 
to , e limili , perchè fervono il piìi al tempo palTato, 
perciò fi chiamano paliaci , o, preteriti . Ancora ci 
fono participj di lor natura riftretti al tempo avve- 
nire , come futuro , venturo &c. , ma quefti pih Lati- 
ni fono , che Tofcani . ' 

Per ciò , che appartiene alla formazione de’ parti- 
cip) , noi accenneremo , coniugazione per coniugazio- 
ne , tutto ciò , che filmeremo opportuno a fiabilire ' ^ 

qualche regola , benché non fempre al medefimo mo- 
do , perchè la materia noi fofiiene , in cui , come in ’ 

quella de’ preteriti , s’ incontra molta varietà . 

Nella prima coniugazione il participio fi forma dall*- 
infinito , elle termina in are , togliendo via T ultima 
fillaba re , e furrogandovi nte , to , ta , bile , ovvero 
ttdo . Così da amare fi forma amante, amato ,. amata , 
amabile : e da ammirare , e venerare i paflìvi ammiran- 
do , venerando , e fimili . 

Nella feconda coniugazione i participj di tempo in- 
differente~fi formano dall’infinito ere, levandone l’ul-> 
tima fillaba re, e fofiituendovi nte, come godere, go-,. \ 

dente , federe , fedente &c. ; ma ne’ participj preteriti , 

■fi tolgon via tutte e tre le lettere ere , e vi fi mette in^ 
vece uto , o uta , come godere , goduto , goduta ; temere , 
temuto , temuta &c. Si eccettua il Verbo rimanere , 
il quale ha< per participio preterito rimafo , o rimajìo 
Nella terza coniugazione s’ incontra molta varietà . 
di participj , ficcliè -il Buommattei non ifiabilifce re- 
gola alcuni , ma fa una, lifca ben lunga delle varie 
terminazioni di tali participj . Noi c' ingegneremo di- 

pren- | 
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/ 'prendere qualche lume fopra ciò da’ preteriti indeter- 
minati dell’indicativo, che a fuo luogo adducemmo, 
colle feguenti brievi oflervazioni . < * • 

Que verbi , che nella prima voce efcono in con 
g doppia ' , e nel preterito in Jp , come Itggo IcJJì , 
formano il loro participio dal preterito , togliendo via 
Jp i' e ponendovi tto , come UJp letto , rejp retto , trtjp 
• trotto y offlijp offlitto , diprujp diPrutto , e cosi difeor- 

rendo'. ‘ 

I Verbi , eh* efeoHo ' nel preterito iti p feguente a 
' vocale , formano il preterito col mutare il fi in là , 
come 'rafi rafo , offìfi ajpfò , divip divifo , *ip rifa , ucci- 
p uccifo y rop rofo i ckiup- cbiuio , e cosi difeorrendo . 

Si eccettuano chiep oo’ Tuoi coinpofti , che mutano il 
fi in fio , e fanno cbtefio ; e anche rtfpofi , pofi , e com- 
pofti , che harno rifpoflS , pofio &c. , • e mifi co’ fuoi 

• comporti , ne’ quali fi muta la prima vocale in e , e 

■fi raddoppia la /, dicendo ; mtfib «Str. > v 

I preteriti terminati in Ifi formano il participio , 
gettando' via fi , e furrogandovi to t fcelfi fcelto , divelfi 
•divelto y colfi colto y fctolfi jciolto y tolfi f o/r» Si eccet- 
tuano ctlfe y e valfe y che hanno per participio coluto y 
e valuto . 

' •l ' preteriti terminati in nfi , dettrattone fi , e fofti- 
tue'ndovi to , rendono il participio : Jranfi franto , pianfi 
pianto y fpenfi fpcnto , finji finto , dipinfi dipinto , giunfi 
giunto y punfi punto , e così degli altri J'' 

* • I preteriti teripinati in tfi rendono il participio , 
fnrrogando al fi alcuni fo , altri to. De’ primi fono arfi 
•affo y l^rsi Jpaifo , difperfi difperfo , morsi morfo , corfi 
corfo &cl De’ fecondi fono /parfi [parto , accorp accorto, 
Jtorti /corto , rifursi rififrto , furfi furto , ■ c va difeor- 
rendo * 

/ I Verbi, che hanno il preterito terminato in «, o 
etti alla guifa della feconda coniugazione , rendo- 

1 3 no 
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.no il participio, togliendo via la detta terminaziona» 
e in vece mettendovi uto y o uts: perdei , perduto , per- 
duta ; ricevei , ricevuto , ricevuta , « così degli 
altri . 

Que' Verbi poi , che adducemmo nelle olTervaxioni 
fopra la terza coniugazione , var) nella loro prima 
voce , e nel preterito terminati concordemente in ^ , 
rendono variamente il participio , anche colia muta- 
zione della loro vocale . £ perchè fopra ciò non (ì può 
ilabilire alcuna regola , meglio farà annoverare i piik 
nfitati . Alcuni efcono in erto , come detto , aftrett» 
e/e. ; altri in otto, come addotto ^ (ohiotto,ridottOi cotto y 
rotto , etc. ; altri in ejfo , tjfo , ofo , ujfo , come concefo , 
permeilo , ìnfifo , croctfiffo , mofo , percoffo , fcuffo , difcuffo 
tre. A quelli (i aggiunga il Verbo nafeere , che ha per 
participio nato , e il Verbo fare , trarre , e compofti , 
1 quali (i polfono ridurre nell’infinito alla terza con- 
iugazione , dicendo facere , trarre , e hanno per parti- 
cipio fatto , tratta (tc. , i quali , ficcome nato , fono 
.portati dal Latino . £d altresì il Verbo vwtre , il 
quale fa vivuto , prelTo gli Antichi vifo , e prefTo il 
Salvini dife. 1. 1. pag. loo, vijfuto , eh’ è maniera pi h 
frequente , ma men regolata , 

Nella quarta coniugazione i participi di t<tmpo in- 
differente fi formano dall’ infinito , detratte lo ultime 
tre lettere ire , e poftovi in vece nte , ttdo , O nda . 
Così da offerire^ viene offerente , da languire iai^gueate 
etc . , e da riverire i pallivi reverendo , e reverin&'a . I 

S articipi preteriti fi formano col detrarre dalla voce 
eli’ infinito folamente re , e coll’ aggiugnervi to , e' w , 
e così da fentire viene < fentito y e Jenttta . Si eccett.ua- 
no t omparire , cht ha comparfe , aprire aperto , concept're 
Concepii to, e concetto y morire morto, offerire offerto, prof- 
ferire profferta , 

Cap. 
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Cap. XLIV. 


■ tifi Gerundi » . 

G Erùndio f come predò a’ Latini , cesi ancora neì- 
ia Lingua Tofcana , altro non è che una figni- 
fic-aione del Verbo , la quale non riceve ali acciden- 
ti del nome . ‘ >. 

De tre gei^ndj de’ Latini, d/, rfj, dum, uno folo 
«e hanno i Tofcani , cioè in da , il qual^ ne’ Verbi 
della prima coniugazione termina in indo , come e- 
miudi f e in que’ delle altre in endo , come Unendo , 
Uuende , ftntendo . A quefti gerund; talvolta fi mette 
avanti la particella in , con dire in tmando , in ttmen- 
de , in hggendo , tn f menda ; e allora fembra , che ab- 
wano forza d’ infiniti , e che voglian dire ; nelP ama- 
te , nel temere , ntl leggere , nel ftntire . 

A quefta fcarfezza di- gerund; fi fupplifce coll* 
adoperare i’ infinito de Verbi con alcune parti- 
celle , come in quefti efempj Bocc, n. ult. Metti in 
erdtne quello ^ che da fare di. E g. i. princ. Tempo 
parve allo Bfino d’ andare a dormire . E g. 8. n. 6. Co- 
iandrirto , yeggendo che ’/ Prete non Ufciava pagare , fi die- 
de in fui bere . 

1 gerund; non hanno il tempo proprio dal loro Ver- 
bo , ma , come i particip; , fi regolano col tempo del 
Verbo, che regge il fentimento. 
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; Gap; XLV, 


Dell» PrepoJiieJone . 

L À prepofizlone , c\i cui* gii demmo l’ idea )' quan- 
do trattammo deU^ della orazione , (ì chia- 
ina così ) perché ordinariamente fi mette avanti a 
quella parte deli’ orazione , fopra cui cade \ e nel fa- 
re la cofiruzione Tempre fi dee mettere avanti , per- 
ché induce varietà di cafo , ‘e di fignifica^ione.in tal 
parte, che non avrebbe , Te non fi premettere la pre- 
pofizione . Così dicendo : Vado a Poma , quella prepo- 
, fizione « , fa che poma fia accufativo , , e termine di 
"moto , che non farebbe ‘ fenza ciò . Ci fono 'però alcu- 
ne prepofizioni , le quali fi mettono affifie alla loro 
parte , come in meco , teco , feco , nofco , vofco . , 
Semplici pofibno effere le prepofizioni o cpmpofie , 
e di quelle , altre fono feparabili , altre infeparabili . 
Separabili fi dicono quelle , che fi polTono fcrivere , e 
, profferir da f;; Uelfc con qualche figuificazione; così , 
per efempio , nelle parole addojfo , frattanto ; « , e fra , fi 
pofi'ono pronunziare , e fcrivere feparatamente con fen- 
fo di vere prepofizioni , dicendo : a dojfo , fra tanto . 
Infeparabili fono quelle, che da sé nulja fignificano., 
benché attaccate a una parte dell’orazione , ne varj- 
no il fignifìcato : così per cagion d’ efempio. , in difr 
grax.m , misfatto , riprendere , quelle partieelle.d»/, 
ri da fa ftelfe non vengono a dir nulla , e pure at- 
taccate al principio delle dette parole , ne variano piil 
che molto la figuificazione . £ limili particelle tal- 
volta fignificano contrario , come in disgrarfa , misfat- 
to \ talvolta accrefcimenco , come in ijìrafare ; talora 
diminuzione , come in forriderc i o replicazione , come 
' ^ j in 
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In rifétto i 6 pure ordine , come in antiporre , epòjpom 
re ^ o finalmente negazione y come in infelice , ingiù- 
fto , improprio . ' 

Vafj poflbno eflere i fignificati delle prepofizioni j 
ma. i piìi frequenti fon quelli , che feguono ; ‘ 

STATO IN LUOGO . Accanto , allatto , prejfo , vi- 
cino , addofo , appiè , dentro , in , nel y- (opra , dirimpet- 
to , a fronte , di fatto y e fimili 4 ■ 

MÒTO DA LUOGO . Da , di , indi , fuori , e fi» 
mili . E le prepofizioni' compofte , come da canto , da 
lato y di là y d'in fu y e -SÌ 'fatte. • 

■ Moto per luogo . Per y lungo y rafente , fu per 
&e. E fi adoperano anche delle prepofizioni apparte- 
nenti a fiato in luogo , o a moto da liiogo come 
quando fi dice : pajfai' accanto al palagio , vicino alla 
chiefjt y [opra le rovine , di- là fPc. ' « ’ 

MOTO A LUOGO . ad , infino , verfo etc. E 
anche fervono le prepofizioni di fiato , e degli altri 
nuoti , come quando fi dice : andai vicino a Ppma , fo- 
pra le rovine etc, . - 1 J 

CAGIOIS^E. ^y con y di y di y mediante , per etc. ^ 
MODO . Di nafcofo del padre , fecondo fua pari , fe- 
condo donna , fecondo uom di villa , fecondo il cofiume dì 
là y cofa da ridere y -quifitone da te , e altre maniere di 
dire dinotanti alcun modo . 

TEMPO . Da y di , dietro , circa , dopo , fino fino 
innanzi , infra , verfó , vicino eie. 

NUMERO . Circa y da y intorno , prejjh , óltre , fo-' 
pra y vicino etc. 

PRIVAZIONE . Senza , fuori- y lungi , duy’ 
di etc. 

COMPARAZIONE. .Appetto y a paragone y in compa- 
razione y e fimili . 

accrescimento . Oltre a , pià di y affai più y 
molto pià etc, ' 

Mol- 
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, Molti altri ibno i figoificati delle prepolÌKioni ; «à 
• di ette , e de’ loro fignificati fì tratterà pili piena- 
mente nei libro fecondo . Ma non fi dee tralafciar qui 
l» differenza , ■ che paffa tra la prepofizione , e il fe- 
gnaca fo , perthd ben.fi conofca la natura della prc* 
pofizione . • . 

I fi^nacafi , come accennammo , fono veramente 
prepofizioni , che fi adoperano per conofeere i cafi de’ 
nomi , e de’ pronomi • Ora due effètti fanno le pre- 
pofizioni , come abbiamo detto ^ cioà dimoffrare il ca- 
fo del nome , o del pronome , e variarne « o , per dir 
meglio , determinarne la fignificazione . Quando la 
prepofizione dimoftra unicamente il cafo « e non va- 
ria la fignificazione , fi chiama fegnacafo \ e ciò fuc- 
«ede quando la prepofizione fi mette avanti un no- 
me , o pronome , u quale in Istillo avrebbe il puro 
cafo fenza prepofizione , e a npi convien mettere il 
fegno , perené non abbiamo voci variate per cafi . Ma 
quando la prepofizione , oltre al fegnare il cafo , va- 
ria la fignificazione , allora fi chiama piò propria- 
mente prepofizione . G>sì quando il Boccaccio dice : 
Ptrmeno famigliare di Dioneo % quel 4* è fegnacafo , per- 
ché il Latino direbbe : fervus Dionaf . £ così ancora 
quando dice : Se d’ altrui fojfe fiata piuttofio ebe mia ; 
perché in latino fi direbbe ; ft alttriut fuijfet . Ma 
quando dice : Cbe noi di quefia terra ufaffimo , e Mae» 
fin lavorate di forna , quel di é prepofizione , perché 
iignihca nel primo e&mpio moto da luogo , e nel fe- 
condo , iftrumento , o modo , e in Latino fi direbbe ; 
De bac regiano eairemut : operarninì cum vi . 


Caf. 
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Del J{ifl(no • . 

. i » 

A Lia prepoGzione fi può in qualche modo ridurre 
Il ripieno , il quale confifie in alcune particelle 
prc^prie della lingua Tofcana , le quali non fono affo* 
Jucamente necefiaric alla cela gramaticale , che po- 
trebbe ilare fenz' effe ; ma pure fembra che aggiun- 
gano air orazione forza , grazia , ornamento , o , 
fe non alfrro , una cerca nativa proprietà di lin- 
guaggio . 

Si poitono i ripieni dividere in quattro claiG ..La 
prima claflìe è di quelli , che aggiungono al parlari 
queir energia, la quale da’ profeflòri fi chiama evi- 
denza , in quanto fa megho fentire una cofa , e la 
mette , in certo modo , fotto agli occhi . La feconda 
d di quelli , che aggiungono ornamento al difcorib , 
a fiancheggiandolo , il rendono pieno , e robufio . La 
terza dalie ò degli accompagnanomi , e la quarta 
degli accompagnaverbi , che fono alcune particelle ac- 
compagnate co' nomi , e co’ verbi , le quali tralafciar 
fi potrebbono , ma lo ufarle è proprio della lingua 
nofira , 

Psrticelle , che fi tdoptrtm per tt/idettKà . 

E CCO . Quella particella fi fuole adoperare in 
principio di claufola , e dà forca al parlar^ , 
inoltrando talora prontezza all* operazione , ed affet- 
to . Bocc. g. 8. n. 7. Ecco io non /• ora dir eli n(t , 
per tal donno me n* hai pregato , £ g. i. n. a. Ecco» 
(gionnotto i a tt piote , tr h divenga Qtifiigjpt , ti iofitp 

di- 
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dìfpoflo * farlo . Talvolta dinota irrìfìone . Bocc. g. 9. 
n. $. Ecco bello inn^motAto : or non ti^ conofci tu trifto ? 
non ti conofci tu dolente ? ' 

BENE . Quefta particella accrefce forza d’ efpref- 
fìone al difcorfo . Lffafi in principio di claufola avan- 
ti l’ interrogativo . Bocc. g. 8. n. z. Bene , Belcolore , 
•demi tu far fempre morire a queflo modo} 

' O in rifpofta affermativa . Bocc. g. 9. n. 7. £ 
eora da capo te ne consìglio , che tu oggi ti Jiea in cafa , 
« almeno ti guardi d* andare nel nojiro bffeo . La donna 
dijfe : bene , io il fatò . ’ ' 

. E con aggingnervi in principio la particella sì . 
Bocc. g. 9. n. 5. Daratti egli il cuore di toccarla con un 
hrieve , cls io ti darò . Dijfe Calandrino ; sì bene . 
i ‘E coir antiporgli la particella ora , o pofporgli la 
particella y?« . Bocc. g. 3. n. I. Or bene, come faremo} 
E g. 7. n. 1. La donna dijfe al marito: bene fla , tu dì 
tue parole tu ; io per me non mi terrò mai falva , ni si'- 
cura , fe ’-noi non la incantiamo . • • 

Per entro il difcorfo bene A aggiugne a’ nomi , a* 
pronomi , a* verbi , e ayverbj . Bocc. g. 7. n. 2. Egli 
ei tono de' ben leggiadri , che mt amano. E g. 2. n. i. 
Egli i qud un malvagio uomo , che rn ha tagliata la bar- 
fa con ben cento fiorini d* oro . E g. i. n. 8. M» fe vi 
piace , io ve ne injegnerò bene wna . E g. 4. n. io. Voi 
fapete bene il legnaiuolo , dirimpetto al quale era /’ arca . 
E g. 7. n. 3. fluejli fon vermini , eh' egli ha in corpo , 
i quali gli j’ apprejjano al cuore , e ucciderebbonlo troppo 
bene , ma non abbiate paura , eh* io gl' incanterò , e farogli 
morir tutti . 

BELX.O 'fi adopera addiettivamente come ripieno dì 
forza . Bocc. g. 2. n. 9. Per belle fcritte di lor mano 
s' obbligarono P uno all'altro . .E g. 8. n. io. Le por- 
cinquecento be’ fiorini <P oro . E ivi n. 3. Chi 
facejfe le -.macini bell’ e fatte legare in anello , è 
^ por- ■ 
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portaffele si S(^dano , «’ avrebbe ■ cih , che volejfe . . 

PURE aggiugne .evidenza -, ed equivale al ^ui- . 
dem , e al /sae de’ Latini Boccacc. g. 10. 

Fa pure , cbe tu mi mojìri qual ti piace e'isfci» 

poi fare s me , E g. 2. n. 5. • L» cofs andò pur co- , 

fi . £ g. 8. n. i.sUlls »’ b divenuta femmina di "Mon- 

do , pur per ciò . 

Prepofta quella particella ad avverbio di tempo ag- 
giugne forza , e vale appunto . Bocc. g. 3. n. 2. L» qua- 
It ( perciocché pure allora fmontati n erano i fignori di 
quella ) d' albero , e di remt la trovò fornita . .wù 

GIÀ' ha forza talora del quidem , fané de’ Latini . 
Bocc. Introd. Ora fojfero ejjì pur già -difpojU. a'< venire V 
E g. IO. n. y. Il Nigromante diffe : già Dio -non vo-' 
glìa^ipoichi io ho veduto< Gilberto' liberale del.fuo onore , 
e VOI del voftro amore ^ cb\ io fimilmente non- fia ■ liberale 
del mio guiderdone. Paflav. pag. 200. Non fi tiene. pol- 
vere , e cenere colui j che fi vefte dt drappi di fitta e di 
ficarlatto : che chi farebbe cotsli fiacca alla cenere , fie nous. 
fojfe già rifatto} . .> < : 

Si pofpone al non per un certo raddolcimento di 
pronunzia . Boccacc. Introd. Le quali , non già d» 
alcuno proponimento tirate , ma per cafio in una' del- 
le parti della chiefia adunateli , cominciarono a cagio- 
nare . 

Gli lì ‘affigge la particela mai , e allora vale l’«n- 
quam de’ Latini . ^cc. g. i..n. 1 . .A Cbiefia non ufia- 
va giammai . , c > 

MAI pofpofto ) o prepoffo al fiempre , gli dà forza 
Bocc. gi 8. n. 2. Se voi mi preflate cinque lire #0 fé»- 
pre mai poficia farò ciò , cbe voi vorrete. Petr. can. j.v. 
Una parte del Mondo è , cbe fi giace Mai Tempre in gbiac-- 
do , ed in gelate nevi . 

^ i Gli fi affigge il o il «3 , il che li ufa nel rif- 
pondere »d. alcuna interrogazione , e aggiugne forza ... 

Bocc. 


Digitized by Coogle 



J4% Delie parti dell* OramoHe 

Bocc. g. 5. n. 8. Come , diffe Ferondo , dunque fono io 
morto ? Dtjfe il "Monaco ; mais! . Paflav. pag. Ce- 
mmciò a ptnfare j fe i datinoti dello ^nferno dovero- 
no dopo mille anni ejfere liberati ; e rifpofie al pen- 
fier fuo di no . ^pprejfo gli dicea il penfiere : 0 do- 
po centomilia anni ? e tifpondea , che mainò . "Poi 
pentì t fe dopo mille migliata d' anni fojfe pojfbile la loro 
dilièerax.ione > e diceva di no , Or dopo tante migliaia d* 
temi f quante gocciole bae nel mate £ acqua , potrebbe 
eStre , che n* nfcijfono ? E rifpuofe a fe mtdeftmo , che 
ina* no . 

Talvolta » fciolto l’ aflìflo , vi fì intramette altra 
parola* Bocc. g. 1. n. t. Mai "Mejfer sì , rifpofe Ser 
Cappelletto ^ ■■ cF io detto male d' altrui . 

Gli Antichi njel predetto fenfo dicevano madi^ , e 
madiò alla Provenzale ■ Franco Sacch. nov. 144. Ma^ 
dié sì ) cb* io gli veglio veder ufcir le budella di corpo 
Nov. ant. 55. Confortollo ebe rifpondejfe : madiò , ri/pe- 
fe quegli , non farò . £ F. Giordano pred. i. pag. 5. ferir* 
fe madiesì : Colui , cb' i in fui cavallo , egli It ba in». 
frenato ^ or noi mena egli ovunque egli vuole ? Madie* 
ai . E fra’ Moderni 1 ’ Ambra G)fan. ' atto 4. feena 
20. dilTe mades* . Entra m cafa , e ponlo in camera In 
luogo falvo } fai T F. Madesì , feguita Pur h cam- 
mino . 

MICA 3 e PUNTO aggiungono efficacia alla nega* 
zione Bocc. g. io. n. jS. princ. Una »e d'ti% , non mi*i 
ca £ uomo di poco affare . È g. 3. n. 7. Madonna , Tea 
daldo non i punto morte 3 ma i vive , t fono . 

•T U.T T 0 aggiugae energia . Bocc. g.' z. n. 7. 
Il famiglio trovò la gentil giovane tutta timida flar 
nafeo/a . E g. 1. n. 4. Tutto r accurato eflimb , tl fuo 
avvifo dovere avere effetto . E g. n. ■>. L,a donna 
udendo, tofiui parlare 3 il quale ella teneva mutole , tutta 
fdtrdò » £ g. 3. s. 9» Senti.* affettare £ effer folle* 

, . j cita- 
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ci/tt» di fuoi , enì , carta v»g» cominci^ 0 pirhre . B 
g. IO. n. 3. D/morsftdo il giovMne tutto falò nella cortt 
del fuo palagio , una femminella gli domandi limofina , 

E g. IO. n. 9 / Tutto 0 pii'fattofi loro incontro, riden- 
do dife . E ivi • Il letto f con tutto 2 ^fer Torello , ft$ 

! tolto via*, . , 

VIA congiunto co’ Verbi accrefee loro fona , o nt 
varia in qualche parte il fignifìcata . Bocc. g. 8. n. 6 . 
Via 0 cafa del Prete nA portarono. £ g. 9. n. i. £ coti 
quefta feccaggine torri via«..£ g. t. n. 4. So fpacciar v«/« 
ie le cofe fut , gliele convenne via . 

UNO . Quell* uno ^ quefl* uno , e limili , dove' la vo* 
ce uno i di pib , e folameiite accenna con maggior 
evidenza « e- precidone . Bocc. Fiamm. lib. 4. num.32. 
Dei defii tu a tutte ,00 quell’ una quella fede che a , 
me donafli ? Petrar. fon. 10 1. E caramente aecolfe a fe 
queir una . 


Particelle ^ che fi adoperane per ornamento . 


E gli lì adopera per ornamento , e pienezza di 
lille , Tempre invariato , fenza riguardo a gene- 
re , né a numero, e in principio, «per entro, enei- 
line delia claufola . Bocc. g. 4. n. 1. Égli ì il vero , 
cb' io io amato , ed amo Guifeardo . £ g. 8. n. 7. Egli 
eton fono ancora molti anni pajfati , che in Firenta fu una 
giovane. E g. %. n. i. .A me par egli effer certo , ci* 
egli i ora a cafa a definare . £ g. S> .n. 4. O figliuola 
mia, che caldo fa, 

Ella 1ì adopera altresì come per ripieno , ed d 
proprieti di lingua. Bocc. g. 9. n. $. Come la donna 
udì quejlo , levaiafi in piè comimth a dire : Ella non an- 
drà così , ci' io non te ne pagii . Il dire la per ella , per 
efempiQ la non andrà così , non è approvato da’ nolìri 
Accademici nel Vocabolario , benché li oda tutto dì 


/ 
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in Firenze nel parlar famigliare , e fe ne trovi qtiaN 
eh’ efempio di buono Autore. • • 

ESSO (t adopera indeclinabile in amendue i gene- 
ri » e numeri , dopo la particella etn , avanci alcuni 
pronomi, e anche fenza i pronomi ..Bocc. g. 3. n. 4« 
BUa voleva con elTo lui digiunare . E g. 7. n. .3. B^i- 
trtvandtfi colla donna molto di quefla incantaxàone fife con 
eflb lei . E g. 7.’ in princ. Cominciarono a cantaro , e la val- 
le infieme con elfo loro . E g. 8. n. 8. Fatti alla fine- 
fira , e (biamaU , r , che venga a definare con ellb 
noi . E Madama Fiordalifo difle ad Andreuccio : g. z. 
n. 5.. D( vero, tu cenerai con 'eflb- meco . E g. iC'n. io. 
Flon ti . date malinconia , figliuola , «0 , eh' egli fervirà 
bene con elfo teco Domeneddio , Gio. Vili. lib. 9. 
cap. 3^4' ^ difawentura era tanta , e con eflb 

la di/cordia de' Fiorentini , che non i' ardirono a foccor- 
rere . 

Si noti però che il Boccaccio g. 5. n. 2. in vece 
d’ ufare col pronome femminile il ripieno ejfo inde- 
clinabile , usò ejfalei . ElTalei , che forte dormiva , chia- 
mò molte volte. . 

Ora fi adopera per ripigliare , o continuare il dif- 
corfo . Boccacc. g. 3. n. 4. Come non fapete voi quello , 
ehe quefio voqlia dire ? Ora io ve P ho adito dire mille 
volte : chi la fera non cena , tutta notte fi dimena , E 
g. 3 * n. 6 . Ora le parole furono dfai , ed il rammarie- 
chio della donna grande . ' 

. Talvolta pare che efprima defiderio . Bocc. g. 8. n.9. 
Deb or t' avejfono ejji affogato , come tjfi ti gjittaron là -, 
dove tu eri degno d' effer gittata . 

. Talora imprime nell’ interrogazione un non fo che 
di energia, Bocc. g. .7. n. 8. Monna'' Sifmonda diffe : 
chi è là} jìlla quale t un de' frategH rifpofe : tu ’l fa ~ . 
prai bene , rea femmina , chi è . Diffe allora Monna S i fi- 
monda : ora che vorrà dir quefio? Domine ajutad . 

sr 
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* Sr adoperaci per ornamento , e ha un non'fo che 
di graria tofcana . Bocc. g. 6 . n. 9. Oltre » quello , eh’’ 
egli fu ottimo' filo fofo not arale , sì fu egli leggiadrtjjimo yt 
cofiumato . £ g. 9. n. 9. Se ti piace , sì ti fiaccia , fe 
noni sì- te ne Jìa . E g. i. n. l. Confortati y che ferma- 
mente y fe tu foffi fiato un di quegli , che il puofero in 
croce y avendo la contritùone , eh' io ti veggio , si ti per- 
donerebbe egli . E g. $. n. 9. prima cofa , eh' io fari 
■ domattina y io andrh per ejjb , e si il ti recherò. 

DI fi adopera per una certa maniera affatto pro- 
pria della noftra lingua. Bocc. g. 5. n. 3. Per quefle 
contrade , e di </) , e di notte y e d' amici , e di nemici 
vanno di male brigate affai , le quali molte volte ne fanno 
. di gran difpiaceri , e di gran danni . 

- NON fi pone talora dove nulla opera , per proprie- 
tà non folamente della lingua Tofcana , ma di quafi 
tutti i dialetti d* Italia , e ciò dee notarfi da' tore- 
ftieri . Bocc. g. l. a. 6 . Diragli da mia parte , che fi 
guardi di non aver troppo credute , 0 dt non credere alle 
favole di Gianotto . E g. 7. n. 9. lo temo forte , che Li- 
dia con configlio , e voler di lui quefio non faccia per do- 
vermi tentare . E g. 4. n. 8. Quefto noftro fanciullo , il 
quale appena ancora non ha quattordici anni. 

ALTRIMENTI fi ufa talvolta per pura proprietà 
di lingua . Bocc. g. 2. n. $. Le fue cofe , e fe pari- 
mente , fenica fapere altrimenti chi egli fi foffe , rimife 
tulle fue mani . 

, Accompagnanomi . 

U Sa la lingua Tofcana di mettere avanti i nomi , 
e i pronomi le voci uno y e una y non già co- 
me nomi numerali , ma per una certa accompagna- 
tura propria fua , che non ebbero la lingua Greca , nè 
la Latina , e perciò fi chiamano accompagnanomi . Bocc. 
- K g. 5. 
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g. n. 8. Io credo , che gran noie fi» »i una bella , é 
dilicat» donna , come voi fiete , aver per marito un »J»n- 
tecatto . E g. 7. n. 8. Era ^rriguctio ^ contuttoché fojfe 
mercatante , un fiera uomo , ed un forte , 

Talvolta vale il quidam de Latini - Bocc.^g. 

B. 8. Un dì nella camera chiamatala , interamente _ceme 
il fatto, fiava le dimojìrarenó é E g. i< n. J. Gli venne a 
memoria un Ser Ciapperello da Prato. 

Talora è accompagnanome numerale , e .vale il tir- 
ci ter de' Latini . Bocc. g. 8. n. 9. Senx.» che quando noi 
vogliamo un mille ^ 0 un dumilia fiorini da loro , noi non 
gli abbiamo preftamente * . 

In vece di uno accompagnanome fi ufa talora aku“ 
no . Vit. Crift. Che gli menajfero /’ afina , e V poltruccio , 
eh' erano legati in alcun luogo in pubblico . Mirac. M. 
Alcuna donna hfeiava la faccia fua di vari calori 4 
A uno fi aggiu^ne qualche volta certo , ed efprime 
il quidam de’ Latini. Stor. Eur. lib. 7. , pag. 1 60. Pii 
per un certo che di riputazione i che perchè e' ne fperaf- 
fe ^ 0 temejfe molto . £ fi tralafcia talora l ’ uno . Bocc. 
Introd. Nafeevano neW anguinaia , 0 fotta le diteli» certe 
enfiature , 

Si aggiugne uno a’ pronomi queflo , e quella , per ac- 
cennare con maggior evidenza , e precifione . Bocc. 
Fiamm. 1 . 4. n. ^i. Dejìi tu a tutte , 0 a queda una 
quella fede , che a me donafli ? E 1 . 7. n. 59. Se i ^ 
miei argomenti frivoli già tenete , quello uno falò y ed ul- 
timo a tutti gli altri dia fupplimento . Petrar. canz. 4I. 
Quell’uno è rotto, e ’« libertà non godo. E fon. zot. 
E caramente accolfe a fe quell’ una . 

Tutt^ uno Vile V idem de Latini. Dante cotiviv. f.93. 
Cortefia , e onejlate è tute’ uno . 
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^ccompagnaverbi , 

C Osì chiamanri alcune particelle y che fi accem- 
pagnant) co* Verbi i o ad eifi fi affiggono , fenz» 
neceliicà , ma per fola proprietà di linguajigio j e fo- 
no mi t e ci per le prime perfone , , é vi pei* le fe- 

conde , fi per le terze j e we , che da fe fola , e con 
le altre fuddette particelle fi mette avanti i Verbi , o 
loro fi affigge ^ 

. MI. Bocc. g. 3. n. I. Io mi credo , che le Suore fien 
lutee t dormire* E g. J. n. 2. Perduta ho la fatica , la 
quale ottimamente mi parca avere impiegata , credendomi 
cofiui aver còrtvertito . 

Le fi aggiuene la particella ne , ma allora fi dice 
me , non mi * Eocc< g. 3. n. I. Non vi volli flar più , 
t fommene venuto ; antei , mi pr<f'ò H Cajlaldo loro , 
quand' io me ne venni che fe io n aveffi alcuno alle ma- 
ni j eh' io gliele mandajfi . 

CI. BocCi g. 7. n< 9. La donna « e Pirro dicevano ; 
noi ci figgiamo . Coll’ articolo pronominale fa ce . Bocc. 
g. 8. n. 6. E pofeia cel ^odrema qui col Domine . E fi- 
milraente colla particella ne * BocCi Introd. Io giu- 
dicherei ottimamente fatto ^ che noi noflri luoghi m con- 
tado ce ne andajfimd a ftare . £ g. 9< n. 4. Vogliancene 
noi andare ancora ? 

TL Bocc. g. p. n. 3 * Che tu con noi ti rimanda per 
quefta (era j ^ caro . E g. 2. n. 3. Io vi ti pnrtt che'*' 
tamente una coltricetta , e dormiraviri ^ Avanti il pro- 
nome relativo fi dice te , ma dopo di elfo negli affif- 
fi fi dice ti i Bocc. g. 9. n. 5. T« te la griferai . E 
ivi . E pofeia manicarlati tutta quanta . Col ne fi dice 
te. Bocc. g. 6 . n. 8. Tu te ne fe' coti tojio tornata in 
cafa ? E g. 1. n. io. Vietitene meco . 

VI, Bocc. g. 9. n. 7. Io non fo fe voi vi conofcejìe 
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Talino S Mole/e . Col ne fi dice ve . Bocc. g. 8. n. 7.' 
Voi ve ne potrete fcendere il luo/^o , dove i voflri pumi 
avrete la/ciati , e riveflirvt , e tornarvene a afa . 

SI . Bocc. g. a. n. 8. Del palagio s ufcì , e faggiflì 

0 afa fua . £ cosi dopo il pronome relativo , e le 
particelle fuddette . Bocc. g, 4. n. 5. Noi ti faremo 
quella rifpofta , che ti fi oonviene . E g. 9. n. i . EJp 
il corpo di colui non vogliono per doverlofi tenere in 
braccio . 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne io. fe . 
Bocc. g. 9. n. J. Comperati i apponi , infteme eoi meS- 
co j e co' compagni fuoi , fe gli mangih . Firenznola . 
Difc. degli anira. fece vifla di berfela . Bocc. Introd. 

1 tre giovani alle lor camere , da quelle delle donne (epa- 
rate , fe n’ andarono . E g. ?. n. a. Noftra Dama 
di Parigi con lui infteme andatofene , ricbieje i chie- 
rici di li entro ) che ad .Abraam dovefero dare il bat- 
tcjimo . 

NE . Bocc. g. 2. n. 7. Chetamente n’ andi per la co-' 
mera ,nfino alta finejìra . £ n. 5. Andianne là ^ e tavs- 
r:r,lt fpacciatamente . 

Gap. XLVIL 

Dclf Avverbio , 

L * Avverbio opera col Verbo ciò , che 1 ’ addietti* 
•ro opera col fuftanttvo , cioè fpiega , e fa 
con if.ere gli accidenti , e le circofianze dell’ azione 
del /erbo . 

Degli 'avverbj altri fono primitivi , come forte , fu- 
bito drc. , altri derivati , come fortemente , fubitamentc 
tPc. , altri feniplici , come apprefo , pii , meno &c. , 
altri compofti , come in dà fp arte » poco apprefo , rada 

voi- 
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yoite &c. t altri proprj , che hanno voce , e definen- 
za avverbiale , come fortemente &c. , altri , che non 
hanno voce , e definenza di avverbio , ma ne hanno 
la fìgnilìcazione , benché fieno anche nomi , come di 
buono voglio , do golantuomo &c . , e di quelli modi av- 
verbiali fpiegantillìmi é fopra modo abbondevole la 
lingua tofcana . 

Parimente negli avverbj ci fonò i politivi , i com- 
parativi y e i fuperlativi . Bene y meglio , ottimamente : 
male , peggio , pejjìmamente hanno le voci proprie . GII 
altri , non avendo voce propria , formano il compa- 
rativo con aggiugnere pià , come pià forte , e il fuper- 
iativo coir aggiugnere ijjtmamente , come fortìffimamen^ 
te . Ci fono anche de’ diminutivi , che li ufano avver- 
bialmente coli* accompagnanome , come pochette , e po~ 
colino . Bocc. g. 8. nel fin. Emilia un pochette fi ver- 
gognò . E g. 4. n. lo. a lut , un cotal pocolin 

forridendo dife . E ancora ben bene , che vale intera- 
mente . Bocc. g. 7. nel princ. Mè ancora [puntavano i 
ragiri del Sole ben bene . 

Molti fono gli avverbi , e pih che molti i modi 
avverbiali della lingua tofcana , nè farebbe fenza no)a 
r annoverargli qui tutti . Contuttociò addurremo i pili 
ulitati , riducendoli fotte i capi delle pih frequenti li- 
gnificazioni degli avverbj . 

TEMPO . Ora , adejo ieri , domani y oggi , og- 
gidì , oggimai , oramai , ornai , dianr.* > apprejfo , prima , 
di poi , un pex.x .0 fa , rattOy [abito , talora , talvolta , al- 
cuna volta , e prelTo a’ Moderni alle volte , prefio , rat- 
to , adagio , a btlP agio , quando y continuamente , in- 
fino (ere. 

LUOGO . Qyìì , quivi , ivi ) là , colà , colafiìc , coiag- 
gtii y cofiì , cofià y quày quafttiy quaggiù y quinci , quin- 
di y indi , onde &c. 

QUALITÀ' • Dottamente, awedutameuteypèaeevolfnrntey 
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parcamente , diligememente , in pruova , a bello Jiadia , 
alla d •melica , da galantuomo , e altri fenza fine . 

Q^IANTITA'. sAlfai i molto ^ pià , troppo , meno , 
ahbajìan:aa tire. 

affermazione , e NEGAZIONE . Si , ri be- 
ne , volentieri &c. No , non , non già , non mai , per 
Aulì a &r. 

CONCESSIONE . Volentieri , di buona voglia , a tua 

pojia (tre. 

ORDINE , .A vicenda., gradatamente , fuceejjivamen- 
te , P un dopo P altro , primieramente , finalmente , ulti- 
- inamente , quindi, dipoi , al tutto &c. 

elezione . Antci , meglio , piuttofio j pià prejìe , 

Ó'c, 

ESORT AZIONE . Orsà , j/ro , /« via , o , di *| 

grami a 6rc. 

FORTUNA . Per buona ventura , per trilla forte &c. 

Talvolta fi può confonder 1 ’ avverbio colla pre- 
pofizione , come nelle voci apprejjò , avanti , alla- 
to , e fimili , che polTono edere 1’ uno , e 1’ altro . • 

La res,ola fi è , che quando quefte particelle hanno 
cafo , fono prepofizioni , e quando no , fono avver- 
bj . Eccone un’ efempio . Bocc. g. x. n. 5. Or via 
mettiti avanti , io ti verrò apprejjò , Quivi *pprrJfo 
è prepofizione , perchè congiunta col ti , ha cafo . 

Bocc. g. 2. n. 6 . Dalla madre della giovane prima, e 
appreflò da Currado foprappreft furono . Quivi apprejjò è 
avverbio , perchè non dipende da cafp , ma cade in 
fui Verbo , 

Ancora può (cambiarli T avverbio col nome ad* 
diettivo , come in poco , molto , forte , prefio , lo- 
fio , e fimili . La regola è , che tali voci di per 
fe fono avverbi , e accompaenEte col nome fiilian- 
tivo fono addiettivi . Ecco t no efempio . Dante 
Inf. cant. 26. S’ i meritai di voi affai , 0 poco , Quan- 
do 
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do nel Mondo gli , alti verfi fcrijjt . Quivi poco è 

avverbio , pereti^ non s' appoggia a fuilancivo , ma 

cade fui Verbo . Boccaccio n. z. Segno mamfejh 
di poco fenno . E g. 8, n. 9. E per poco , fe tu 
mi dieejp , che io ondafji di qui a Peretolo io credo , 
cP io V* andrei . In quelli due efempj poco è nome , 
perchè nel primo s’ appoggia al fuftantivo fenno e 
nei fecondo ila a maniera di fuftantivo ^ e vi il fot- 
tinte nde co fa f 

Parimente può nafeer dubbio , fe una voce fìa 
avverbio , interjezione , o ripieno , come può av- 
venire nella voce òene , la quale può fare tutte 
e tre quefte figure , come fi vede in quelli efem- 
pj . Boccacc. g. 1. n. 7. VennegU sì ben fatto , ebe 

avanti /’ ora di mangiare pervenne ià . Quivi bene 
è avverbio , perchè cade fui participio . Boac. g. 5. 
n. 3. yide in fui primo fanno venire ben venti lupi . Qm- 
vi bene è ripieno d’ evidenza , che aggiugne all'eve- 
ranza. Firenz. Trinuz. att, fc. z. Orsù dunque la 
mia Purella , dì fu , alto , bene , efeine . Quivi bene ò 
interjezione , e vale T eja de’ Latini . 

Può ancora talvolta i’ avverbio equivocare colla 
congiunzione , come nella voce poi . Boccacc. g. 2. 
jl. 3. Pregollo , che poi verfo Tefcana andava , gli 
piacejfe d' ejfere in fua compagnia , Quivi poi é con- 
giunzione dinotante cagione , e vale quoniam . Hocc. 
n. 1. Cbe noi P avcjpmo ricevuto prima , e poi fat- 
to fervire . Quivi poi è avverbio di tempo , e vale 
pojìea . 


\ 
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Cap. XLVIII. 

t>ellt InteriexJone # 

M olte fono le interiezioni , eh' efprimono gU 
affetti dell’ animo , ma le pili ufate fono le 
feguenci : 

ALLEGREZZA . Ob , viva J bene , buono » 
DOLORE, ^b'y abi,'timèi oimi , 

IRA . Doi , ob , gugrdà , puh , w» vi* 4 
TIMORE , Ob Dio , oimi , fl» , oh . 

VOGLIA . Deh , pure , eh /e , purché , di.itax.is 5 
coti . 

MARAVIGLIA . Oh , 0 , come pub ejfer quefto ? ^ 
DISPREZZO. Oi, deh y pub , andate andate , 
cibò . 

APPROVAZIONE . SI , coti , bene , buono , bene 
fia , mi piace . 

NEGAZIONE . No , mn , non già , appunto , J» 
mi guardi , guarda , penfate , come ? 

DI PREGARE . Deb , Wfrfi , non pià . 

DI GRIDARE . Ei* , o//i , piano ^ ob oh . 

DI DARE IN SOLLA VOCE . Zi , xim , Jìa , 
piano , . 


Cap. XLIX. 


Della Congiunxione . 

D I varie forte , e molte fono le congiunzioni , le 
4uali (i adoperano e nel principio , e per entro 
il periodo . Le principali fono le feguenti : 
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DI CAGIONE . Perché , impetctocebè , c#» 
eiojjìacoftcbì , tccioccbi , affine cagione, per , po/cin^ 
thè . , 

SOSPENSIVE . Stf ) purché , st veramente che , ogni 
volta che , ancorché , dato che , con quefio però , fé 
mai. 

NEGATIVE . No , non , non già , anzi , n/u- 

HO , né . 

ECCETTUATIVE . Fuori , in fuori , fuorché , in poi , 
fe non , eccetto , eccettuato . 

DICHIARATIVE. Cioè , ben fai , ben fa- 
pete . 

Copulative . e , ancora , ambe fmilmente , ex-ian^ 
dio , altresì . • 

AGGIUNTIVE . In oltre , oltreccbì , oltracciò , appref- 
fo , ancora , altresì , di pià . 

DISGIUNTIVE . O , ovvero , fe , ne, 

AVVERSii TIVE . Pure , nondimeno , non per tanto , 
benché , ancorché , comeché , quantunque j perché^ , fe non , 
per quefto . 

ELETTIVE . .Anxi , innanzi , prima , piuttojlo , me- 
' sito , pià che , piìt volentieri , anxi che no , 

DIMINUTIVE ■ Pure, almeno, folamente, foto, non 

che , tanto , non meno . 

CONCHIUSIVE . Dunque , adunque , pertanto , per- 
ciò , per la qual cofa , onde , laonde , tantoché , in 
fomma . 

^ Talora fi può dubitare , fe una particella fia avver- 
bio , pronome , prepofizione , o congiunzione , e ciò 
da quefii efemp; fi moftrerà . Boccacc. g. 7. n. 9. Co- 
minciarono a dire , che quello , eh’ egli aveva rifpofio , 
non veniva a dir nulla . Quivi il primo che è congiun- 
zione , perché unifee , e il fecondo è pronome rela- 
tivo . Bocc. g. 2. n. Iddio mi ha fatta tanta gra- 
fia , che io anzi la mia morte ho veduto alcuno de' miei 

fra-. 
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'fratelli . Quivi a»xj i prepofìzione , percKi ha cafo , 
£occ. g. princ. ^utmpatetta et» , e anzi fuperbe , 
che no . Quivi anxJ è avverbio , perchè modifica il 
Verbo . Bocu g. y. n. l, Io era ben coti , ma non per 
natura $ anzi per una infermiti . In quello efem- 
pio aniù è congiunzione ^ perchè precifament^ uni^ 
ice . ■ ‘ 


Fine del primo Libro, 
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REGOLE 

' ED ^ 

OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana 


libro secondo. 

Veli» coflruzione tofc*ti4f 

Gap I. 


Jde» generale dell» ctJfruxJone (afe ana , 


A. coftruzione , con Greco vocabolo 
chiamata fintallt , è quell» conve- 
niente difpofitjone , la quale debbono 
avere fra fé le parti dell' or»xJone . 

Di due forte può efferc I4 coftru- 
zione , femplice , e figurata . La co- 
ftruzìon femplice > o fin regolare • 
^ è qual la , che fegue l’ordine natu- 

rale , e le regole della Gramatica , com’ i quella del 
Boccaccio g. 4 * h bo amato , e amo Quijcardo . 

La figurata è quella , che fi allontana dall’ ordine na- 
turale , e dalle comuni regole della Gramatica , e per- 
ciò chiamafi ancora irregolare ; com’ è quella dello 
HelTo Boccaccio g. io. n. J. In quella dimorando , pe- 
to i 0 nieme potrebbe dal fuo v»hr dlmojlrare* Della 

figu- 
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figurata corruzione paHeremo ai fuo luogo ; ora trat- 
teremo della fentplice., e regolare . 

Tre cole voglion conltderarfi nella femplice cofiriv- 
alone , cioè 1’ ordinata collocazione delle parti ; la di- 
pendenza di una parte dall’ altra y e la concordanza 
di una parte coll’ altra Spiegheremo partitamenteque- 
fie tre cofe , e con ciò verremo a dare l’ idea genera- 
le della tofcana cofiruzione . 

Qrdinat» collocex-ione delle petti deW ’ 

orazione . 

» 

L e parti deir ^azione nella femplice cofiruzione fì 
debbono collocare ciafcuna nel fuo luogo , fecon- 
do la loro natura, -e le regole della Gramatica . So- 
pra ciò fi notino le feguenti regole. 

fregola prime . 

Nel primo luogo fi mette fempre il nominativo , a 
cui fi attribuifee 1’ azióne del Verbo , ed è ordinaria- 
mente un nome , un pronome , o un’ infinito ufato ia 
• forza di nome » come Pietro legge *, il meeflro inftgn» 
io ferivo ; il dormire giova . 

’ Pegola feconde . 

Quando 1’ azione del Verbo fi attribuifee a pib per- 
* fone , o cofe, quelle appartengono tutte al ^nominati- 
vo , e fi mettono in primo luogo , unite colla loro 
. congiunzione , come Pietro , e Paolo leggono : i fiori , c 
r erbe lenguifcouo • 

Pegole terree. 

Al nominativo parimente appartengono gli addiet- 
tivi aderenti al fufiantivo , di cui è 1’ azione del Ver- 
< bo , e perciò fi pongono dopo di efio , innanzi al Ver- 
.bo ; come gli fcolari morigereu , e diligenti fludieno . E 
■ lo ileflb dee dirli di qualunque propofìzione inciden- 
.te > la quale per mezzo del relativo fia unita al.no- 
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Dìinatlvo ) come Pietro , il juale voi molto bsti conofce^ 

Ufi morto . 

’Rjigola quarta . 

Se il nominativo ha 1 ’ articolo , quello fi mette 
fempre avanti , che ivi è la fua naturai fede : onde 
que’ tramezzi fra ’l nome > o 1’ articolo , che fi leg-' 
gono sì fpefib nel Boccaccio , come : il male amato 
pavane ; nella materiale , e grqffa mente , e fintili , fo- 
no iperbati , e non appartengono alla ièmplice co- 
flruzione . ' 

Pegola quinta . 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col 
fuo cafo . Bocc. Proem. Umana cofa è avere compajjione 
degli afflitti : e talora anche una intera propofizione . 

Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi ti rimanga per quejìa 
fera , n’ è caro . 

Pegola fefla. 

Il nominativo talora fi fottintende . Ciò può acca- 
dere primieramente in virth del Verbo, il quale con- 
tiene i pronomi primitivi , onde a dire amo , vi s’in-' 
tende il pronome io , eh’ è il nominativo , e così del 
refio ; benché il Boccaccio le pih volte efpriraa tali 
pronomi , per rendere pih pieno lo fiile . Accade an- 
cora , che il nominativo fi debba fupplire dai conte- 
fio , per non ripetere tante volte un nome « 

Pegola fettima . 

Dopo il nominativo fi pone il Verbo . Se il Verbo 
ha r accompagnatura di particella fua propria , que- 
fia gli fi mette avanti , perchè 1’ afiìfib non è della ' 

femplice , ma della figurata cofiruzione . Se ci è i^v- 
verbio , fi dee porre immediatamente dopo il Verbo , 
di cui fpiega gli accidenti , e le circofianze , come 
Pietro ama ardentemente la gloria. 

Re-» 
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^egoU ottava * 

Il gerundio , effendo fignificazione del Verbo , ft 
inette nella fua claufola al luogo del Verbo , benché 
il fenfo perfetto della Tentenna , e anche il tempo del 
gerundio da altro Verbo dipenda < £ fe il nominativo 
del gerundio è lo fteflò con quello del Verbo princi- 
pale , fi mette avanti al gerundio , tìia fe è diyerfo , 
gli fi mette dopo . Eccone gli efempj del Boccaccio 
g. 8- n. 9. Calandrino , reggendo , che il Prete non la- 
feiava pagare , fi diede in fui bere • E g. n. 5. Vrefe 
nuovo configlio , e cominciò in forma della donna , uden- 
dolo ella i a rifpondere a fe medefimo * 

%^egola nona. 

Dopo il Verbo , e *1 fuo corredo , fi pongono i fuòl 
Cafi y che polTbno eflère uno y o pih , fecondo la na- 
tura deir azione , come i io amo Pietro i io dono un li- 
bro a Paolo . Quali cafi abbia , o pofla avere ciafcun 
Verbo y fi potrà conofcere dalle regole , e appendici , 
che fi daranno intorno alla particolare y e alla comu- 
ne coftruzione de’ Verbi . Intanto fi avverta y che il 
cafo del Verbo , come dicemmo del nominativo , puà 
avere pili voci unite con copula , o qualche propofi- 
lione incidente , o un Verbo col fuo cafo, ounapro- 
pofizione intera , e quelle cofe fimilmente , e col fud- 
detto ordine , appartengono al cafo del Verl>o . Gli 
efempj pofibno elfer quelli ; Io amo Pietro , e Paolo , e 
Giovanni . Tu curi poco , Ha detto con tua pace , il 
tuo onere^. Pietro ama di bere il cioccolate . Il maejiro 
froccura , che gli fcolari fappiano le buone regole del- 
la Gramatica . 

P^tpoìa decima < 

Se il, cafo del Verbo ha fegno , quello li mette 
Tempre immediatamente avanti il fuo cafo . Chi adun- 
que dicelTe : di bella , e gentil forma; a grande y e mol- 
to crudel fuoco etc . , farebbono iperbati . 
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"R^tgoU Undtcc(ìm», 

(Quando il cafo del Verbo confifte In fnnO infinite 
to fuoi cafi ; fe l’ infinito ha 1’ accufativo , gli fi met- 
te avanti , e fe ha il noniihàtivo , gli fi mette dopo . 
Bocc* g. 9. n. 4. ^ Siena fe ne tornò , per tutto dicen- 
do , fe il péUfrtni y e i panni aver vinto all* ^ngtulie- 
ri . E g. S . n. 9. Seco dìfpofe di non mandare , ma d* an- 
dare ella medefima per affo . . ’ , ‘ 

Fregola dodiceprné . • 

In vece dell’infinito fa’ talvolta il gertmdio le parti 
di cafo del Verbo , liia ha forza d* infinito . Boccacc. 
g. 4. n. 4. J[l Ke Guglielma mandò figtiificaifdo ciò , 
§be fare intendeva . 'Cioè : mandò a fignifìcare . 

». t ' J 

Fregola tredicefim * . 

Il participio prefente , come amante &c. y comechè 
nome, può appartenere al nominativo , -o al. cafo dei 
Verbo . Talvolta pare ablativo afibluto , e ha forza 
di gerundio e fi premette alla clapfola , col fuo 
cafo avanti,. o dopo^ Boccacc. g. 1. n. 8. Avvenne ^ 
durante la guerra , che fé F^ina infermi) gravemente . Pih 
frequentemente fi adopera afibluto il participio prete- 
rito . Bòcc. g. X. n. 8. Ne prima nella (amera entri , 
cbe il battimento del foljo ritorni al giovane , r , lei par- 
tita , cefsi . 

, Fusola decimaquarté . 

La prepofiziona va fempre avanti al fuo cafo y come 
vicino ^acafa . 11 relativo fempre fi pone dopo l’ante- 
cedente , come : Pietro , il quale fludia , La congiun- 
zione fi dee mettere fra quelle parti , eh’ ella unifee , 
come Pietro , e Paolo : tAlefandro , benché fia povero , 
fa limopna . Ma l’ inter jezione non ha luogo fifib , per- 
ché non ha relazione intrmfeca alle altre parti : fi 
fuole contuttociò porre al principio della claufoki • 
Bocc. g. 3. n. 8. Oh mangiano i morti ? E g. n. 
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\Abì tr»dìtori voi fitte morti , £ g. 3 . n. i. Oimè , eie 
i quello , ebe tu d\ì 

Dìpendenx* delle parti deir orazione ^ f un* 
dair altra « 

Hfgola prima , 

I L nominativo è la bafe y e il fondamento del dif> 
corfo , e da lui dipende il Verbo , ficcome dal Ver- 
bo dipendono gli alcn cali . L' addiettivo dipende dal 
fuftantivo , a cui fi appoggia , e. T avverbio dal Ver- 
bo , di cui fpiega gli accidenti . 

H^egola feconda . 

Il genitivo dipende da un fuftantivo efpreiTo , taci- 
to , o equivalente , che lo regga . 

Krgola tema . 

L’ accufativo dipende , o da un Verbo attivo , dì 
cui fia cafo paziente , come io amo la virtà : o da un’ 
infinito , come .* dijfe , fe avere in cib errato : o da una 
prepofizione , come : vado vetfo la cbiefa . 

"Bagola quarta . 

U ablativo* dipende da una prepofizione , che lo 
regga , come : parto da Bpma : efeo di eafa . 

Bjegola quinta . 

Il dativo , e il vocativo non hanno rigorofamente 
dipendenza dalle altre parti . Il dativo è cafo di re- 
lazione , ed è comune a quafi tutti i nomi , e Verbi . 
Il vocativo non accenna altro , che la perfona , con 
cui altri parla. 

- Concordanza delle parti delt orazione Jra fe . 

Bfgola prima , 

G li addiettivi concordano co’ loro fuftantivi in 
genere numero , e cafo , come uomo virtuofo ; , 
fontuofi palagi j Re magnanimo . Ee- 
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Eccer.tone prima , 

Per tutto , ufato con fuftancivi femminini , non (ì ren- 
de femminino , nè fi accorda con eili , ma è come 
avverbio , e ciò è pura proprietà di linguaggio . Quin- 
di fi dice ; to fono fiato per tutto Bjoma ; ho guardato 
per tutto la firada : ho, cerco per tutto la cafa ; e fimi- 
li. Salviati avvertim. voi. l. lib. 5. partic. 1. Lo ftef- 
fo fuccede di /alvo , cioè eccettuato . Gio. Vili. 1 . 3. 
c. s« n. J. Estendigli l* fignoria di Lombardia falvo la M»r- 
ca Trivigiana . 

Eccexjone feconda . 

. Ogni cofa , benché di voce femminina , ha fenfo 
neutro , ed equivale all’ omne de’ Latini , e perciò fi 
accorda coll’ addiettivo mafcolino , come gli altri neu- 
tri nella nofira lingua .Bocc. g. n. $• Veggendo ogni 
cofa così diforrevole , e così difparuto , cominctb a ride- 
re . Talvolta riceve addiettivo femminino . Boccacc. 
Introd. E Q8«i cofa di fiori , quali nella Ragione fi pote- 
vano avere , piena , e di giunchi giuncata la vegnente 
brigata trovi . 

Eccezione terx-a . 

T\icx.x.o in fenfo di metà non fi accorda col nome 
femminino , di cui accenna metà . Gio. Vili. lib. 12. 
cap. 96. Ejjtnda montato in Fireaice /’ oriento della lega 
di once undici^ e mezzo per libbra in libbre la. , r fol- 
di 15. a fiorino . Burchiell. 2. p. fon. i. Togli una lib- 
bra , e mezzo di cafirone . 

Eccex-ione quarta , 

I foprannomi femminini dati a mafehio fi trovano 
coir addiettivo mafcolino . Bocc. g. 7. n. 4. Gl* prie- 
gbi non giovavano alcuna co/a , perchè quella befiia , ( cioè 
Tofano ) era pur dtfpoilo a volere , che tutti gii ^Are- 
tini JapeJfero la lor vergogna . F. Giord. Pred. p. 233. 

L La 
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La perfona , quando è tribolato , e hte medi» fatica , f$ 
dice f e penfa che Iddio P abbia in odio . 

Fregola feconda « 

Quando vi fono più fuftantivi (ingtilari uniti » l’acl- 
diettivo, o preterito, o participio , che loro fi aggiu- 
gne , dee ellere plurale < Bocc. g. io. n. 7. Perdicone , 
e V padre ^ e la madre della Difa , ed ella altresì con* 
tenti , grandijjima fejla fecero * 

fregola tersca . 

Se i fuftantivi faranno , 1 ’ uno (iugulare , 1 ’ altro 
plurale , 1’ aggiunto potrà accordarli liberamente , o 
coll’ uno j o coir altro < Bocc. g. 6. nel fin. Ejfendoji 
Dioneo con gli altri giovani inelFo a giurare a tavole . E 
g. IO. n. 6 . Il Fje to' fuoi compagni rimontati * caval- 
lo^ al reale ojìiere./e ne tornarono. 

Pegola quarta . 

Il Verbo perfonale finito concorda col fuo nomina* 
tivo efpreflb , o fottintefo , nel numero , e nella per- 
fona . Bocc. g. 7. n. 7. Io ti confolerò di così lungo de- 
fio . E canz. g. 4. Che per minor martir la morte bra- 
mo . Contuttociò negli Autori del buon fecolo fi tro- 
va fpeflb il Verbo perfonale finito , in numero (ingo- 
iare 5 accordato col plurale . Bocc. Fiamm. 1 . 5. num. 
J23. Cor/evi il caro marito , e corfevi le forelle , i cari 
parenti , e gli amici . Matf. Vili. 1 . i. c. nel tit. 
Come fu in Firenze tagliate le tefte a pib de' Guascna- 
Jotri da Prato . Pier Crefc. 1 . cia/cuno di 
qutfii fi corrompe le biade , e fa lor perdere la virtat 
naturale . 

Il Verbo imperfonale , che da’ 'Latini fi chiama fi- 
nito , concorda col fuo nominativo , o con una pro- 
pofizione , che ne faccia le veci . Bocc. g. 7. n. 5. 
Vienfene dentro , e ftajji con meco , e quello non falla 
mai . E g. 3 * w. 4. Bucinavafi , cb' egli era degli^ fico- 
patori , 

II 
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il Verbo infinito o è retto da un Verbo , o da unó 
«cufativo . Bocc. g. 8. n. \a. EJfmdo SaUbaetto da Iti 
sndsto un» ftf» > coflei incominciò a cianciare i E g. 4* 
n. I, Itude d» te dat» gii fu j eh* io lui operarla 

non vedejji • 

Se il nominativo è nome collettivo ^ gU (i dà tal« 
volta il Verbo plurale , e non fi valuta la parola , ma 
la fignificazione . Eocc. g. 2. n. 6. Il pòpolo « furore 
corto alla prigione , e HCcife ìe guardie ^ lui n* aveait 
tratto fuori . E n. 60. Come ógni Uomo defiriato eb- 
bero , t»mi uomini j e tante femmine concorfono nel co» 
fello ^ che appena vi captano ^ Dant. Purg. cant. 32. lo 
non lo *nte(ì « nè quaggiù fi canta V inno * che q-ulla 
gente allor cantaro . Nov* aiit. 85. La fu» famiglia 
avevano un dì prefo un pentolaio per malleveria j e me^ 
nandolo a giudice j 2 /LeJfere u 4 rx.olino era nella fala , e 
dijfe i chi è cojìui ? Uno rilpofe : ^ejfere , è Uno olaro * 
è Ondalo a impendere . Gio. Vili. 1 . l. c. 26. Potete ve- 
dere , come il comune popolo erano ignoranti del vero 
Iddio • 

Ergala quinta 4 

Quando di due nominativi 1' uno ^ raafcolino , e T 
altro femminino , il preterito j e il participio del Ver- 
bo fi accorda col mafcolino , fe fi tratta di perfone , 
ma fe fi tratta di altre cofe , fi può accordare col 
femminino < Bocc. g. 2. n. 6. Convitati le donne , e 
gli Uomini alle tavole ^ ancora alla prima vivanda , 4>- 
praggiunfe colui , il quale andato tra in Cicilia i E g. 
n. lo. Efendofi la donna col giovane pofii a tavola 
per cenare , ed ecco Pietro chiamò all' ufeio , che aperio gli 
fojfe . £ g. ò. n. 4. Se coti gridato avefle j alla ( la srru) 
avrebbe coti l' altra cofeia 3 e i* altro piè fuor mandata, 
tome hanno fatto quefte . 
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pegola fffia . 

Il relativo quale coll' articolo concorda in tutto 
coir antecedente ; ma fenz’ articolo , e dinotante 
qualità afloluta , o fomiglianza , concorda con ciò , che 
legue appreffo . Bocc* g. 4. n. 8. Quel cuore , il 
quale la lieta fortuna di Girolamo non ave a potuto apri- 
re , '<1 miiera /’ aperfe . E g. 8, n. 7. Seco penfando , 
quali infra pieeoi termine dovean divenire . E g. ó, n. 5. 
yidefi di tal moneta pacato , quali erano fiate le derrate 
vendute . 

EccezJone . 

Perfona , o altro nome femminino dato a mafehio , 
riceve il relativo mafcolino . Bocc. g. 8. n. io. E^li 
ci è alcuna perfona , il quale faltr' ieri mi fervi de' cin- 
quecento , che mi mancavano , ma graffa ufura ne vuole . 
Nov. ant. 92. Io fono acconcio di mojìrare a quella be- 
llia , lo quale fi mofira sì rsgogliofo , che io fono nato di 
quella (chiatta , che gitih la fchiera de' Galli già della 
pyjycca del Campidoglio . 

Pegola fettima . 

L’ interrogazione , e la rifpofta concordano in tut- 
to . Nov. ant. ^5. Cavaliere , a qual donna fe' tu ? Ed 
egli rifpofe : fono alla I{eina del Pe di Cajlello . 

C A P. 1 1. 

\ 

Della cofiruictone de' Verbi attivi. 

T utti i Verbi attivi hanno dopo di fe uno accu- 
lativo figmficante il termine della loro azione , 
e oltre a quello poli imo avere altri cali , fecondo il 
carattere , e 1’ ellenlione della loro azione , come da’ 
feguenti ordini lì vedrà . 

PKI- 
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PRIMO ORDINE DEGLI MTmVl. 

T Utti i Verbi perfettamente tranfitivi , a’ quali fi 
dà un fol termine di azione con uno accufativò 
paziente , fono di queft’ ordine ; e perciò quafi tutti i 
Verbi attivi , ficcome poflbno elfere fenza cafi ulte- 
riori all’ accufativò , così poffono appartenere a queft’ 
ordine ; e molti ancora di quelli , che da’ Latini fo- 
no riporti fra’ neutri . Eafteranno adunque pochi efem- 
.pj , de’ tanti , che fi potrebbono addurre . Bocc. e. 8. 
n. 7. filato alle lor cafc unti le lor biade battevano . 
E Àmet. num. 57. Liti pià degno a cultivare i campi , 
che a mirate gli occhi miei, il reputai . E g. 4. 11. r. 
lo ho amato, e amo Guifcardo. Petrar. Trionfi d’amor. 
c. 2. Ma ferma fon d* odiarli tutti quanti . 

appendice prima . 

Hanno talvolta i Verbi, in vece dell’ accufxtivo pa- 
ziente , un Verbo col fuo cafo , un’ infinito col fegno 
del genitivo , o anche fenza . Bocc. g. 4. n. 6 Vorre' w , 
che not prendefjimo modo cont/enevote a fervore il mi-> ono- 
re . E g. 8. n. 2. Il prete appofi\ , quando Etntivigna 
del Majcac-o , e la Belcolor manicaftero . E Conci. Le ar- 
mi fimilmente la j alate difendono di coloro , che di viver 
deftderano . E g. 8. n. 3. Vuoi tu murare, che noi veg- 
giam qui tante pietre ? 

appendice feconda * 

Innanzi all’ accufativò paziente fi pone non di ra- 
do la particella di , per proprietà di linguaggio . Bocc. 
g. 3. n. 8. Io ho di bdlt gioielli , e di cari . E g. 4. 
n. 4. Fece due galee fottili armare , e mejjìvi fu di va- 
lenti uomini , con effe fopra la Sardign» n andl . 
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appendice terx.a , 

Alcuni Verbi , i quali ordinariamente fono alTolu- 
ti , u coftruiti neutralmente , fi fanno talora attivi di 
queft’ ordine . Eccone alcuni efempj : 

Cenare. Bocc. g.7 . n. i. Cenarono un poto di car- 
ne [alata . 

Orbitare . Bocc. g. 3. n. io. Quantunque amore i lieti 
palagi ^ e le morbida camere pià volentieri , che le povere 
capanne , abiti . 

Correre . Bocc. g. 9. n. i, Jtjfai »»’ aggrada d’ ejfer colei^ 
che corra il primo aringo . 

Crefcere . Gio. Vili. lib. X. cap. 48. E crebbono af- 
fai la Città di Fifa . 

Servire . Bocc. g. J. n. i. Quivi feryiva certi pefcd- 
tori Cr ijìiani . 

Confentire , acconfentire , contraddire , contraflare . Bocc. 
g. 2. n, 8, Prima fofferrebhe di ejfer e [quartato , che tal 
to[a contro V onor del [uo [ignare > nè in sè , nè in altrui 
confentifl'e. E g. 4. n. 8, lìgH acconfentì di dovervi 
andare a [lare uno anno, G. 5. n. i. Uccidendo chiun- 
que >:iò contraftar pre[umej[e . Paffav. f. 94. Pojfono poi 
udire le confejfonì ^ fenxj altra licenx.a de' preti parroco Ina- 
li , eKiandio t' ejjì il contradicelfono . 

Sapere . Boccacc. n. 4. Egli noi faprà perftna mai , 
Si trova paflivo . Pafl'av. f. 235. Sono alcuni altri , 
cbt vogliono [apere per efler faputi , cioè per ejfere co- 
gno/ciuti , 

Sapere uno vale [apere che fta di lui , Bocc. g. $. n. 3 » 
Poiché così è che Pietro tu non fai , tu dimorerai qui 
meco infìno a tanto che fatto mi verrà di potertene Jicura- 
mente mandare a Roma , 

Sape -e a mente vale aver nella memoria . Bocc. g. 7. 
n. IO. Si fu uno , il qual pareva f che tatti i miei pec- 
cati fapelfe a mente . 

Sa- 
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Sapere per lo fenno o mente vale avere intera notìx.ia . 
Galli, fift. f. 17. Ct fon molti , che fanno per lo fen- 
no a mente tutto lo Poetico , e fono poi infelici nel com- 
porre quattro verfi . 

Soddisfore , Bocc. g. I. n. 3* Pensò , ovendolo o tio- 
feun promejfo » di volerglt tutti e tre focidisfare . 

Supplire, Bocc. g. IO. n. 9. ^Acciocché io poffo quel 
difetto fupplire , che oro , per lo voflra fretto , mi con- 
vita commettere f 

Appendice quarta , 

Ci fono de’ Verbi di queft’ ordine , de’ quali fanno 
i Tofcani un ufo diverfo da quello , che fé ne fa vol- 
garmente . Eccone alcuni efemp; : 

Domandare preflb a* Tofcani non vai folamence chie- 
dere , ma anche interrogare , o richiedere di alcuna per- 
fona f ed è di queft’ ordine. Bocc. g. 2. n. 3. Alejfan- 
dro domandò T ofte là dove eJ]o potejje dormire . E g. i. 
n. I. Se ne andarono ad ttna Pjeliqione di Frati , e do- 
mandarono alcuno fanto y e favio uomo . 

Ricordare fi ufa per nominare , Bocc. g. 8, n. 9. Per- 
chè ricordavate voi 0 Dio , 0’ Santi ? 

Cre fette fi adopera per allevare . Bocc. g. 2. n. 8. Co- 
me figliuola crefeiuta nt avete . 

Pjibare fi ufa per ifpogliare . Bocc. g. $• n. 4. "Molto 
ben faptva la cui cafa fiata fojfe quella , che Guidotto 
ovea rubata ^ 

Fuggire fi ufa per trafugare . Gio. Vili. lib. 12. cap. 
19. Chi avea cofe rare , 0 mercatanxje , le fuggia in chie- 
fe i e in luoghi di B^eligtofi ficuri . 

Sentire fi ufa per conofeere . Bocc. g. n. 2. Le man- 
dò a fentire quello , eie di Martuccio trovar poteJJ'e . Fe- 
rrar. canz. 41. Quel, de tu vali , e puoi , Credo, che 
’/ fenta ogni gentil per fona , 

Sofienere fi ufa per cornportare . Bocc. g. i.n. i.jQwr- 
fii Lombardi cani non ci fi vogliono più follenere . £ in 
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(Igniiìcato di permettete . Bocc. gì 2. n. 6 . Vollete fare la 
debita reverenza , ma ella noi foftenne . E piìi {ingoiar* 
mente per arreftare un reo in corte , fenza incarcerar- 
lo . Nov. ant. 3. Fece foftenere lo Cavaliere ; cioè nella 
corre del Re AlelFandro . 

Ufare in queft’ ordine fi adopera per frequeiitare . Bocc. 
g. 5. n. 4. UfAva molto la Chiefa . 

Valere fi ufa per meritare. Bocc. g. i. rt. lOi Cb’’ io 
ami , que/lo non dee effere maraviglia ad alcuno favio , e 
fpecialmente voi , perciocché voi il valete . 

Tenere fi ufa per'' pigliare , ma folo nel prefente dell* 
imperativo , nel fingulare del quale fi dice te in vece 
di tieni. Bocc. g. 7. n. 2. Te quello lume buono uomo, 
e guata , egli è netto a tuo modo . E g. 8< n. i. Ddadonnoj 
tenete quelli danari , e daretegli a vojìro manto . 

Lafciare fare fa figura quali di un fol Verbo , e va- 
le il Latino praterire . Petr. fon. 2 IO. Perchè morte fu- 
ra Prima i migliori , e lafcia Ilare i rei . 

Togliere , e torre per prendere è molto famigliare a* 
■Tofcani . Bocc. g. 8. n. 2. Togli quel mortajo , e ripor- 
talo alla Bflcolore . E g. 6 . n. z. Il famigliare , forfè fdegna- 
to , tolfe un gran fiafco . E g io, n. io. Voi fapete quel- 
lo , che voi mi promcttefte , cioè di ejfere contenti., e di ono- 
rar'come donna , qualunque quella fojfe , cV io toglielfi . 

Togliere , e torre via per levare . Bocc. g. 9. n. i. Così 
quella feccagine torrò via . E g. io. n. 8. Tolga via Id- 
dio , eh' io mai colei , la quale egli , ficcarne a pià degno , 
ha a te donata , c 6 ' io da te la riceva per mia . 

Toccare per commuovere . Bocc. g. 3. n. 8. Quejlo ra- 
gionamento con gran piacere toccò 1’ animo dello abate . 

Morire fi ufa ne’ preteriti per uccidere . Bocc. g. 9. 
n. 5. Dife Bruno pianamente ; vedejìila f Rifpo/e Calandri- 
no ; oimi j sì ; ella m ha morto . 
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Secondo Ordine degli gitivi . 

I Verbi di queft’ ordine oltre 1 ’ accufativo pazien- 
te , ammettono un geriitivo efprimente la materia, 
o quali materia dell’ azione del Verbo . 6oc0. g. 6 . 
n. IO. Vedendo csrboni in un canto della camera , di quel- 
li la cajfetta empierono . E g. ló. n. 6 . Per premiare il 
Cavaliere dell’onore ricevuto da luì . E g. i. n. 2. Ch* 
io faccia quello , di che tu m' hai cotanto predato . E 
g. 2. n. 8. M>naccibqli forte di battergli . Matt. Vili, lib.7, 
cap. ^7. jCvvifarono M. Lodffi^e del fatto . Petr. fon.9. 
Le'nve i e i colli di fioretti adorna. E fon. 1Ó9. Ni 
di ciò lei , ma mia venturi incolpo . 

appendice prima . 

"Menare (manie ^ menare orgoglio ,'modi Tofeani , ap- 
partengono a queft’ ordine . Bocc. g. 8. n. 2. Ne in- 
vaghì sì forte , cA’ egli ne mena fmanie . Carlo Dati 
Profe Fiorent. p. i. voi. 4. orat. 9. Defiderabtle è la no- 
biltà , ancorché’ di lei fola alcun non debba menare or- 
goglio . 

.Appendice feconda . 

Anche in queft’ ordine ci fono Verbi di particolare 
oftervazione . Eccone alcuni . 

Servare (lenifica prefiare , o dare . Bocc. g. 9 - 3- V 

Gif'deo liberamente d’ Ogni quantità , che il Saladino il 
richiefe s il fervi . 

Difervire ft ufa per nuocere . Bocc. g. 9. n. I. Si dee 
Credere , thè efjì ne vogliano fare qualche flraKÌo , ficcarne 
di colui , che forfè già d’ alcuna cofa gli difervì . 

Fornire fi ufa per provvedere . Nov. ant. 82. E poi 
fornirmi di certe cofe , delle quali io ho mejHere . E co- 
sì ritòrnire . Paflav. pag. 205. Accendeva le lamtane , 
e rifornivale d' olio . 

Adagiare vale fomminijìrare altrui le fue com'sdità . 

Bocc. 
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Bocc. g. l. n. 6 . Gli ebbe di tutto ciò , che bifognò Ze- 
ro , e di piécire era , fatti adagiare . 

Gravare fi ufa per affaticare . Bocc. g. 3. n. 9. Non 
itolle pià gentildoHua gravare di tal fervigio . 

Sperare fi ufa per afpettare . Bocc. g. 5. n. 3. Del 
quale nott fapeva > che fi doveffe fperare altro y che 
male. 

'Rjmprocciart vale biafimare con ifeberno . Gio. Vili, 
lib. 9. cap. 321. Fecionfene beffe , rimprocciando 1 Fio» 
rentini di lor viltade. 

"Ripigliare vale riprendere . Bocc. g. 3 * *>* 3 * voi 
Jla bene di così fatte cofe , non che gli amici , ma gli 
firani ripigliare. 

Pagare fi ufa per gafiigare , Bocc. g. 7. n. 8. Guar» 
da y che per la vita tua da quinci innanxJ fimili novel- 
le noi non fentiamo pià , che per certo , fe piu nulla ce 
ne viene agli orecchi , noi ti pagheretuo di quella , e 
di quella . 


Tetto Ordine degli .Attivi . 

I Verbi di quell’ ordine , dopo 1 ’ accula tivo pazien- 
te y ammettono un dativo , eh' efprima il termi- 
ne , il quale riceva 1 ’ azione del Verbo . Bocc. g. 2« 
n. y. Poffffìoni y e cafe ci ha date. E. g. J. n. 1. loti 
prometto di pregare Iddio per re . £ g. 3. n. 3. Mi ebiefe 
merci per Dio . £ g. 4. n. 10. Io non la vendi loro , 
ma ejfi quefia notte paffuta me P avranno imbolata . E g.3. 
n. 7. princ. Ad Emilia commife il ragionare . £ g. 8. 
n. 6 , Mogliema noi mi crederà . £ g. 2. n. 2. Senx.a 
troppo indugio gli apparecchiò buono albergo . 

Appendice prima . 

Ci fono el’ infraferitti Verbi di particolare olTerva- 
zione . 

Attenere vale offerver la promeffa . Bocc. g. 8. n. 2. 

Tuf- 


Digitized by Google 



l 


CJifO fecendo . l/f 

Tutti fitte coti sten prtmettitari , e pofcia non attenete 
altrui nulla . 

Difdire vai proibire. Bocc. Nmf. Fiefol* ft. 17. E fa 
ma che paura mel difdice Di Diana , f avrei per forK/t 
prefa . 

Apporre fi ufa per incolpare a torto . Bocc. g. 7, n.8. 
Il marito poteva per altra cagione ejfere crucciato con lei , 
c ora apporle quefio per ifeufa di fe . 

Jlprire fi ufa per manifejlare . Bocc. n. Di/po/e d* 
aprirgli >/ fuo Infogno . 

Beccare fi adopera per riferire» Bocc. g. 8. n. 9 * 
guari dopo quejìe narvelle gli recarono i dipintori y eh' egli 
era per ricevuto . 

Jlppreflare vale apparecchiare . Boccaccio g. 2. n. z. 
donna gli fece apprejiar panai fiati del marito 
di lei, 

.Annoverare vai numerare , Bocc. g. 8. n. z. £ ii 
frefente gli annoveri i danari , 

Servire fi ufa per reftituire . Bocc. g. 9. n. 4. Per- 
eti ^ non mi vuo' tu migliorare qui tre foldiì Mon credi 
tu j et io te gli pojfa ancor fervire ? 

.Appendice feconda^ 

Appartengono a quefi’ ordine molti modi di dire 
eleganti , f pfoprj della lingua Tofeana . Eccone al- 
quanti ; 

Contendere una cofa vale impedirne il confeguimento • 
Gio. Vili. lib. 8. cap. 40. Contejono loro il pajfo . Pe- 
trar. canz. 5. Tu vedrai Italia , e t onorata riva , Can- 
xon y et agli occhi miei cela , e contende Non mar , non 
poggio y 0 fiume y Ma fola Amor , 

Far vedere vale dare ad intendere . Bocc. g. 7. n. 9 * 
Fattigli chiamare amenduni , fece lor vedere y che la toc- 
ca putiva loro , 

Tenere ufeio , porta , entrata y e fiatili y fi adopera 
per vietar f ingrejfo , come in quefii efempj . Boccacc. 
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g. 7. n. y. E quale ufcio ti fu mai in cafa tua tenuto ? 
Frane. Sacc. nov. z. Comandò a tutti gli altri , che quan- 
do Ser MaK;e.eo volejfe venire a lui , giammai porta non 
gli fojfe tenuta . Enti Purg. can. 9 . 1 ez. i. Lo malo 
amore delle cofe mondane , che ci tiene la 'ntrata della pc- 
tiitenx.a . > 

Tener favella vale rtjlar di parlare ad alcuno per 
ifdegno. Boccaccio g. 8. n. Z. La Belcalore venne in 
iferex-io col Sere , e tennegli favella infino a vendem- 
mia . 

Tener credenttja vale tener fegreto . Bocc. g. n. i. 
Se to crederi , che tu mi tenejji eredenxjt , io ti direi un 
penfiero , che io ho avuto più volte . 

Cogliere , o porre cagione vale accufare , incolpa- 
re . Nov. ant. 7Z. Il Saldano avendo mefliere di mo- 
neta , fu conftgltato , che cogliefle cagione a un rteca 
Giudeo, e poi gii togliejfe il mobile fuo . Gio. Vili, hk io. 
cap. 151 , o 153. Puofegli eh' egli ordinava con- 

giura . 

Torre il capo , o la tefla a uno vale infafiidirlo . Fi- 
renz. Lucid. att. z. Tc. l. Deh di grania non mi torre 
la tefla . E ivi att. 4* fc. Che cafa , 0 non cafa , che 
ci avete oramai tolto il capo ? 

fendere la graKia vale perdonare . Boccaccio g. 2. 
n. 3. Tanto col Re adoperarono , eh' egli le rendi la gra- 
fia fua . 


Quatto Ordine degli Attivi . 

I VerbPdi queft’ ordine, oltre all* accufativo pazien« 
re , ne ammettono un’ altro , che efprima alcuna 
quaJitA del fuggetto dell’ azione del Verbo . Eccone 
alquanti : — 

Giudicare . Bocc. Introd. I quali non che altri * ma G alie- 
no , Ipocrate , 0 Efculapio avrieno giudicati fatiiflìmi . 
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'BJputtre . Boccacc. n. ult. Saviflimo riput trono Gual- 
tieri . 

Credere. Bocc. g. 9 * n. 7. AZó/ piagnemmo colui , che 
noi credevamo Tedaldo. 

Canofcere . Bocc. Introd. La Bucina , la quale lui , e fede- 
vole Uomo , e folazj^evole conofcea . 

. Chiamare . Bocc. n. j. N.on Cappello , ma Ciappel- 
letto il chiamavano . 

nominare . Bocc. n. 2. Giannotto il levò dal /agro fon- 
te ^ e nommollo Giovanni . 

pronunxÀtre , e dichiarare . Matt. Vili. lib. 6. cap. 60, 
Lo' pronunciarono , e dichiararono Gonfaloniere di Santa 
Chic fa . 

Coftituire . Bocc. Introd. Coflituifco Parmeno , famigliar 
di Dioneo , mio finifcalco . 

Eleggere. Bocc. g. I. ^d una voce Ui prima. (Reina) 
del primo giorno elejfero . 

prendere. Bocc. g. y. n. i. Surgendo P aurora , ed al- 
quanto rendendo il cielo piti chiaro . 

appendice prima . 

Sonci gl’ infrafcritti Verbi di particolare offerva- 
zione . 

Sentire fi ufa per credere . Bocc. g. 2. n. 9. flon tì 
fento di sì grojfo ingegno , che &c. Si fottintende l’accu- 
fativo uomo . 

Trovare fi ufa per fentire . Bocc. g. 4. n. 8. Toccando- 
lo il trovò y come ghiaccio , freddo . 

Tenere per giudicare . Bocc. g. 2. n. 6. Currado avendo 
cojìui udito , fi maravigliò , e di grand' animo il tenne . 
SuppUfci uomo . 

Fare per dar taccia . Bocc. n. 6. Dunque hai tu fatto 
lui bevitore , e vago di vini folenni . E anche per ri- 
putare y giudicare . Dante Inf. cant. 10. Suo cimitero da 
quefta parte hanno Con Epicuro tutti i fuoi feguaci y Che P 
anima col corpo morta fanno, 

Ap- 
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Delle petti delT OrtxJwt 


.Appendice feconde . 

Eleggere prdib Giovanni Villani lib. t. cap. 27. fi 
trova col dativo ; Per lo comune bene delle JHepubblic» 
elejfero a , r loro /ignare Numa Pompilio , 

Lofciare^ injlituire , e faflituire erede , forme di par- 
lare legali , appartengono a quefi’ ordine ; con quefi* 
avvertenza , che erede , benché fi tratti di femmina , 
lì fa niafcolino . Boccacc. g. 5. n. 9. Pece teftomento , 
ed eJJendo ricchijjìmo , in quello lofcib fuo erede un fuo 
figliuolo già grandicello , e opprejfo quejio , avendo molto 
amota Tiionno Giovanna , lei ( fe avvenire , che il figli» 
volo f enfia erede legittimo morijfe ) fuo erede fojìituì « 

Quinto Ordine degli Attivi 

I Verbi di quefi’ ordine , dopo 1 ’ accufativo pazien* 
te , ne ammettono un altro con le prepofìzioui ad , 
o in , che accennino movimento ad alcun temine , o 
line . Bocc. g. 3. n. 8. Amore mi cofingne a così fare . 
E così sforKare , eccitare , elevare tfc. Bocc. %A. n. 2. 
Pece un magnifico convito , al quale invitò una parte de' 
più onorevoli cittadini . E g. y. n. '5. Gittò la fua Un~ 
aia nel fieno . E g. 2. n. y. Pu prejfo a convertire in ralf’ 
Sia ta fua grande ira . 

Appendice prima . 

1 Verbi di quefi’ ordine di particolare oflervazione 
fono i feeuenti : 

'Convitare vale chiamare a convito . Bocc. g. 1. n. 
Ejftndo la fejla grande , e convitati le donne , e gli uo- 
mini alle tavole ancora alla prima vivanda . 

Condurre fi ufa per indurre. Bocc. g. n. 6. Conia 
maggior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la 
Conduffe . 

Scorgere fi adopera ^er guidare , Petr. canz. 49* 
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gimi al miglior guado , E prendi in grado i cangiati defiri . 

Raccomandare fi ufa per legare . Bocc. Amet. f. 7. 
Rivolta a* cani , quelli coirli ufati legami attaccati alla 
prefente quercia -raccomandò . 

Accomandare vale lo fteffb . BocC. g. 4. a, y. Acca» 
mandato bene l' un de' capi della fune a un forte bronco f 
per quella fi tolib nella grotta. 

Recare fi ufa per indurre . Bocc. g. z, n. 9. Io mi 
trederei in brieve fpaz.io di tempo recarla a quello , che io 
ho già dell' altre recate , 

Appendice feconda . 

Appartengono parimente a queft’ ordine i feguenti 
snodi di dire : 

Mettere una cofa in non cale , in non calere , 0 a non 
Calere , Vale non curar fene , non farne conto . Petrar. canz. 
48. Per una donna ho meffo Egualmente in non cale ogni 
pen fiero . Tef. Brun. 1 . 8. c. 54. Vofire rkchex.K.e face ano 
a voi molte Co fé mettere in non calere . ’Gio. Vili. lib. 
cap. 55. E fe alcuna cofa ne fent'i , per fuo gran cuore il 
mtfe a non calere * 

Rimettere in arbitrio . BocC. n. 7 * N®1 f‘*o arbitrié 
rimife P andare , e lo fiate . 

Spofare a moglie, Gio. Vili. lib. 8. cap. 57. Lafcib 
la chericbcria , e fposò la Conteffa Margherita a mogliem 

Avere a capitale vale filmare una perfona , o cnfa , 
benché foglia ufarfi paflivamcnte . Pafiav. pag. 123. 
Seguita che la fua dottrina fia ifpregiata , e non avuta a 
capitale. F. Giord. pag. 61. Avvegnaché fia grande , 
ed abbia molti drfirieri , e fergenti , t non fia in grar-ia 
di Papa , non v i avuto a capitale . 


Se- 
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Sejlo Ordine degli Attivi. 

1 Verbi di queft’ ordine , dopo I’ accufativo pazien« 
te , arametrono uno ablativo , che accenni prezzo, 
iftromento , modo , e fimili , o fenza prepofizione , o 
colle prepofizioni per , con ,»»,«, di . Eccone al- 
quanti . 

Vendere , pagare , apprev^are , /limare , e fimili rice- 
vono nell’ ufo il prezzo in ablativo fenza prepofizio- 
ne , e fi dice : io ho /limato , pagato , venduto un ca- 
vallo venti feudi . 

Cercare . Paflav. f. 213. Qli uomini la vanno cercan- 
do per vie difiorte . 

Conferire. Paflav. f. 231. N' ane/b in Gerufalem a S. 
Pietro , t a S. Jacopo a ragionare , e conferire con loro 
tutto ciò , che gli era intervenuto . 

^icompenfare . PalTav. f. 69. B^icompenji le delixÀe paf> 
fate , colle quali offefe Iddio , coll’ afprezjca dell' aujìera 
vita . 

Percuotere . 6occ. g. 2. n. $. Prefa una. gran pietra , 
con troppo maggior colpi , che prima , fieramente cominciò 
• percuotere la porta . 

Erompere per infrangere con percojfe . Bocc. g. 7. n. 7. 
Credendo ej]ò , eh' io fojji te , m' ha con un haftone 
tutto rotto . 

.Avanzare. Bocc. g. j* n. 7. Pietro^ che giovane erty 
e la fanciulla fimilmente , avanx-avano nello andare la 
madre di lei . 

P.icreare . Bocc. g. 8. n. 2. Con molte buone , e fante 
parohx.K.e la Domenica a piè delf olmo ricreava i fuoi po- 
polani . 

Comperare , e vendere . Bocc. n. 2. Le Divine cofe a 
danari e vendevano , e comperavano . E g. 8. n. 7. Mon 
ptr vendere poi la fua fcienx.a a minuto , come molti fan- 
no . 
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fio . £ g. 6. n. IO. Scbiaccitva noci , e vendeva i 
fci a ritaglio. Seti, de’ ben. Varcli. 1. <5. cap. 57. ]^on 
defiioò egli di vendere a molti , ma di vender caro e 
comperare a buon mercato. * 

appendice prima . 

G fono i feguenti Verbi di particolare offerva- 
2Ìone . 

Ordinare fi ufa per rejlar cT accordo . Bocc. g. 3. 
a. 6 . Con lui ordinò quello , che a fare , 0 a dire 
avejfe . 


Prendere fi ufa per re innamorare. Bocc. g. 8. n. io. 
Con la piacevolercxa fua avea si 'la fua donna prefa ch^ 
ella non trovava luogo . 

Tornare per riporre . Bocc. g. 3. n. 8. Tacitamente il 
tornarono nell’ avello . 

Racconciare per rappacificare . Gio. Vili. lib. 8. cap.8o. 
£.0 Re parlamenti con lui con belle parole , per raccon- 
ciarlo con Mejfcr Carlo di Valos . 

.Appendice feconda , 

A queft’ ordine appartengono i modi di dire , clic 
feguono : 


Baefre , e ferire ricevono il cafo dell’ arme colla 
prepofizione di, per proprietà di linguaggio . Gio. 
Vili. lib. 7. cap. 9. Allora un Barone del Re lo batteo 
fme d’ un baflone . Paflav. f. 39. Il coltello , di che io 
la fertfco , tutto è fuoco . 

Morire nel particip#> , per ammat:je.are , riceve il cafo 
colla prepofizione di . Petr. Ganz. 20. Che quefio è V 
colpo , di che Amor m' ha morto . 

Porre pena in una cofa , modo franzefe , vale im- 
^egarvi cura , e fatica . Bocc. g. 8. n. 7. Seco deliberò 
del tutto di porre ogni pena , ed ogni follecitudme in pia- 
cere a coflei. 


M ' 
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Settimo Ordine degli Attivi ^ 

I Verbi di queft’ ordine j dopo 1 ’ accufativo pazien> 
'te , ammettono uno ablativo dinotante feparazio- 
ne , colla prepofizione da , o altra particella equiva- 
lente . Bocc. g. IO. u. 4. Ornai da ogni promejfa fatte- 
mi io V ajfolvo . £ g. 4. princ. Cacciata aveva il Sole 
del Cielo già ogni Jìella . £ g. n. 9 * tif* Gtterifce il 
P{e di Francia d’ una fijìola i E g. i. n. 9. Colà la ri- 
portò , onde levata l' aveva . Petr. Canz. 20. Poggi , e 
Onde paffando , e /’ onorate Cofe cercando y il piit bel for 
Jie colfe . ... 

appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare offerva- 
zione . 

Accattare ufato aflbluto vai mendicare ; ma col ca- 
fo ulteriore di queft’ ordine ufato attivo vale prende- 
re in pre/lanKa . £occ. g. 8. n. z. nel tit. Accattato 
Jiz lei un mortaio t il rimanda. Tefor. Brun.^ 1. 2. cap. 
46. Provano i favi ) che la Luna accatta dal Sole la 
rifplendcnte lume , 

Bjconofcere una cofa da uno vale confejfare d’ averla 
ricevuta per fua graffa , eh’ è 1’ acceptum referre de’ 
Latini . Dante Farad, cant. Dal tuo podere j e dalla 
tua bontate Pfeonofeo la grax.ia , e la virtute , 

"Mutare fi ufa per toglier via alcuna cofa da un luo- 
go . Bocc. g. 8. n. 6. Vogliamgli noi imbolare Jìanotte 
'quel porco? Dìffe Buffalmacco : 0 come potremmo noi T 
Diffe Bruno : il come ho io ben veduto j fe egli noi muta 
di /d , ove egli era tejli . 

Partire fi ufa per allontanare . Bocc. g. n. 9* 
uvea /’ anello caro , nè mai da fe il partiva . 

Divellere vale lo fteftb che in Latino . Bocc. g. 7. n* 9* 
Lui per un picciolo lucignolctto prefo della fua barba, e riden- 
do , jì forte il tirò , che tutto del mento gliele divelfe . 

/ Sce- 
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Sceverare vai frparare AWiemn. tratt.l. cap. 48. Ltf 
cominciamentO dell» fuperbi» dell'uomo fa fceverare l'uomo 
da Dìo . 

Dìjìoware vale /volgere , diflorre . Liv. M- Voi vi tra- 
vagliate di /paventar la plebe , e di dijlornarla dallo in- 
tendimento della novella legge . 

B^itratre vale lo (leffo . Petfar. Canz. 48. Da mille 
atti inonefli l' ho ritratto . 

Profciogliere vale ajfolvers . PalTav. f.91. Noti ogni Pre-> 
te puh pró/ciogliefe da ogni peccato. ■ r 
appendice feconda . 

A queft’ordine appartengono i modi di dire , che fe- 
guono : 

Levare dal (agro fonte vale tenere a battefimo . Bocc. 
n. 2. Giannotto il levò dal /acro fonte , e nominollo Gio- 
vanni. 

Accattar parola vale impetrare . Nov. ant. 57. Pregan- 
dolo per amore , che accattajfe parola dal Be , che un foto 
torneamento fi faeejfe con fua licenza . 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammatg-a- 
re . Bocc. Introd. Oltre a centomilia creature umane fi cre- 
de per certo ejfere fiate di vita tolti . E g.5. n."]. Accioc- 
ché una medefima ora togliejfe di terra i due amanti , ed il 
lor figliuolo . E nel Laber. num.7. Aieco immaginai di co- 
Jirignerla a formi del Mondo . 

Cav. III. 

De Verbi ajfoluti . 

V Erbi allblucl (i chiamano quelli » che non han- 
no cafo alcuno dopo di fe , e tali fono d’ ordi- 
nario gl’ intranficivi j e molti ancora de’ tranfuivi im- 
perfetti . Anzi talvolta anche i Verbi tranficivi per- 
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ì 

fetti fi adoperano a guifa di afibluti , e fi dice : h 
rnmo ,* io Ic^ge &c . , fenza efprimere alcun cafo . Ora 
di que’ Verbi , che fi adoperano aflbiuti , addurre- 
mo quelli folamente , che fono degni di particolare 
ofiervazione . 

Rompere aflblutamente vale far naufragio . Dante 
conviv. f- loS* 0 miferi , t vili , che colle vele alte 
correte a quefto porto , e laddove dovrete ripofare , 
per lo impeto del vento rompete , e perdete voi me- 
defimi . (^ando il difeorfo non è di naufragio , e 
fi vuol ufare la fimiglianza del naufragio , fi di- 
ce rompere in mare . Paffav. f. i. ?arla il Santo Dot- 
tare della peniteniùa , per Jimiglia»z.a di coloro , che rom- 
pono in mare . 

jirrojfare per divenir roffo . Boccacc. g. I. n. io. 
Con alcuna paroletta leggiadra fare altrui arrof- 

fare . ■ . ^ 

Sedere fi nfa per regnare , dominare , prefedere , quan- 
do fi parla di Papi , o di Vefeovi . Bocc. Vit. Dant. 
f. 2J4- Con volontà , e mandato di Clemente Papa 
f^into , il quale allora fedea , fu eletto in Re de* 
Romani . 

Parere fi ufa per apparire , Vit. Grifi. Ora fi 
parranno i tuo' malefici , ora fi parrà la fapienz.» 
tua . 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione . 
Bocc. n. 3. Tu fe' favijjimo , e nelle cofe d' Iddio feuti 
molto avanti . 

Trapalare fi ufa per morire , ed è Voce di origine 
Franzefe . Bocc. g. 2. n. 7. Il quale non ijlette guari , 
che trapafsò . 

Trarre parlando di cavalli , muli &c. vale tirar cal- 
ci . Nov. ant. 91. Il mulo trafie , e diagli un calcio nel 
capo tale , che /’ uccife . 

Trafandare fi afa per eccedere i termini del convenc» 

volt’. 
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tjfe . Bocc. g. y. n. r. Quantunque in alcune cofe , fic» 

come ì giovani amanti molto fpejfo fanno , trafanda(Te , ' 

nondimeno .Ariflippo paz.ientemente il fofleneva . Si «la 

anche in attiva fignlficazione , coll’ accufativo , per 

trafcurare . Davaaz. Tac. Ann. lib. 2. ^vea irafandato 

r efercitarle . 1 

Adombrare , o àombrare , o ombrare , concepir fofpet- 
to , e fpavento , e dicefi pih comunemente delle be- 
ftie . Bocc. g. 9. n. 9. V* ebbe un mulo , il quale adom- 
brò . Franco Saccli. n. 4. Soffiando come un cavallo , 
quando aombra . Dante Inf. cant. 2. Come falfo veder 
bejìia , quand' ombra . 

Ince/picare , o incefpare , avviluppare ì piedi in 
cefpugli ) o in altre cofe fimili ) che impedifco- 
no i’ andare , inciampare . PalTav. pag. 257. Se 
gli venijfe mejfo il piè manco innanzi al ritto ^ 0 fe 
incefpicalfe , o cadeffe , non dee andare più oltre . 

Petr. fon. 19 1 . Come animai , che fpejfo adombre , e ’n- 
cefpe . 

Ìntrijìire vale o divenir cattivo , che i Latini direb- 
bono depravari ; o non venire innamù , non crefcere , 
che il Latino direbbe tabefeere , Taff. Aminta atto 2. 
fc. 2. Il mondo invecchia , e invecchiando intrifiifce . 

Crefc. lib. 5. cap. 14. Ancora innevata la detta pianta 
tteW olmo , fecondo che dice Palladio , s' appiglia , ma molto 
intrifiifce . 

Incignerò vale divenir gravida . Lue. Panzi pref- 
fo il Vocab. Quando venne a marito avea forfe^ quat” 
tardici anni , e mai non incinfe , fe non quejla volt» 
fola,. ' 

Trafognare vai farneticare , ejfere come fuor di fe. Frane. 

Sacch. nov. 20^. Andojfene al mulino tutto trijio , tra- 
fognando 5 ftnxf aver mangiato delle uova . Quindi tra- 
fognato , cioè flupido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava 
come trafognaco > e voleva pur dire . 

M 5 Vol- 
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Volgere per correre di tempo . Petr. fon. 48. Or vol- 
ge , Signor mio , /’ undteim' armo , Ch' i* fui fommejfo 1 

ai di/pietato giogo , 

U/are per bax.x.icare . Bocc. g. 8. n. IO. Vennefent do- 
ve ufjvano gli altri mercatanti . 

Trarre preflb a’ Tofeani fi ufa per accorrere , e con- 
correre . Fran. Sacch. n. 184. tit. Uno Piovano giucan- 
do a fcaccbi , vincendo il compagno , fuena a martello , 
per moflrare a chi trae , come ha dato fiaccomatto , e 
quando gli arde la cafa , ninno vi trae . ^ 

Muovere fi ufa per andare. Petrar. canz. J. Ormuo- 
vi , non fmarrir 1' altre compagne . , j 

Verx.icare f vai moflrare la prima apparentea del verde ^ 
e cUcefi delie piante , e fimiii . Crefe. lib. 2. cap. 9. 
Comincierà ad attrarre il nutrimento per gli pori delle parti 
fejje , e da capo verzicare , ( far frutto. 

Verbi neutri pajjivi , ufati da Tofiani come ajfoluti . 

A Ffogare per ajfogarfi . Bocc. g. 2. «. 4. .A quella 
che far veggiamo a coloro , che per affogar fino , 
quando prendono alcuna cofa , 

Affondare per andare a fondo . Gio. Vili. lib. p. cap. 

61. E più galee delle fue affondarono in mare con le 

genti . 

Agghiacciare per divenir freddo . Bocc. g. 8. n. 7. 

Egli «’ ha tutta notte tenute in biflento , e te ha fatto I 
agghiacciare . 

Aggravare per peggiorare della malattia . Gio. .’^ill. 

. lib. 4. cap. 18, E là portato non migliorava , ma r^uafi 
più forte aggravava , / 

Ammalare per ammalarfi . Gio. Vili. lib. 5. cap. I4. 
Avvenne che V detto Patriarca ammalò a morte . 

Ammutolire , che gli Antichi dicevano ammutolare , 

per 
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per tacere . Mor. S. Greg. lib. 4. Prol. Videi! per ri/pet' 
' to ielle fue percujfioni ammutolire . 

Annegare per annegarfi . Gio. Vili. lib. I. cap. 25 . Ji 
qual Tiberino annegò nel fiume cT Jflbula , 

jfmtgbittire divenir lento , pigro , negligente , in- 
fingardo . Paflav. pag. 47. Efercttanlo , e non lo lafciano 
annighittire , ed ejf re orjofo . 

Impoverire per divenir povero . Bocc. g. 2. n. 3. Tre 
giovani male il loro avere [pendono , impoverifcono . 

Infermare per ammalarfi . Bocc. g. 2. n. 8. La l^eina 
dì Francia infermò gravemente . 

Ingravidare per divenir gravida . Bocc. n. ult. La dorma 
da capo ingravidò , 

Profperare per aver profperità . Bocc. n. 2. La quale 
egli potea vedere , ficcome [anta , e buona , fempre profpe- 
rare y ed auvientarfi . 

Sbigottire per ricever timore . Bocc. g. 6 . n. 7. La 
donna , fenna sbigottir punto , con voce ajfai piacevole: 
rifpafe . 


Cap. IV. 


Della cofiruxJone de' Verbi neutri . 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi , che 
non iignifìcanp paflìune alcuna , anzi accennano 
azione *, ma fono in ciò differenti , che non fignifica- 
uo , come èli attivi , azione perfettamente tranfitiva, 
ma intranlitiva , o tranfitiva imperfetta . 

PRIMO ORDINE DE' NEUTRI. 

I Verm di quell’ ordine ricevono due nominativi , 
un/ avanti , efprimente il fuggetto delia azione , 

M 4 l’al- 
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r altro dopo , che aceentii 1’ elTere , il ilome , o al'^ 
cuna qualità del fuggetto medefimo . Eccone al- 
quanti . 

EJfere . 60CC. g. 5 * 8. Io fono uomo , come gli 

altri , e , come voi vedete t io non fono ancor vec- 
chio . 

Parere . Bocc. g. Z- n. Z. S’ abbattè in alcuni j i qua- 
li mercatanti parevano . 

Comparire * Boec. g> 8. n. 9. Acciocché voi per la 
prima volta compariate orrevole dinanzi alla bri^ 
gata . 

N^tfcere . Bocc. g. 4. n. 1. Tatti nafcemmo , e na- 
fciamo iguali . 

‘Ri manere . Bocc. n. z. Dove coti non fqffe , io mi ri- 
marrò Giudeo , com' io mi fono . 

Diventare . Bocc. Proem. 0 confola^ion fopravviene , 
r diventa la noja minore . 

Ritornare 4 Bocc. n. z. S’ egli fqffe Crifliano fatto , /èo- 

fallo Giudeo fi ritornerebbe . 

Vivere , Bocc. g. 8. n. 9. Parendogli che cofloro me» 
no , che alcuni altri j del ‘Mondo curajfero , e pià lieti vi- 
Veflbno . 

appendice prima . 

Efere fi trova coll* acCufativo dopo . Bocc. g. 7. 
n. 7. La donna domandò , fe ^ncbife fqjfe al giardino 
venuto . Egano diffe : così non fojfe egli , perciocché cre- 
dendo ejfo , cb' io fqffi te , m' ha con un baffone tutto 
rotto . . — 

Si trova parimente la terza - perfona fingulare 
del prefente dell* indicativo di ejfere accordata col 
plurale . Bocc. g. 8. n. z. E non è ancora quindici 
dì , che mi coffa da Lotto rigattiere delle lire ben fet- 
te . E n. 9. Poche volte è mai , cV io mi lievi la 
notte , 


^P- 
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appendice feconda, 

I Verbi di particolare oflervazione fono i feguenti : 
Stare fi ufa per effere . Bocc. n. i. Io rigido , e du- 
-irtruava a' tuoi conforti . 

Tornare fi ufa per tfftr di nuovo ciò ^ eie altri era in* 
nanzj . Bocc. g. 7. n. 5. K^avvediti oggimai , e torna 
iiomo , come tu ejfer folevi . 

Venire fi ufa per divenire. Bocc. Ninf. Fiefol. E ere» 
(tendo Pruneo venne sì bello Della per fona , de fé la 
hatura V avejfe fatto in prova col pennello , Non potem 
dargli più bella figura t 

Secondo Ordine de* Neutri . 

I Verbi di qùeft’ ordine hanno dopo di fe un leni- 
tivo efprimente materia , o fine , ovvero uno in- 
finito col fegno del genitivo , o ancora fenza fegno al- 
cuno . Albertan. cap. iz. Q>tegli àbbi/ogna di poco ^ che 
poco defidera . Bocc. g. IO. n. 5. Furono de* sì pre/untuo- 
fi , che ardirono di dire , fe averlo veduto morto . E g.I. 
n. z. Credendomi aver cofiui convertito , 
appendice prima . 

Ha queft’ ordine molti Verbi di particolare oflerva- 
zione . Ecco i pili notabili : 

Porre fi ufa per deliberare . Frane. Sacch. Op. div. 
pag. IZ5. Fra loro hanno poflo d’ uccidermi . 

Tenere fi ufa per aver qualità . Bocc. g. 7. n. 1. 
Tenendo egli del femplice , era molto fpeffo fatto capitano 
de* Laudefi . Dante Inf. cant. 15- Ma quello ingrato 
popolo maligno , Che difeefe di Fiefole ab antico , E tiene 
ancor del monte , e del macigno , T* fi farà , per tuo ben 
far y nimico , _ 

l'ifii>nerfi per diffimulare . Bocc. g. 6 , n. 3 * Come favie 
i* infinfe di quefie coft niante fentire . 

VJfi- 
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'BJfinare per.deftflere . Boccaccio g. $• n. Ni di 
fiagnere h fu» fventur» , e quell» di Pietro non 
rifin'o . - 

~ Mancare fi ufa in fenfo del deflitui , deficere , carere 
de’ Latini . Eocc. g. 3. n. 9. Non volendo della fu» fe 
mancare , fel fece chiamare. E g. 2. n. 4. Trovandola mol~ 
10 leggieri, ajj’ai mancò della fua fperanic» . Stor. Eur. 
lib. 2. Gli Ungheri cominciarono » mancar d’ animo , Serd. 
Stor.'lib. .Alcuni paefi mancano d'ulivi. 

Degnare Vale mojìrar d' apprezzare altrui , Petrar. 
canz. 1 7. Ella non degna di mirar si baffo . E con ellif- 
fi preflb al Paflàv. pag. 154. Ella non degna s't baffo. 

Ofare vale ardire; ma fi trova quafi Tempre col fo- 
lo infinito dopo, e fenza la particella di. Bocc. g.7. 
n. 5. Non ofava farfi od alcun» fineftra. 

Ufare vale coflumare . E g. 2. n. 2. E voi gentiluo^ 
mo , che orazione ufate di dire ? 

' Appendice feconda . •> 

A queft’ ordine appartengono Tegnenti modi di 
•dire : 

Amar meglio per voler piuttojìo , fraTe FranzeTe . 
Bocc. n. I. Io amo molto meglio di difpiacere a quejìe mie 
carni , che facendo agio loro , io facejp cofa , che poteffe ef- 
fere perdix.ione dell' anima mia , 

Sof 'erir l' animo , o 'I cuore vale aver animo . Bocc. 
g. 5. n. IO. Come ti /offeriva l' animo di dir di lei , fen~ 
tendati quel medefimo aver fatto , che ella fatto avea ? E 
g. 8. n. 7. Poiché a me non fojfera il cuore di dare a me 
fleffa la morte , dallami tu . 

■ EJJere Bene , o male dà alcuno vale ejfere in fua gra- 
'xja , o difgraxàa . Bocc. g. 10. n. 4. Perché mal dell’ 
amore della donna era , PodeJl.ì chiamato di Modona , v* 
andò. Gio. VilL lib. li. cap. 6. Tutta queft a rovina av- 
venne al Legato , perci* era male to' Fiorentini. , che fe 
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fojfe fato bene ài loro , U [confitta > cb' ebbe a Ferrara la 
fua gente , «0» avrebbe avuta . 

Sentire per aver qualità . Bocc. g. 9. n. io. princ. 
J} , il qual fento dello fcemo anx.i che no , più vi debbo 
ejfer card . Senec. Pift. <53. Come il fapore del vino veC“ 
cbio , che per veccbiezKa [ente d’ amaro , 

Sentir di fe vale aver [enfio . Bocc. g. 8. n. 7. lo [on 
tutto divenuto sì freddo , che appena [ento di me . 

Pajfar di vita vale morire . Bocc. g. 4. n. 6 . Dopo 
non guari [pax.io pafisò della prefiente vita. 

Morir di chiccheffia , detto aflblutamente , vale e[- 
[erne fieramente innamorato . pirenz. 'A'rinuz. att. 3* le. 3. 
^leffandro muor di quella Vedova, 

Morire , col genitivo di cofa , fignifica o ejfiere agi- 
iato da qualche pajjione , come morir di rabbia , di [de- 
gno , delle rifa &c . , o avere gran bifogno di cbeccbejjìa , 
come morir di fame , di fete , di [anno &c. y o pure con 
due genitivi di cofa fi ufa per efprimere gran defide- 
rio di una cofa , dicendo morir di voglia di cbeccbejjìa . 
Bocc. g.9. n. 3. Ma pel certo , fe io campo di quejìa , 
(ila fe ne potrà ben prima morir di voglia . 

Morire di fiuo male vale morir di morte naturale . Gio. 
Vili. lib. 9. cap. 119. Jll detto ajfedio di Padova morì 
Uguiccione della Faggiuola di fiuo male , 

Fallir della promejja vale mancar di parola . Gio. Vili, 
lib. II. cap. 40. Della quale promejfia fallì y Jiccome fellq- 
fU j e traditore , 

Terzo Ordine de' Neutri , 

I 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un dativo 
efprimente oggetto, o fine. Palfav. pag. 3 ** 
lora poffamo credere di piacere a Dio , quando difipiaccia- 
mo a coloro , che difipiacciono a lui . Bocc. g. 1. n. 3 * 
A’ fittoi nuovi difiti [tramente penfiava • E §• 3 * 7 ’ 

na 
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ma cofa i mancata a quefio convito . E Filoc. lib. 6 . num. 
j8l. Jo con nuova nota fupplirò al difetto. 

.Appendice prima. 

Ha quefi’ ordine molti Verbi di particolare oflerva- 
2Ìone . Eccone alquanti : 

Giovare per dilettare , piacere . Bocc. g. 5. n. 5. Poi- 
chi Filoflrato ragionando in Pjomagna è entrato , a me per 
quella fimilmente gioverà d' andare alquanto fpaxJan- 
domi . 

.Aggradire , e aggradare per piacere. Bocc. g. 3. n. 9- 
*Tempo è , che per me fi faccia quello , che vi aggradirà . 
E g. IO. n. 3. Prendila adunque , s ella t’ aggrada j io 
le ne priego . 

Putire per difpiacere . Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli da- 
rebbe li fatta gafligatoja , che gli putirebbe . 

Garrire vale fgridare . Paflav. {. 6 ^. Venendo ciò a no- 
tiefa del padre , garrinne alla figliuola , ed ebbetane in 
odio . 

Bajlare , oltre aIV ejfere a fafficienKa y fignifica anco- 
ra avere idoneità , 0 tempo per fare una cofa , metten- 
do la perfona in nominativo . Bocc. g. 8. n. 7. 
E badami £ effere fiato una volta fchernito . E g. io. 
n. €. "Molto più fi conviene nelle fcuole tra gli fludian- 
ti y che tra noi , le quali appena alla rocca , e al fufo 
óafiiamo . 

Soprafi are per indugiare . Bocc. g. 6 . princ. Delle fet- 
te volte le fei , foprafianno tre , 0 quattro anni più , che 
non debbono , a maritarle . 

Penare per indugiare , o aver dijficultà . Bocc. g. 2. 
li. S . Mentre eh' io penetrò a ufcir delP arca , egli fe rP 
andranno pe' fatti loro . 

Prendere fi ufa per cominciare . Bocc. g. 2. n. 7. 
fciatami prefiamente , prefero a fuggire. 

Sofienere per reggere , refifiere . Frane# Saccli. rov.82. 

tit. 


Digitized by C( 



y 


Ubro ftcondo . , 

tit. Volendo vedere come foftiene al bere , il fa provare con 
un gran bevitore fuo famìglio . 

Ubbidire fi ufa non folamence attivo della pri" 
ma , ma ‘ancora neutro di quell’ ordine . Bocc. 
g. 8. n. IO. Male hai i tuoi maejhi ubbiditi . Paflfav. 
pag. fua ftgnoria , alla quale tutte le cofe ub- 

bidifcono . 

Ufare per frequentare . Bocc. n. l. A Cbiefa non ufa^» 
%/a giammai, 

appendice feconda . 

Appartengono a quell’ ordine le feguenti forme di 
dire : 

'BJdere a uno vale mojirarfegli amico per ingannarlo , 
Vit. SS. Pad. tom. 2. Pag. 61. Ella mi cominciò a nw- 
ftrare amere , e ridermi , e prejentarmi . 

Effer prefio vale ejftr pronto . Bocc. g. 2. n. i . Signor 
mio , io fon prefio a confejfarvi il vero . 

Saper grado vale aver obbligax.ione . Bocc. g. IO. n. 9 » 
Signori , di ciò , che jerfera vi fa fatte , fo io grado alla 
fortuna . Liv. M. Non ne feppeno nè grado , nè gratJa 
allo 'mperadore . 

Star bene ad alcun vale convenire . Bocc. g. 8. n. 4. 
Jo non fon fanciulla , alla quale quefii innamoramenti 
fteano oggimai bene . 

Vale anche meritare. Bocc. g. 9. n. 3. .Avvegnaché^ 
egli mi fica motto bene , eh' io non la dovea mai lafciar 
falir di fopra . 

Vale parimente % formar certe frali , che lignifica- 
lo ejfere ben difpofio . Bocc. g. 8, n. 9. Mi fianno ' be- 
ne le gambe in falla perfona . £ g. 8. n. IO. EJfendo egli 
bianco , e biondo j e leggiadro molto , e llandogli ben la 
vita . 

Tornar bene per ejfere di utile , o di piacere . Se- 
nte. de beneft Varchi lib» 4. cap. 24. Coloro , i quali 
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fono gréti , perchè torna loro Bene coti , non fonò grati 
fe non quando , e quanto torna ben loro . 

Tornare per riufcire . Bocc. g. 5. n. i. Ceminctò a du- 
bitare , non quel fuo guardar così fifa movejfe la fua ru- 
fiicità ad alcun» cofa , che vergogna le potejfe tornare . 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. i. n. 9. Lo in- 
cominciò a fervire ti bene ^ e sì acconciamente , eh' egli gli 
venne oltremodo a grado . 

Venire in concio per ejfere o;>por/««(j . Bocc. g. 4. n. 10. 
Se 'I Maefiro non l' ha ripojìa in cafa , verrà troppo in 
concio a’ fatti nojìri - 

Venir meno per mancate , e fuggir V animo nel meHe- 
fimo fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. Quafì come fe il monda 
fatto t piedi le fojfe venuto meno , le fuggì l' animo . 

Venir meno per mancar di parola . Bocc. n. 5. n. i. 
Tffpofe , fe averla promejfa a Pafimunda nobile giovane. 
"Rfidiano ai quale non intendeva venir meno ”, 

Voler bene vale amare . Bocc. g. 8. n. 9. Vi vo' be- 
ne , perchè veggio che innamorato fitte . E fe fi vuole ac- 
crefeere la fignificazione fi dice meglio . Bocc. 8. n. 9. 
Dove non era niuno grande , nè picciolo , nè dottore , nè 
fcolare , che non mi volejfe il meglio del Mondo . Eia 
forza del fuperlativo fi efprime con quelle forme : vo- 
lere il meglio del 'Mondo : volere tutto il fuo bene : vole- 
re un ben matto . E ivi : A cui io voglio tutto il mio 
bene. Malmant. carw. 2. fi. 20. Tra lor non fumai li- 
te ^ 0 differenza , Ma i' accordo volevanfi un ben 
matto . 

Voler bene figuratamente . Boccaccio g. 9. n. 8. Con 
la pugna tutto tl vifij gli ruppe , nè gli lafciò in capo ca- 
pello f che ben gli voleffe < Cioè che non folTe feompi- 
gliato . 

Correre egli occhi , alla vifla tre. vale abbatterfi a ve- 
dere &c. Bocc. n. 7. Jl primo uomo , che agli occhi gii 
corfe , fu Primaffo . E Amet. iium. 71. Jllla vifta gli 

cor- 
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coffe il vifo della madre . E Fiainm. lib. 4. nUm. 74. 

£ come alcun bel volo , 0 notabìl corfo vede» , coit mi 
correa alla bocca : 0 Vanjìlo', ora ce fojft tu qui a vedere » 

Dant. Inf. cant. i. E tanto buono ardire al cor mi cof- 
fe , Cb' f cominciai, come perfona franca » 

- • J 

Quarto 0 ‘dine de* Neutri * r 

1 Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe uno ac- 
cufarivo , non già veramente paziente ma o un 
Verbale , o limile fpiegativo dell’ azione , o qualità 
del fuggetto . Eccone alquanti : 
xVtvere . Bemb. AfoL lib. ;i. Queft a vita ^ clic noi vi-' 
vi amo t di fatiche innumerabili è piena,, r 
. Dormire. Petrar. fon. 284. Dormito.bai ^ bella Donnay 
tin breve fonno i • . .. 

Sognare . Paflav. pag. 2^2. Il Villano 'fogna 1 ’ aratro, 
e* bovi , e ’l marrone , e la vanga . 

Simigliare. Petrar. fon. 127. Che fol fe AefTa , e nuli* 
altra fimiglia , t i .• 

Appendice prima . 

Il Verbo potere fi può ridurre a .queft’ ordine , per- - 
chè il cafo , che ha dopo di fe , non ha forza di ac- 
cufativo paziente < ma . è termine di relazione alla 
qualità del fuggetto ; e 1’ azione circa quefto termine 
è accennata dal Verbo in potenza i nOn già in atto. 
Quindi il Verbo potere il pih ha dopo di fe 1 ’ infini- 
to . Eoccacc. Introd. Voi potete cosi eom' io molte volte / 
avere udito . E g. 4. in princ. Nè noi pqffìamo dimo- 
rar colle mafe . E talvolta fi tace l’ infinito . Bocc. 
g. 7. n. 6 . Sempre non può l'uomo un. cibo, ma defider» ^ 
di variare . Vi s’ intende fofferire . Firenz. Afin. pag* 281. 

Io era un aftnaccio , che non poteva la vita . Vi s’ in- 
tende reggere . 

Ap- 
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appendice feconda . 

Menar la vita , o i giorni fon modi appartenenti a 
queft’ ordine , e vaglioiio il Latino vitam , aut dies 
ducere . Bocc. Fiamm. lib. 2. num. i. hi cosi lieta , e 
giojofa vita menava i giorni miei . Grad. S. Girci, 
cap. I. E' Signore di tutti coloro , che buona vita 
menano . 

Quinto Ordine de' Neutri . 


I Verbi di queft* ordine hanno dopo di ft ano ac- 
curativo colle prepofizioni ad , per , o in , che ac- 
cenni movimento ad alcun termine , o fine . Bocc. In- 
trod. Ed ecco entrar nella Chi e fa tre giovant . £ g. >l. 
n. 8. Arrivò a Genova un valente uomo di corte , e co- 
flumato . E g. 2. n. 5. Corfe a dirlo alla donna , la qua- 
le corfa alla fua camera , cerco fe i fuoi panni v' erano . 
E g. 4. n. x« Venuto fe' alla fine , alla quale ciaftun 
corre . 


Appendice prima. 

Ci fono i fegnenti Verbi di particolare oflerva- 
ZÌone . 

.Andare , fe il termine è Città , o (imil luogo , efi- 
ge la prepofizione a . Bocc. g. 3. n. 3. M. Francefco è 
per andare infra pochi di a Melano . Se è Regno , o 
Provincia , efìge la prepofìzione in . Bocc. n. i. Ser 
Ciappelletto n' andò in Borgogna . Se à perfona , può ri- 
cevere kidifFerentemente 4 , e da. Bocc. g. 2. n. 3. Par- 
titami dt cefo mia , al Papa andava , che mi mariteffe . 
£ g. 3. n. 6 . Adunque andatevene da lui . 

Andare in fìgniBcato di riufcir male riceve la pre- 
|>o(izione in y e fi dice : andare in rovina , in conquaffo, 
tu malora &c. Talvolta ammette la prepofìzione a per 
proprietà di linguaggio . Bocc. n. 2. Che f anima d'um 
li valente , e favio uomo , per difetto di fede y andajfe a 
perdtKfone . 

Trar- 
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Trarre preffo i Tofcani fi ufa di qiieft’ ordine per 
etecorrere , concorrere . Nov. ant. 90. ^vea fatta una fi- 
ne croftrata d' anguille , ed avevaia mejfa nella madia . 
Poco fante vide entrare un topo per la finefirella , che 
trajfe ’^IV odore . Bocc> g. 5. n. lo. Gridando , e difen- 
dendolo y fui cagione , che quivi Ae vicini trajjero . E g. 
9. n. 5. Quaji al romor venendo , colà traffero . 

Entrare quando fignifÌ9a cpminciamento di azione , 
o di flato riceve la prepofizione a . Bocc. g. z. n. 3. 
jLo abate ,■ co’ due Cavalieri , e con Alejfandro , fem:,a 
pià', entrarono al Papa , e fatta la debita reverenx.a , 
coti cominciò lo abate a favellare . Paflav. f. 32, Non 
accenfentende a' priegbi , ni alle lagrime della madre , en- 
trò alla Religione . 

Mettere fi ufa pet i sboccar e’. Gio. Vili. lih. il. cap. 
2. Per la giunta di più fiumi , che' di fatto a Eirenx.es 
mettono in .Arno . 

Tornare fi ufa per ridondate. Bocc. g. 4. n. 3. Ogni 
vitto può in grandijjsma mja tornare di colui , che 
fi ufa . 

Pontare vale fpignere con forx.a . Bocc. g. 3. n. 8. Ed 
e^i flejfo ( cominciò ) a pontar col capo nel coperchio del- 
io avello . 

Pendere fi ufa per inclinare . Gio. Vili. lib. 6. cap. 
68. Parca loro., che pendejfe m parte Guelfa.. 

"Eicoverare Val rifuggire . Bocc. g. 7. n. 4. Come yi- 
de correre al pOKto , così ricoverò in cafa , e ferrosi 
dentro . 

Tirare fi ufa per aver la mira . Bocc. Introd. Tutti 
quaji ad un fine tiravano ajfai crudele . 

Venire fi ufa per incorrere . Bocc. g. 8. n. 7. Venne in 
tanto dolore , che quaji fu per gittarji dalla torre in terra . 

Ag.?<ugnere fi ufa per arrivare . Bocc.g. IO. n. J. 
inondo aggiugnerò 10 alla liberalità delle gran cofe di 
Natan ? 

N Apptn- 
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Dell* cofirurJont tofctn*» 
appendice feconda. 

Appartengono a queft’ordine i fegaenti modi di dire . 

Ejfere a una perfoma , o « «« Ittogo vagliono veni- 
re y srrivare . Bocc. g. $• "• 5 ' ^ parenti deW una for- 
te y e dell' altra furono a lui , i' con dolci parole il pre- 
garono . E n. 7. ,Ad un fuo luogo y al quaU Prtmoffo 
pensò di poter epre , motendofi lo mottino o buon' oro y 
ad ora di mangiare . 

Ejfere ol mondo vale fiorfi laico , o *l fecola , BocC. 
g. 5. n. IO. Se io non oveff volute ejfere al mondo , 
io mi farei fatto monaca . E g. 4. nel princ. Si difpo- 
fe di non voler più ejjtre al mondo , mo di darfi ol ftr- 
vigio di Dio . . 

Andare per una perfona , o cofo vale ondarlo o pren- 
dere . Bocc. g. X. n. I. Il quale coloro , eie pw lui on- 
darono ) trovarono ancora in camicia dinanxJ ol giudice • 
E g. 8 .n. X. , parlando di danari : Se voi non gli ave- 
te y e voi andate per ejf , 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cefo do lui • 
Bocc. g. 5. n. 4. Per me non iflerà mai cofo , de a 
grado M . E g. g. n. 9. Pregandolo , che fe per lei 
ftejje di non venire al fuo contado , gliele fgnific afe . 

Ritornar fopra capo vale tornare in danno . Bocc. g. 8. 
n. 7. ^lla quale la fu* beffa , preffocbd con morte effon- 
do beffata , ritornò fopra ’/ capo , 

Venire a capo vale concbiudere . Bocc. g. €• n. io. 
furono tante » che fe io ve le voleffi tutte contare y no» 
ne verrei a capo in parecchi miglia . 

Seflo Ordine de' Neutri , 

1 Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe uno abla* 
tivo colle prepofizioni in y q con y femplici , o ar- 
ticolate y col fignifìcato o della perfona compagna 
neir azione y e della materia , o del luogo continen- 
te. 
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t« . Bocc. g. n. s* ^ 0 * w» promettevo dì formi par* 
lore con lo donno voflra, e vot mi ovete fotta porlart 
con una flotuo di mormo . E così conferire j trottote 
litigore , e iìmili . Bocc. n. l. Ogni fettmano tre di ài* 
meno fofe ufo di digiunare in pme , e in ocguo . E g* 

IO. D. 5. Perfeverò in quefo loudevol coflume . E g. 
n.x. li quote in Trei/igi obitovo , E così fare , dima* 
otre &c, 

appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare olferva* 
zione . 

Cedere fi ufa per venire , Bocc. g. z. n. 1. Caddera 
in fui rogionore delle orazioni , cbe fanno gli uomini a 
D io . 

Capire» o capere. Bocc. g. 5. n. 4. V;a , faccialevifi 
un letto tale , quale egli tÌ cape . E g. n. 6 . Sccim* 
docki nell’ animo gli capea . E fi noti , che quefto Scer- 
bo non fi ufa mai attivo alla maniera de’ Latini • 
ma fempre neutro . 

Convenire coll’ accompagnaVerbo fi fa di queft’ or- 
dine . Bocc. n. ult. Confiderando » quanto grave cofo fa 
a poter trovare chi co’ fuoi cofiumi ben fi convenga . # 

Stare fi ufa per confiflere . PafiaV. pag. 1 35. In 
fio fio lo dignità , e l* eccellenza dello Vergine Maria fo* 
pra gli altri Santi . 

Tenere fi ufa per aderire. Bocc. g. *. n. 3. Tutta 
/’ Ifola fi divife , e chi tenea coll’ una , t chi coll’ 
altro . 

Ufare per emverfare . Bocc. g. 8. n. 9. Quanto pià 
' ufo con voi , più mi parete favio . 

Appendice feconda . 

Sono da notarli i feguenti modi di dire . 

Elfere in fu una eofa vale applicarvifi , Bocc. g. 6 . 
nel fine . Comandò > che Ogni uomo fojfe in fui bai* 
lare . 

N a Dif- 
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Dtfpettfére eon uno vale dì fobbligarlo • dalla legge comtù 
ne . Bocc. g. 2. n. 3. indiamo noi con effò lui 'a J(/j- 
m» ad impetrare cm Santo Padre , che nel difetto della 
troppa giovane eti difpenfi cop lui , e apprejfo nella di- 
gnità il confermi. 

Pffteder bene vale flar convenientemente , Pafsav. f. 192. 
Quanto la perfona è maggiore , e di maggiore dignità , 
tanto meglio in lei rifiede , e più chiaramente rifplende l» 
vertù dell' umiltà . 

Stare , coll’ efprcffione del prezzo , vale co/lare , e 
pare che fi cofiruifca coll’ ablativo fenza prepofizio- 
Tie . Lorenz, de Medie. Arid. atc. 2. fc. 4. Subito la vo 
vendere , s io la dovejjt dar per manco due fiorini , eh' ella 
non mi fia . 

Settimo Ordine de' Neutri , 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fé uno ab- 
lativo colle prepofizioni , o fieno fegnacafi da , 
u di . 

Verbi , che fogliono ufarfi col di . 

Ufcire . Bocc. Introd. ^ chiunque ufeiva il fangne 
ì ~ del nafo , era manifefto fegno d' inevitabil morte . E g.io. 
n. 2. Poiché voi ben vi fentite , tempo è d' ufeire d’ »«- 
fermeria . 

, Partire , fuggire , fe il termine , donde altri fi par- 
te , non è perfona , ricevono il di . Bocc. g. 2. n. 3. 
.Alejfandro dell’ Ifola non fi partiva . E g. 4. n. 5. Gli 
occhi le parevano della tefia fuggiti . Ma fe il termine 
è perfona , ricevono il da . Bocc. g. 2. n. 8. 1 fanciul-. 
li da lui partire non fi volevano . Palla v. pag. 51. Cok- 
taflate al diavolo , e fuggirà da voi . 

Cadere . Bocc. g. 6 . fin. Era un fiumicello , il quale d’ 
una delle valli cadea . 

Guarire . Dante Inf. canc. 27. Ma come Cofiantin chic- 
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I 

fe Sìlvejiro dentro a Sirattì a guarir <Jelle lebbre > Cos* 
mi chiefe quejii per maefiro ^ guarir della, fua fuperha 
febbre . 

Verbi , che fi uftno col da. 

Hafcere . Bocc. Introd. Dalle quali cofe nacquero di- 
vtrfe paure . Si trova talvolta ufato col di . Bocc. g.j. 
n. 2. Di che molte cofe nate farebbono . 

Dipendere. Gio. Vili. lib. ir. cap.'^. Da. voi dipende 
t anima di coloro. 

Derivare . Cron. Motel, pag. 254. Da quefii fette , che 
t' ko nominati , ne derivano affai danni . 

Degenerare. Bocc. g. io. n. 3. Nobile uomo fu il tuo 
padre , dal qitale tu non vuogli degenerare. , 

Tralignare , che vai degenerare . Bocc. Filoc. h 2. 
fr. 117. Come valorofo cavaliere non tralignante da’ fuoi 
antichi . 

Scampate. Bocc. g. 4. n. lO. tit. Egli fcampa dalle 
forche , 

Appendice . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare ofTerva- 
zione . 

Deviare fi ufa per degenerare . Bdtc. g. 4. fin. lo non 
intendo deviare da’ miei paffati . 

Muovere fi ufa per nafeere , cominciare , procedere ò 
ufeire . Bocc. g. 5. Canz. ^Amor la vaga luce , Che muo- 
ve da’ begli occhi di coflei , ^ervo mi* ha fatto . Matt. 
Vili. I. 3 * c- 9 ^* qtial via muove dal Caflello di Pra- 
to , fatto anticamente per lo Imperadore , e viene infitto 
alla porta . 

Ritrarre da uno Vale fomiglìarlo . Franch. Sacch. rin*. 
pag. 1 8. Da quèlf antica madre non ritrai j Ch' al moa- ^ 
do dìmoflrò la fua potenza . E i Tofeanì foglion dire 
d’ un figliuolo : F* ritrae dal padre , o dalla madre f 
cioè gli fomiglia . 

Variare fi ufa per effere differente . Bocc. g. i. n. 

N 3 Qttan- 
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Quuntunpte in vefiimenti , e in onori aiquanto dall’ «/- 
fre variino , tutte perdi fon fatte qui , come altrove . 

l^enire per ufcirne odore . Bocc. Conci. E fe non eh* 
di tutti un poto Viene del caprino y troppo farebbe più pia~ 
cevole il pinta loro . E g. 5- "• io imbiancai 

miti veli col folfo <Tc. si che ancora ne viertt . 

Gap. V. 

Della coflrutdone da' Verbi Neutri pafftvi , 

T Re fono le particelle , che dimoftrano il Verbo 
neutro paflSvo , cioè mi , ti y fi y le quali accen- 
nano quel riverbero > o fiafi ritorno dell’ azione nel 
fuggetto , il quale fa clic il Verbo fenta del paf- 
fivo . 

PRIMO OKDINE DE' NEUTRI 
PASSIVI. 

I Verbi di qucft’ ordine fono aflblnti y nè hanno do- 
po di fe cafo alcuno proprio , benché poflano a- 
vere una prepolizione col fuo cafo . 

^ddormentarfi , Bocc. g. 7. n. 4. Si addormenta prr 
le taverne . 

.^mmalarfi . Gio. Vili. lib. 6 . c. 41. Federigo Impfi- 
radore A ammalò forte . 

^nnegarfi . Dante . Inf. cant. 3 °* ^ quella s’ anno- 
coll' altro incarco . 

Spedirfi. Bocc. §. IO. n. 9. Negromante dijfe , 
che fi fpedifle . 

appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflerva- 
anione . 

J[p- 
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tJirit fecoòJo . ^ 

'j€pporJi vale indovinsre. Malmant. catit. 2.' ft. 7/. 
E venn* mmtgimtnéofi , r a appofe , Cb' <IIb ftjfe fua 
moglit , et fu 9 , 

vale ricrear fi . Bocc. g. 2. fi. Poiché al- 
quanto diportati fi furono , f or» dell» etn» venuta , 
con ftft» ) con piacete ceiurom « 

Difertorfi vale andare in rovina , Bocc. g. a. n. 4. 
Se fpacciar volle le cofe fue , gliele convenne gittar via , 
laonde egli fu vicina al difertarfi « 

Efercitarfi vale pt^eggiare . Bocc. g. 8. n. 7. Lo feo- 
lare , andando pet l» corte , a’ eferdtava per rifcal- 
darfi . 

Rimaner fi vale cejfare . Bocc» g. 7. n. l. tit. Vann» 
ad incantare con una oranione ^ ed il picchiar fi rimaae» 
Gio. Vili. lib. $ . cap. 29. Per gufi y che nelle bocche di 
quell» trombe fecero nido , fi fiopparo i detti artifici fett 
modo ) che rinnafe il detto fuono ^ 

P.ipofarfi vale parimente ceffare . Bocc. g. io. n. 
princ. Ripofandofene già U ragionare delle donne , co- 
mandò il Rje a Filefirato , che procedere . > 

Rjfentirfi vale fveglìarfi , Bocc. g. s. tu 1 . L» giova- 
ne prima , che alcun dé‘ fuoi , fi. rifentì . 

Sentirfi vale aver ftnfo, PalTav. pag. 180. S. Bernar- 
do dice , eie 7 membro ftufido , e che non fi lente , > 
pià di lungi dalla falute . 

^Appendice feconda. 

Appartengono a quell’ ordine i. lègnenci modi di 
dire . 

Farfi feorgere vale farfi burlare . Fireiiz. Trinuz. 
att. 3. fc. 5. Vuo' tu , eh' io mi faccia" feorgere ftco . 

Rfcarfi afiblutanaente , o coll’ ablativo d.ella perfo* 
na , o coir efpreflioa della cagione , vale pigliare «a* 
offefa come fatta a fe . Bocc. g. 7. ». 8. Checchi egU 
fi abbi» di me detto , io non voglio , che voi il vi re- 
chtate , fe non come da. uno ubbriaco . Gib. Vili. 1 . 6 , 

N 4 c. 68.^ 
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c. 6 %. B recaronfi , thè gli pretini avejfon loro rotta ptc-i ì 

Stsrfi ha molte fignifìcazioni . Si ufa per mter tener- 
fi. Bocc. g. I. n. 4. Percìb ftatti pìansmente fino alla 
mìa tornata. E per ajienerfi da fare, Bocc. g. 3. n-, 5. 
Si i meglio fare , e pentere , c^e ftarfi , e penterfi .* E 
per non parlare. Bocc. g. 5. n. 9. Non rifpondeva al 
figliuolo , ma fi ftava . E per non mutare fiato , Cosi 
nel Bocc. nella detta novella Monna Giovanna Vedo- 
va , ftimolata da’ fratelli a rimaritarfi diffe loro ; io 
•volentieri , quando vi piacejfe , mi ftarei , ma fe a voi 
pur piace , cb' io marito prenda , per certo io non ne pren- 
derò mai alcuno altro , fe io non ho Federigo degli .Albe- 
rigli , 

Levar fi diritto fi ufa dal Bogcì per quello , che noi 
diciamo levarfi in piedi . £ g. 7. 11. 6 . Io mi levai 
diritta } e come io il volea domandare , tbt foffe , e che 
avejfe , ed ecco ÌVf. Lambertuccio venir fu . E g. 9. n. 1. 
E parevagli tratto tratto., che il morto fi dovejfe levar 
ritto , e quivi (cannar lui . E g. 5» *>. 8 . Levatili tutti 
diritti, e riguardando, che ciò potejfe ejfere , videro la 
dolente giovane . 

Tenerfi fi adoperà ili due fignificati . Prima per ar- 
refiarfi, Nov. ant. 35. Il È.f gH chìamh, e qué* quando 
il videro , tennerfi . Bocc. g. 2. n. 3. Di Firenze u (ci- 
ti , non fi tennero , sì furono in Inghilterra . E per 
avere opinione di fe . Sen. Varch. lib. 5. cap. 7. Si 
compiace in fe medefimo , e fi tiene , e , per dir cosi , è 
adulatore di fe fle^o . « 

Secondo Ordine de* Fleutri pajfivi . 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fe un geni- 
tivo efprimente la materia dell’ azione . Eccone al- 
quanti : 

jibbatterfi . PalTav. f. 239. Abbatter fi di dtrne 

al- 


/ 
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LÀbto fecondfi. ’ 

dcvn» ver» , htAcÌ>è non là /appiè per certo, 

jftCenderfi . Bocc. n. 5. Come difavveJut amente aceei 
fo s' era di lei , faviamente s' era da fpegnere . 

jLccorgerft . Bocc. g. i. n. 6 . Più mefi durò , avanti 
che di ciò ninna per fona s) accorgete. 

yPctriJìarfi i Bocc. g. 4; n. 5. Della mia lunga dimo^. 
ra t' attrijii: 

Beffar /! , rider/ . Bocc. Introd. E di ct\ , che avve- 
niva, ricùr/i , e beffar fi i effere medicina certijjima a tan- 
to male •' 

Contentar/ per effere /oddisfatto . Bocc.' g. 6 . n. io. 
I fuoi uomini pej/marnente / contentavano di lei, perla 
fua baffa condizione . £ per accan/entire . Bocc. g.2. n.S. 
Se tu ti contenti di lafciare appreffo di me quefla tua /- 
gliuoletta , perciocché ' buono a/petto ha, io la prenderò vo- 
lentièri . 

Crucciar / . Bocc. g. 3. n. Se tu di quefte cofi ti 
crucci , io non me ne maraviglio . 

Gloriar/, Ferrar, .fon. loij ,Anzi mi glorio D’ effer 
fervato alla /aglon più tarda . 

Informar / . Bocc. g. 8. n. io. S' infermano ì Senfaìt 
€ delle qualitò , e della quantità delle mercatanzie . 

Ingegnarft . Bocc. g. 8. n. 7. Jn lui t* ingegna di met- 
ter tenerexJCA del tuo onore * 

Innamorar/. Bocc. g. 10. n. 7. Di lui ferventemente 
s' innamori , 

Maravigliar/. Bocc. g. z. n. 5. Quantunque di dà 
molto / maravigliaffe . 

Pentir/ . Bocc. n. i. Perdona egli volentieri chi / 
pente d’ averlo be/emmiato . \ 

Sjcordar/ .’Bocc. g. 7. n, 8; lo per me non me ne 
ricordo , 

Scufar/ . Bocc. g< 5. tì. 7. Di ciò > che intervenuto 
era , / fiutò . . 

Vergognar/ . Boccacc. g. 8. n. 7. Di ta fteffa ver- 

gg. 
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foffurukti * ptr nom poterti vtàm , r’ àvttfii ^nni gU 
ocoht • 

JfypnuUce primo * 

Sono da notarfi t regaaifci Verbi di non tanto no- 
ta iigniiìcazione * 

- .AdJarfi vale sccorgerfi , G-on. Mordi, pag. 318. I 
Pifmi il /foUrom ) , pro/tn fo/petto , t odditrtnfi del 
fotte . 

^ttenttrji vale srrifebiarfi , Bocc. g. 7. n, 8. Non fi 
mtttntovà di dir nuli», Paflfav. f. i6o. Vétte mprefe , 
thè non fonnt , 0 non mttmtmm di fkre gli àitri , 

^vefifnfi per accotgtrfi , Frane. Sacc. nov. 78. Gen^ 
tilaomo , owifiti tu di neffuno , eie qtufle eoft ti fac^ 
CM ? E per delibermre . Bocc. tt. 3. S* ovvisi di forgh 
una forrjo do okuno region ctUroto. 

Brizorfi Tale iogfgnarfi , Tefor. Brnn. lib. *. cap.4. 
Davrebit ciofchtduno brigorfi di foptfe ben pmrUre. 

^ Confortorfi vale concepir fiionrp . Bocc. g. 3. n. 9. 
Ctmt eojlei C ebbe veduto , così meontenente fi confortò di 
doverle guerirr . 

Conofeerfi per intenderfi , over ptritùa . Bocc. g. 8. 
n. a. Per queUo , eie mi dice Bu^tem , che foi che fi 
conofee coti bene di quefii pomni tiiavàti . Lib. Mott. S* 
M mi cenefiejfi eoà di pietre pretiefe , come io fo d’ «0- 
mini j io forti buon gioielliere . 

Fomirfi per prowederfi . Bocc. g. 9. a. 4. Accioctbè 
vefiir fi poteffe , e fornir di cavakotvro . 

Vrommetterfi , inframmoeperfi , tmmeìterfi , intromet- 
terfi va|Iiono efftr mediatore^ o pwe ingeriifi . Traft. 
Ptet. L nomo rton fi fromnmto di giudicore ciò , che a 
lui non opportiene . Matt. Vili. 1 . 8 . c. lei. E infrom^ 
mettendofi onebe il Lagoto ài Bfimegno di quefia mote- 
rio y fi rimifono negli ombofetodori . E 1 . 9. c. 94. $i 
tromettto di fore concordia tra loro , Paflav. f. 90. I 

prefi 
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preti parroecbitni non fi pojjòno intraraettere de' peecsti y 
(he *l Vtfcovo fi riferv» . 

Giovsrfi vale spprofiìttarfi . Lib. Aftrol. Quegli y ebg 
fi voglion povere della for^ y r della virtà di quefio 
fegno . 

Gittarfi vale ufcire impetao fornente if un luogo. Bocc. 
g. 7. n. 4. SuUtomente fi gittò di cofo per ojHtorlM , t 
(Offe ol poo^Kjo . 

Piccorfi fi ufa di quell’ ordine in due fenfì , il pri* 
mo fi è di offenderfi di quolche (ofo . Maimànt. cant.7. 
ft. 59. 2 VdU lofcio dire , e tien gli orecchi chiufi , ti 
piccar di ciò , fia pure al quia , Gracchi a fita pofta y tee 
non le dar bere . 11 fecondo fi i , piccorfi di una cofo , 
cioè pretendere di foper bene in èjfa rtufcire . Salvin. 
difc. I. pag. 3. .Allo fiejfo Sxrote ero fotta qualche do~ 
mando delle cofe naturali , e divine tfc, , delle quali il 
medesimo Fitofefo non si piccava . 

PJcbiomorsi vale dolersi , far querela. Bocc. g. S. n.$. 
io fon venuto a richiamarmi di lui « d' uno valigia , Is 
quale egli w’ ba~ imbolato . 

BJeredersi vale pentirsi , mutar parete . Vit. Bari. pag. 

Quando i Vefiovi del tempio Videro ^ che*l Pjt si ri- 
credea d’ andare a adorare i loro Iddei y ebbero gronda 
paura . 

Rifarsi vale acquifiare y farsi bello &c. Lafc* Sibili* 
att. 3. fc. fyxmt mi r^ò io di quefio color rofol 

JQmanetsi vale afienersi . Bocc* g. 7 « n. 5. Qui- 
fio è mal fatto , e del tutto egli ve ne convien rima- 
nere . 

Pajfarsi tf un fallo Vàie ’dijfimularh . Bocc. g. 5. »• f. 
Auvisb di volérsi del fallo commejfo da lui mtnftsettmtn- 
te pajfare . 

tribolarsi vale affiggersi . Bocc. g. 9 * n. IO. Cornar 
Gemmata non si ttibolar di me y cA’ to fio bene . 

Ap- 
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tìellé ttt^ruì^ione tofan» , 

Appendice feconda . 

A queft’ ordine appartengono i feguenti modi di 
dire : 

^cconciarfi dtlP snìma vale prepararfi co* fagramenti 
all» morte . Paflav. f. zo. Fu indotto , che dovejfe ac~ 
concùrfi deir anima , confejfandofi . 

Porji in cuore vale deliberare . Bocc. g. 7. n. $. lo 
mi pofi in cuore di darti quello , che tu andavi cer“ 
cando , 

Prenderfi delf amore di alcuno vale innamorarfcne . 
Eocc. n. $• Saper fi guardare dal prenderfi dell’ amore di 
maggior uomo , eh' ella non è . 

Pintuz-Karfi /’ animo vale dSfleglierfi . Bocc. n. 6. Qual- 
che gran fatto de' ejfer cqflui j che ribaldo mi pare , pefeia- 
fbè cosi mi s* è rintuxa:pto l' animo di onorarlo . 

’TerKfi órdine de* Neutri pafjìi/i 4 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe un dati- ^ 
vo ) che fìgnifìchi Un termine , il quale riceva in 
certo modo 1 ’ azione del Verbo . Eccone alquanti : 
^bbatterfi t Bocc. n. ult. Colui y che a donna , non 
bene a fe conveniente , s* abbatte . 

^ccordarfi . Bocc. n. i. Alla qual cofa il Priore , e 
gli altri Frati creduli s' accordarono . 

Appigliarli . Petrar. Canz. 39. in fi. E veggio il me- 
gito , ed al peggior m* appiglio . 

Arrenderli . Gio. Vili. lib. i. cap. 37. S' arrendeo la 
Città a Cefare . 

Arrifchiarfi . Bocc. g. 3. n. 7. Avanti che alcuna s* 
arrichiate a credere che *l fojfe deffà . 

Avvezzarli . Bocc. g. 3. n. 4. S' avvezzò a’ cibi del 
TAonaco . 

Confeffarfi . Paftav. f. 71. S' andò a confejfare al Priore 
del Mcnifiero di S. Vittore . Si coftruifee talvolta col da 

per 
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per proprietà di lingua . Bocc. g. 2. n. 8. Divotamtnts 
fi confej'sà dall’ ^rcivefcovo di fifitm . 

Obbhgarfi Bocc. g. i. n. 9. Per belli fcrìtte di hr mt* 
no fi obbligarono P uno all’ altro . 

Opporfi . Bocc. g. 3. n. 7. Al qittl piacere la fortuna 
nemica de' felici i’ oppofe . 

Raccomandarsi. Bocc. g. 9. n. 3. Raccomandandosi C»a 
landrino al Medico . 

Ribellarsi . PAffnv. f. 4S« Coloro, che gli si ribellano, 
nflenendosi da' peccati , più afpramente tenta. 

Richiamarsi . Bocc. n. 9 * Pensò di’ andar fene a • ricbia- 
Tnare al Re . 

Scafarsi s ufa di <jueft’ ordine . Salvin. Difc. tom. i. 
pag. Ilo, Medea si fcufa alle gentildonne di Corinto dello 
ftar ella lungi dal fuo paefe natio . 

appendice prima . 

.Alarsi vale convenire. Vit. Plut. Ella era di mola- 
ti anni , e Demetrio più giovane , che non le si afa^ 
ctva . 

apprendersi vale attaccarsi . Dante . Inf. cant. 'j» 
Amor , eh’ al cuor gentil ratto s' apprende . 

Appreftarsi vale apparecchiarsi . Bocc. g. 4. n. 4. 
Veggendo di lontan venir le galee , x* appreftarono alla 
difefa . 

Attenersi fi ufa per aver fede , fiere. Bocc. g. 8. n.io. 
Attenendofene Salabaetto alla fua femplice promejjione . E 
per appartenere . Ambra Furt. att. fc. 7. V eredità 
s' atteneva a , come più firetto parente . E per ejfer 
parente. Salviati Spin. att. I. fc. 4. Erede d’uno, che 
non t’ attenne quasi nulla . 

Avvenirsi fi ufa per abbattersi . Bocc. g. 9. n. 3. JLe- 
dando molto , ovunque con perfona a parlar x’ avveniva , la 
bella cura , che di lui Maefiro Simone aveva fatta . B 
per convenire . Guid. G. pag. zji. Oh come s' avvie- 
ne al favio uomo d' ejfer cauto ! £ per aver attitudi- 
ne 3 
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ne 9 • svvenenK 0 ntlF operere . Firenz. dial. bell, donn» 
pag. 318. Se ella t>«, l>s gttxsé'. fe elle siede , ha va- 
gktxje-0 : fe tlU e»Ht» y ka dolctxjc.» : finelmente é fe le 
avviene ogni cof» mtrtvìgliofamente . 

Darsi fi afa per *pplic»rsi . Bocc. Vit. Dant. pag. 
224. Si diede allo Jiudio e delia flofofa , e della teo- 
logia » 

appendice feconda. 

Farsi a UH luogo, vale fporgersi y affacciarsi. Bocc. 
g. 2. n. $. JL« vide m capo della fcala farsi ad afpet- 
tarlo . E g. 3> n. 3. Non poffo farmi nè ad ufcio , ni a 
fneflra . 

Serbarti Vale indugiare , differire . Bocc. g. 2. n. IO. 
Jo intenda di lavorare mentre fon giovane y e le fefle , e 
le perdonanne y e i digiuni ftrbarmi a fate quando fari 
vecchia . 

Quarto Ordine de Neutri pajjivi . 

A Lcant pochi Verbi fi trovano » che hanno do- 
po di fe uno accufativo fignificante qualità del 

fuggetto . f . • . . 

jirrendtrsi . Paflav. f. I09. h ti raffegno le cbtavt del 
mio officio y e vinta m' arrendo . ■* 

F^enderti , Bocc. g. 2. h. 2. Fendendoti in dò , che pote- 
vano y e fapevanoy umili , e benigni verfo di lui . 
Giov. Vili. iib. 1. cap. 19. Fendejfi Monaco a Sante 
Dionisio . 

Farsi in fignificaco di fingerti , o riputarti . Bocc. 
g. 9. n. 2. Effendo ftoltijfimi , maeftri degli altri ti 

fanno . ' 

Vefitrti. Bocc. g. 9< n. 4. Il fa pigliare a villani , 
e i panni di lui si vefle . 

E nell’ ufo. fi fentc : io mi conftffo vinto , io mi veg- 
go perduto y e fimlli . 
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^ppendiet , 

Veflirsi fi tro'n col genitivo , o nlmeti col fegno di 
effo* Nev. ant. J7. Voltnd» Jet tutto la/cwe h mondo t 
e veftirm di dropft di Udirne , piàeei0%n di donarmi 
uno granii é ^ . 

Quinto Ordine d^ Neutri pojgkù é 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe uno ac- 
cufadvo , con prepofizione , che accenni movimen* 
to ad alcun aermine . £ccone alquanti : 

^hbotterti per incontrarti , orrivore . fioco, g.i. n.a. 
S’ abbàttè in ottimi , i quali merconti partono « 

jì^irorti* Pier. Crefc. nel Proemio . Per diverfe 
Provincie w’ Oggiroi per ifpotjo di trento ormi , 

Convertirti . Petrar. fodé Subito in oUegretga ti 
amverfe lo gelosio, 

Pifelverti . Bocc. Laber. nam. ytf. tl cuore , non al- 
trimemi , chi fàccia lo neve ol fole , in ocqua si ttfoU 
vejfe . - , 

,Apptndiee prima. 

Sono da notarli i fegnenti Verbi di particolar fi- 
gnificazione . 

Avvenirsi vale incentrorsi . Bocc. g. $, tk, 6 , 'S* av» 
venne in un luogo fro gli fcegli rtpofle, ' 

^ ^Avvolgersi vale ondor girando . Bocc. g. y. n. 3. Tnr(e 
*/ dx per lo folvotico luogo / andò avvolgendo . ^ 
latrarti vale incontrarti. Nov. unt.il. Queflo 
mito t' intoppi in tre grondi feberani , 

Kiferborti vale trofferire , 0 differire , Bocc. g. 4. n.z. 
Pjftrbtndosi in più comodo tempo le lutingbe cornine 
eib a volerlo riprendere . 

Scontrarsi vale incontrarsi . Pafiav. pag. 53. 5 . Dome» 
nìco si /centri in S, Froneefio . 

jtp» 
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appendice ftcond » . 

^ndarftne , in alcun* cof* vale Sftmggerfi ^ rifolverji y 
o propriameate , o figuratamente . Firen. Difc. anim. 
pag. 88. Subito cb* e' vide il fole , e* fe n’ andò in *c~ 
qu* . Tacit. Davanz. lib. 2. pag. 287. Se n' andavano 
in banchetti ì Grandi d^Ua Città , 

Levarfi in fuperbia i modo appartenente a qucft’ 
ordine . Vit. de’ SS. Pad. tpm. 2. pag. 14. Non ti le- 
vare in fupttbia , ma umiliati , 

Darfi in fu una cofa vale applicarfi . Baco. g. 8. n.€. 
Calandrino , veggendo , che 7 VreU ttoq lafeiava t»gere 1 
fi diede in fui bere , 


, Sejh Ordine de’ Neutri pajjìvi . 


1 Verbi di queft’ ordine lianqo dopo di fe uno abla^ 1 

tivo con prepofiziene , il quale accenna congiugni- 
mento , Eccone alquanti : | 

Abboccarli . Malmant. caqt. j. ft. 32. 5* abbocca ap^ 
punto con Ealdone JieJfo . 

Accompajnarfi . Bocc. g. 2. n. 2. Con li qn»li f«- 
giorundo , incautamente j* accompagnò . 

Accordarsi. Bocc. g. 3. n. Con loro. . accordatesi , 
f artefici divennero del podere^ 

Affaticarsi . Bocc. g. 5. n. 3. In che m* affatico io ? | 

Confidarsi . Bocc. g. 3, n> Nella fua buona , « one- 
sta affesuon confidandosi , 

Congiugnersi . Bocc. g. 3, n. 1. Farò j che la mia ani~ 
ma si congiugnerà con quella . 

Consigliarsi^ fiocc. g. 2* n. 2. Con la fua fante si 
Consigliò . 

Contenerti . Bocc. Introd. Quefla brieve nota , dito 
hrieve , in quanto in poche lettere si contiene . 

Dimefiicarsi . Bocc. g. 8. n. 9. Gli venne in desiderio t 
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a voler ft , fe ejfo pofeffe , con amenduni , o con uno ah > 
) dimeflican . 

Imparentar fi . Gio. Vili. lib. IO. cap. 105. S’ accorda- 
rono con M. Cane , e imparentarfi con lui . 

Intenderfi . Bocc. g. 7. n. 4. Dlfcretamente con lui 
incominciò ad intendere . 

Na/conderfi , Bocc. g* 7. n. y. Si nafiofe in un» came- 
ra terrena . 

Kiconciliarfi . Bocc. g. 3. n. 7. Dì fiderà di udir? buo- 
ne novelle del marita , e di riconciliarsi col fuo Te- 
daldo . 

. appendice prima. 

Sono degni d’ offervazione i feguenti Verbi : 

.Acconciarsi Vile accomodarsi . Bocc. g. 2. n. 9. Gin 
lui j’ acconciò per /crvidore . 

.Accontarsi vale accordarti , accomodarsi , abboccarsi , 
rifcontrarsi y trovarsi y accompagnarsi . Bocc. g. 3. n. 7. 
Quivi con un ricco mercatante accontatosi , ‘con lui si 
mife per fervtdore . E g. 2, n. io. La feguente mat- 
tina M. Tficciardo , vergendo Paganino , con lui s' ac- 
contò . E g. 7. n. 7. EJJ'endosi accontato coll’ ofie fuo , 
gli diffe . 

B.icoverare vale rifuggire, e ha fenfo neutro pafllvo . 
Bocc. g. 7. n. 4. Come vide correre al poKzjo , cosi rico- 
verò in cafa , e JenoJfi dentro . 

Ripararsi vale lo lleflb . Bocc. g. 2. n. 8. Nella Corte 
del quale il Conte alcuna volta , ed egli , e 'I figliuolo , 
per aver da ma.tg'are , molto si riparavano . E fenza par- 
ticella . Amet. pag. 90. Nella quale ( Fiefol,e } gran 
parte riparavano de' fuoi /eguaci . 

Appendice feconda . 

Confidarsi fi trova col genitivo di perfon^ . Bocc. 
g. 3. n. 8. Lo Abate con un Monaco Boìognefe , di cui 
egli molto fi confidava . 

Qirsi con alcuno vale ejfere fuo amicQ , Tacir. Davan. 

O lib. 13. 
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lib. I?. pag* *"* ^ »»'• 

fi dscevana punto . 

H^itrovarfi con uno vale -ejfer con lui , accompagnar Ji . 
Bocc. g. 7. n. 9. Se io fenx.a indugio non mi ritrovo fe- 
co per certo io me ne credo morire., 

Scontrarfi gli occhi vale vederfi reciprocamente . Pafiav. 
I»ag. 117. Che ’/ vìfo , e gli occhi fuoi non fi pojfano if- 
contrare con quelli del confejfore , 

Settimo Ordine de' Neutri pajfivi . 

1 Verbi di queft’ ordine hanno dop di fe uno abla- 
tivo con prepofizione j il quale accenni feparazio- 
ne . Eccone alquanti t 

J[lienarfi. Matt. Vili. l. i. c. 6 ^. EJfendo di natu^ 
ra Guelfi , per la tirannia erano quafi alienati dalla 
"Parte . 

^Jfentarfi . Vit. Plut. Non è tempo , Jcie noi ci do- 
viamo ajfentare dalla Città . • • 

Jìfienerfi . Bocc. g. 7. fin. Efiimo , che onefta cofa fia , 
che domane dal noftro dilettevole novellare ci aflegnamo . 

Contenerfi f fpiccarfi , Salviat. Granch. att. i. fc. 5 » 
Che fe tu non hai poter di contenerti di /} piccola Co/a , 
men forza avrefii di /piccarti Da lei , 

Dilungarfi . Bocc. Introd. Nà oltre a due piccole mi- 
glia fi dilungarono da ejfa . 

Difcioglierfi . Bocc. g. 3. n. i. Di quefio amore no» po- 
tendo difcioglierfi , deliberò di morire . 

appendice . 

Si notino i feguenti Verbi di particolare offerva- 
zione . 

Mutarfi d' alcun luogo vale partirne . Bocc. g. 1. nel 
fine . Reputo opportuno di mutarci di qui , e andarne al- 
trove . 

fljpofarfi- da - alcuna cofa fi ufa per (ejfar di farla , 

. B occ. 
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Bocc. g. *. fi. Sogliono fimilmente , ’ptf tmot dtlld 
prtvvegnente Domenica , da ciafcuna operà ripofarfi . 

BJtrarfi da alcun luogo ^ o d» alcuna cofa , vale par» 
tirfene , o dijloglierfi dal farla . Bocc. g. 4. n. jf. Ordina» 
to , come di quindi fi ritrae fono , fe »’ andarono a Napo»‘ 
ti, E n. 7 . jlvendo difpo/io di fare Una notabile , e ma» 
ravigliafa fefia in Verona , [abito , qual che la cagion [of- 
fe y da ciò fi ritrafe . 

Spacciarfi Vale fpedirfi . Fioretf. S. Frane. J>ag. 7 . lì 
più tofio i che potea , fi fpacciava da lui . 

Gap, vi. 


Della cofirux.ion6 de' Verbi Imperfonali . 

B Enché , a parlar con rigore , i foli infiniti de’ 
Verbi poflano dirli veramente imperfonali , per- 
chè per fe ftefli fono indifferenti a qualunque perfo- 
na , e niuna determinata ne efigono ; contuttociò , 
uniformandoci al modo comune di parlare* chiamere- 
mo , co’ Deputati , e col Buòmmattei , imperfonali 
que’ Verbi , che i ufano folamente nella terra perfo- 
na i e che dovrebbono chiaraarfi perfonali difettivi * 
ma fi chiamano imperfonali in quefio fenfo , eh’ e’ 
non hanno tutte le perfone . Di quelli Verbi alcuni 
hanno figura attiva * come accadere * altri paffiva ^ 
come bucinarfi . 

P KIMO 0 KD I N E DEGÙ 
1MPEKS0N,AJLI. 

I Verbi di quefV ordine fono affatto affoluti , e noli 
hanno cafo né avanti , né dopo . Ecco i princi- 

O 2 pali * 
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«!i 5 da’ quali fi potrà prendere regola per gli 
altri X • ' 

piovere , tonare . CirifF. Calvan. J. i. pagoi?.' £ 
piove alfin , quando sì fpejjo tuona . Franch. Sacch. nov.: 
a8. Egli è notte buia, e pioveggina . Cioè piove leg-« 
giermente . . 

' Nevicare . Bocc. g. 8. n. 7. S’ è mejfa la più folta ne- 
ve del mondo , e nevica tuttavia . 

Balenare . Dante Inf. cant. zz. Mojlrava alcun de' 
peccatori il dorfo , E nafeondeva in men , che non ba- 
lena . 

Eolgorare . Vit. Plut. Folgorò sì forte , che molti uo- 
mini d' arme arfe nella folgore . 

Grsndinare . Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando tuttavia . 

Lampare , lampeggiare , e tempéflare . Zibald. Andrein. 
pag. loz. LÀ ove la jorx.» , e 'I calore del fole non è , 
tempefta , e tuona , e lampa , e piove , e fa vento , e 
verno . < 

Appendice . 

Alcuni de’ fucldetti Verbi fi trovano col nominati- 
vo 5 e talvolta ancora con altro cafo dopo . Petrar. 
fon. Sofpira , e fuda all' operar Vulcano , Per rinfre- 
fear f afpre faette a Giove, Il quale or tuena , or nevica, 
ed or piove . Giov. Vjll. 1 . ii. c. 66. lnnanx.ichè la bat- 
taglia fi cominciajfe , piovve una piccola acqua . 

Secondo Ordine degP Im per fienali 

I Verbi di queiV ordine hanno il nominativo di co- 
fa , che può edere generale , cioè queflo , quejla co- 
ja , e fpeflb confifie in una propofizione , e talvolta il 
nominativo s’ intende dal contefto . 

.Apparire. Giov. Vili. 1 . 6. c. 26. fiiofirando come era 
iniqua , come appare per la fiua piflola . • 

.Accadere . Bocc. g. 6, l. Egli pefftmamente , fecondo 

le 
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ie qualità delle perforte , e gli atti , che accadevano , prof* 
fereva . 

^bbt'fogttare , bifognote . Gio. Vili. 1 . 6. é. 4; E ve^ 
nijfero a Cittade , e in ojìe quando abbifognaffe . Suppli- 
. fd : eh* ejft venijfero . Bccc. g. 2. n. i. Come cofloro 
ebbero udito queflo , non bifognò piu avanti . Cioè altra 
cofa . 

Convenire . Petrar. cafti. 5. Perchè inchinare a Dio 
molto conviene Le ^^inocebia , e la mente . E per ejjer ne^ 
cellario. Bocc. n. loQ. .A che nulP altro rìfpofe , fe non 
che conveniva , che così fojfe . Si afa in figura di per- 
■fonale , ma col fenfo d’ imperfonale . Eocc. g. 7. n. 7. 
Per certo io il convengo vedere . Cioè conviene , eh' io il 
Vegga . E g. 3 * n. 4. Convienfi adunque P uomo prènci- 
palmente con gran diligenzia confcjfare de' fuoi peccati , 
quando viene a cominciare la pen)tenx.ia . Cioè conviene^ 
che V uom fi confeffi &c. 

Importare . Geli. Cifee Dial. I. pag. 31. Che è quellóf 
che importa più . 

Mancare . Petrar. fon. 261. Poco mancò , eh' io non ri- 
mafi in Cielo. 

Fallare . Bocc. g, 7. n. 5. Vienfene dentro , e fiajjì con 
meco , e quejìo non falla mai . 

Appendice prìrtta , ' ‘ 

Si offerVino i feguenti Verbi di particolar figiilfi- 
cazione . 

Valere fi ufa per giovare . Bocc. g. €. in princ. La Kei- ' 
na le avea ben fei volte impofto filemejo , ma niente 
valea . 

Levare , rilevate , montare vagliono Importare . Giov< 
Vili. 1. IO. c. 86. jtjfalivano f oflé ^ ma poco levava^ sì 
avea Cajlruccio afforcata il campo . Dante Par. cant. 30* 
La legge naturai natila rilicva . Bocc. g. 2. n. g. Tu di* 
'Vfiis e io direi , e alla fine niente monterebbe . 

O 3 Ap* 
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. ^Appendice feconda . 

Andarne U tal pena vuol dire , ejfere tal pena dalle 
leggi Jìabiltta al tale delitto . Bocc. g. jo. n. 8. Come fo~ 
fiù si folle , che tu confeffajjt quello , che tu non facefii 
giammai f andandone la vita? Ambra Cofan. att. x. 
fc. 5. la quejìe cofe bifogna ejfer cauto , ma dove »e v» 
il capo , cautijftma . 

EJJtre fi ufa imperfonale in fignifìcato di ttovarfi . 
Bocc. n. IO. nel proem. Colei la quale fi vede indojfo i 
panni pid fcrex.iati , e più vergati , e con più fregi , fi 
crede dovere ejfere da molto più tenuta , e più , che f al- 
tre , onorata ; non penfando , che , fe folfe chi addojfo , 
« indojfo gliele poneffe , ««0 afino ne porterebbe troppo più, 
che alcuna di loro , nè perciò più da onorar farebbe , che 
uno afino , E in fignificato di ejfer vero , e per un cer- 
to modo proprio della noftra lingua . PalTav. f. 264. 
Il miglior giacere , e V più fano , è il giacere boccone , 
0 quafi , perocché tutte le membra dentro fianno nel luo- 
go loro : fe non foffe già , che la perfona avejfe tojfa , a 
afma , 0 altra infermità , che le facejfe ambafeia , 0 noia 
lo Jìare boccone . 

Far forz.» vale importare , Bocc. g. 8. n. 8. Dijfe il 
Zeppa ; egli non è ora di definare di quefla pexjz,a . Spi- 
nelloccio dijfe ; non fa forza , io ho altresì a parlar feto 

un mio fatto , 

Mojìrare vale apparire , Bocc. Introd. Non è perciò così 
da correre , come mofira , che voi vogliate fare . Gio. Vili. 
1 . x.c. 29. E così mofira ^ che Fpma fi reggejfe a figno- 
ria di S^e 254 anni. 

Tertc.0 Ordine degl* Imptr fonali . 

A Lcuni Verbi imperfonali hanno dopo di fe un ge- 
nitivo , che accenna materia della azione del Ver- 
bo . Eccone alquanti efemp; : 

Awe- 
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Jlvvtmre per accadere . Bocc. Pì'oem. 1/ che degl’ m- 
namorati uomini non avviene , 

E cosi addivenire , occorrere , accadere , /ucctdtre , in- 
serventre t ' 

^Appendice . 

II Verbo divenire in fenfo di accadere fi adopera dal 
Boccaccio a modo di perfonale della prima de* Neu- 
tri , ma il fenfo è d’ imperfonale . E g. 6. n. 4. Fece 
ce chiamtr Cbiebibio y e domandollo , ebe fojfe divenuta P 
altra cofeia della gru^ E g. 8. n. 7. Cbe è della donnea 
tua ? A cui la fante rìfpofe : Mejfere io non fo , Io ma 
credeva ftamane trovarla nel letta , ma io non la trovai ni 
quivi , nè altrove , nè fo cbe fi fia divenuta . Il fenfo di 
quelli efemp) fi é : che fofie accaduto della cofeia di 
quella gru : che fia avvenuto della padrona di quella 
fante ^ 


Quarto Ordine degP Jmperfonalt . 

1 Verbi di quell’ ordine hanno dopo^di fe un dati- . 
vo . Eccone alquanti : 

• Abbifognare , far luogo . Bocc. Proem. Se non a colo- 
to y che me atarono , alii quali per avventura , per lo lor 
fermo y 0 per la loro buona ventuta , non abbilogns , a 
quelli almeno , a’ quali fa luogo , alcuno alleggiamento 
freflare . 

Accadere y avvenire , Giiitt. letf. Come accade a’ buo- 
ni y cosi y fratello y mi pare , che accaggia a’ cattivi , Bocc. 
g. 2« n. 7. Non altramente a lui avvenne j cbe al Duca 
avvenuto era . ^ 

Appartenere , toccare . Bocc. Introd. Cib , cbe al fer- 
vigio della fala appartiene . Bocc. g. I. n. 10. Quefia 
novella y la quale a me tocca di dover dire , voglio ve ne 
renda ammaejirate . 

Importare prefib i moderni , e nell’ ufo vale effer 

O 4 in- 
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htereffe , o cura . FirenZ. difc. an. IJ. Ti fahn» 
por mente a quelle cofe , le quali , nè a, te , ni a. me im- 
portano . 

Convenire . Bocc. Introd. Faceendofi a credere , ebe 
quello a lor fi convenga , e non fi difdica , che al? 
altre . 

B^eflare . Bocc. g. 7. n. IO. Bjefiova folamentt al B.e il 
dover novellare , 

Bficordare , rimembrare , dimenticare . Bocc. g. 8. n.7. 
Mi ricorda , eJJ'er non guari lontana dal fiume una 
torrkclla difabitata . Petr. fon. 13. rifpondemi 
TKcr : non ti rimembra , Che quefio è privilegio degli aman- 
ti &c. Amm. ant. dift. 21. rab. 2. amm. $. Non mi fi 
dimentica , che la ’nvidia fempre arde a dir male cantra 
la buona religione . 

appendice prima . 

Si ofTervino i feguenti Verbi di particolar fignifi- 
cato . 

indire una pena , fopra addotta , fi fa ancora di 
' queft’ ordine . F. Giord. Pred. A chi commette coti gran 
misfatto , ne va la vita per giufiizia . 

’ Cadere fi ufa per appartenere. Bocc. g. io. n. E fe 

a me di ciò cadejfe il riprendervi , io fo bene dà y cb* i» 
ve ne direi. 

Cader per mano vale venir V occaficne . Bocc. g. 8. n.io. 
TJJi , fecondochè lor cade per mano , ragionano di carni/ , 
e di baratti . 

Calete vale importare . Bocc. g. 3 * 
caglia y no y io fo ben' io di , eh' io mi fo , 

Fare fi ufa per importare . Bocc. g. $. n. 4. Che vi 
fa egli y perchè ella fopra quel veron fi dorma ? Si ufa an- 
cora per effere utile , ma coll’ accufativo , e la prepo- 
fizione per. Boccaccio g. 3. n. 2. Sono alcuni sì poco di- 
fcreti nel voler pur mofirar di conofeere , e di fentire quel- 
lo y che per loro non fa di fapere , cioè alcuna volta per 

. quefio 
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queflo riprendendo i difavvedutl difetti in altrui , fi ere» 
dono la lor vergogna feemare , dove ejfi Paccrefeono in in- 
finito . 

Fallare fi afa per maritate . Àmm. Ant. Giunta n.l 
All’ avaro non falla cagione di negar ftrvigio . 

F.ilevare , e montare , già addotti , fi Unno di qu^- 
ft’ ordine , per importare , o giovare . Petrar. canz. 

Ma infino a qui niefite mi rileva Prego ^ fofpi- 
piro , 0 lagfimar , eh' io faccia . Bocc. g. z. n. 6 , 
Che monta a te quello , che i grandijfimi p^e fi fac- 
ciano ? 

^ppertdite feconda . '■ _ 

Sono da notarfi i feguenri modi di dire . 

^vea, luogo vale ejfer necejfario . BOcc. g. 8 . n. I. I 
dugento fiorini d'oro , che l' altrieri mi preflajìi , non m' eb- 
ber luogo , perciocché io non potei fornire la hifogna , per 
la quale egli prefi. 

Far luoB.0 vale abbifognire , come dal primo efempi® 
fopra addotto . 

No» piaccia a Dio vale no . Bocc. g. z. n. i. Il do- 
mandarono come noti era cofiui attratto ? .A' quali il Fio- 
rentino rifpofe : non piaccia a Dio , egli è flato fempre di- 
ritto , come è qualunque di noi , 

Venire con addiettivo vale riufeire . Bocc. Introd. Tan- 
to più viene lor piacevole , quanto maggiore è fiata del fa- 
lire , e dello fmontare la gravexjca . 

V mire il defiro vale prefentarft l' opportunità . Bocc. g.l. 
n. IO. Qttando a pié , quando a cavallo , fecondo che più 
Jl defiro gli venia . 

Quarto Ordine degl' Jmperfonali . 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fi? uno abla- 
tivo , 0 un accufativo con la prepofizione per , o 
altri cali proprj del Verbo , o anche una propofizio- 

ne-, 
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; e vi il polTono ridurre que’ Verbi paffivi , t quali 
fj adoperano in figura d’ imperfonali . 

Curarfi • Bocc. Introd, Non alirimenti fi curava degli 
nomini , che or» fi curerebbe di capre . 

B^jf!Ìonarfi . Bocc. n. 1. ^agionefi adunque che , ef~ 
fendo Mu/ciatto Frant:,cfi di ricchijfimo , e gran mercatante 
cavaher divenuto &c, Quefto Verbo è chiamato imper> 
fonale da’ Deputati pag.58. 

Dirji . Bocc 4. n. X. La maggior villania j che mai 
ad alcun ghiotton fi di c effe , Anche quefto Verbo è ac» 
Ceiinato ivi da' Deputati . 

C') ederfi . Bocc. g. t. n. 4. Credefi che la marina da 
tt^eggio » Gaeta fia quafi la più dilettevol parte d' Italia , 
Anche quefto è da’ Deputati accennato . 

Bucinarfi vale andar dicendo rifervaiamente , e con ri- 
guardo , ^cc. g. 3. n. 4. Bucinavafi , di egli era degli 
fcopatori , - 

Udtrfi , farfi . Bocc, g. €. proem. Per la Bf ina , e per 
tutti /« ti» gran remore udito , che per le fanti , e fami" 
gtiari lì jac.va in cucina, , 

Ricercarti vale far d' uopo , Crefe. 1 . 8. c. i. E per- 
chè >:t quejh cotali arbori si ricerca più V ombra che 
’/ frutto , non è da curare del lor cayemento , 0 le- 
tami namento, 

jffpettarsi vale appartenere ) doversi . Salviati Spìn. 
att. X. fc. 9. Sotto nome di Ghibellino occupa quefio pa- 
trimutiio f che di ragione r’ ajpetta a Guelfo , 

Volersi fi ufa in varj modi, per convenire .Bocc. n.i. 
Que li Lombardi 'cani non ci si vogliono più fojìenere , 
Cioè non convirn fofienerlì . £ g. 4. n.X. Comare , egli non 
ss vuol dire . Cioè non convien che si dica, £g<5^ n.io. 
E*/e si vorrebbon vive vive metter nel fuoco . Cioè 
converrebbe metterle nel fuoco, £ g. 8, n. lo. Ma che ? 
fatto è J vuoisi vedere altro , Goè convien vedere *Uto , 

Gap. 
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Gap. vii. 

Dell» cofruKjone de* Verbi Locali ^ 

A Bbiamo fin qui trattato della particolar coftra« 
zione di ciafcun Verbo; ora pailìamo a trattare 
della corruzione comune de’ Verbi , di quella cioè , 
che può elTere comune a piu Verbi , benché fieno di 
varj ordini . Comincieremo all’ ufo de’ Graraatici La> 
tini ) da’ Verbi locali , che fono quelli , i quali rice* 
vono cafi fignifìcanti luogo , Tre cofe voglion confi* 
derarfi per relazione al luogo , la quiete , il moto , e 
la difianza . La quiete fi chiama flato in luogo ; i. 
moti fono principalmente tre , moto da luogo , moto 
per luogo , e moto a luogo . La diftanza fi è lo fpa* 
zio, eh’ è tra un luogo, e l’altro, 

S T O I2V LU 0 G 0^ 

N E’ Verbi di flato in luogo , regolarmente par- 
lando , il luogo , fiafi nome proprio , o appel- 
lativo , fi mette in ablativo colla prepofizione in fem- 
plice, o articolata . Gio. Vili, 1. iz. c. 88 . Soggiorni 
alquanto in Vorli , Bocc. proem. Nel piccolo circuito delle 
loro camere racehiufe dimorano . E g. z. n. z. Sono la notte 
poi flato in buon luogo , e bene albergato , 

Appendice prima . 

Negli Autori del buon fecolo fi trova non di rado 
negli flati in luogo ufata la prepofizione a in vece d* 
in . Bocc. n. 7 , Trovandosi egli una volta a Parigi in po^ 
vero flato. E n. i. Piacevi egli , che i( voftro corpo ti» 
feppelUto al noflro luogo ? E g. 9 . n. 9 . Un buon uomo , 
il quale a capo del ponte si fede» . £ g. z. n. 4 . Io note 

fono 
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fono ancor» tanto all’ Ordìnt di S. Benedetto flato , clf 

10 pojfa avere ogni particularità di quello apparata . 

Appendice feconda . 

Cafa , fingolarmente quando fignifica patria , riceve 
la prepofizione a . Bocc. g. J. n. 5. S’ io fojfl a (afa mia, 
come io fono' alla voflra , mi tengo io sì voflro amico , 
che nè di queflo , nè d* altro io non farei fe non quanto 
vi piaccjfe . 

Stare a cafa in un luogo , die trovali nel Boccac- 
cio , fignifica ciò , che volgarmente diciamo : flar di 
cafa . Bocc. g. 4. n. 8. E fpiato là , dove ella flejfe a ca^ 
fa , incominciò a pajfare davanti a lèi . 

* ' ' Appendice tertca . 

Ci fono alcuni avverbj , i quali hanno la forza del 
cafo de’ Verbi di flato in luogo. 

fhiì , e qua vaglióno in qutflo lue^^o , cioè nel luo- 
go , dove è colui , che parla , e corrifpondono all’ hic 
de’ Latini-. Petrar. fon. 91. Quìi mi flo falò , e come amor 
Tifi invita , Or rime , or verfi , or colgo erbette , e fiori . 
“Bocc. g. n. IO, Non ti dare malinconia , figliuola , no\ 
egli fi fa bene anche qui . 

Non è punto facile lo ftahilire una regola ferma 
fopra r ufo di quelli due avverbj , e il dir con cer- 
tezza quando 1’ uno , e quando 1* altro debba adope- 
rarli ; perchè le varie regole , che in ciò li danno da* 
Gramatici , patilcono gravi difficultà . Sembrami con- 
tuttociò verifimile 1 ’ opinione del Buommattei tratt.16. 
cap.j. , purché lìa raelfa in buon lume. Dico adunque 
con efib lui , che quando li tratta di accennare il luò- 
go di chi ragiona precifo , circofcritto , 'c particnla- 
rizzato , come Hanza , cafa , chiefa , cittì , e fimili , 

11 adopera l’avverbio 4:^! : ma quando li vuole accen- 
nare il luogo del parlante con qualche confulìone , c 
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indeterminaziojie , come paefe , contrada t o luogo noi» 
chiaramente circofcritto , fi adopera 1’ avverbio qui . 
Così nel Eocc. Introd. effendo le fette donne adunate 
in Santa Maria Novella di Firenze , ed entrando in • 
varj difcorfi , Pampinea una di effe diffe così : noi di~ 
tnor'tamo qui , al parer mio , non altramenù , che fe ejfere 
voleUimo t/fiimone di quanti corpi morti ci peno alla fepol- 
tura recati , o d' afcoltare , fe i Frati di quà entro alle 
debite ore cantino i loro upcj . Ecco quando parla della 
Chiefa^, dove erano , dice qui , e quando parla dell’ 
dbifaziooe’ de’ Frati a loro ignora , e così in confufo, 
dice’^«<T. E n. 2. Giannotto mercatante in Parijiji dice 
air Ebreo : noi' 'credi tu di trovar qui chi il batteftmo 
ti dea} cio^ in Parigi . Qualche difficoltà ci è g. z. 
n.'r. dove Marcliefe in Trevigi accu fa Martellino efì- 
ffente nella Città medefima , anzi vicino a lui , e di- 
ce al giudice : egli è quà un malvagio uomo , che m ha 
tagliata la borfa con ben cento porini d' oro . Ma fi no- 
ti , che non fi circofcrive ivi alcun luogo determina- 
to , ma s* intende in quella contrada , o in quella fol- 
la di popolo , e perciò fi adopera quà . 

Qui , e di quà fi adoperano per fignificare : in que^^ 
Po mondo. Bocc. Vir. Dant. pag. 224. Con ajpduo pudia 
pervenne a conofcere della Divina Ejfennia , e dell' altre 
feparate ìntelligenne quello , che per umano ingegno qui 
fe ne può comprendere . Petrar. ' canz. 40. Perché 
mai veder lei Di quà non /pero , e P afpettar irP è 
mia . ‘ > 

Ci , e ce fi adoperano in fenfo di qui, e qua. Bocc. 
g. 2. n, IO. Di di , e di notte ci p' lavora , e battecip 
la lana . Innanzi al pronome relativo , e alla particel- 
la ne fi adopera il ae fciolto , o affiffo . Bocc. n. 8. 
Io ce la farò dipignere . E g. 3. n. I. Sappi j’ egli fa la~ 
varare , e ingegnati di ritenercelo* . E Introd. Se pure 
alcuni ce ne fono . 

Ne’ 
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. Ne’ cottipofti fi adopera il quà , non già il qui . 
Bocc. g. 8. n. 7. Oh sirocchia mi» , io fon quafsù * E g. 9. 
n. 5. Egli è un» giov»ne quaggiìi ) eh è più bell» j che 
un» lammia • 

Co/lè i e cojill vagliono in cotejlo luogo » clo^ dov’ ^ 
ehi afcolta , e corrifpondono all* ijihic de* Latini ; il 
]>riino accenna luogo circoferitto , e precifo , e il fe- 
condo con qualche indeterminazione , e fi nfa ne* com- 
|K>fii . Bocc. g. 7. n. 9 ' I® ^ ^i^li levtrvi ^ t porvi co- 
iU , dove voi siete ^ » federe . E g. 3* 
metterete coftà entro, io vi Uvorrà T orto. E g. 8. tt. 7. 

"Ed ètti gr»ve il coftafsìi dimorare . F. Giord. Pred. O 
tniferi ^ qual dolore avete di trovarvi era coftaggiìi in' 
tanti tormenti ? 

Là , e colà vagliono in quel luogo , Ulte . Bocc. g.4.. 
n. IO. Cominciarono a dire : chi è là ? Dante Inf. cant.3. 
Vuoisi tosi colà , dove si puote CU , che si vuole . E di- 
eefi ancora lafsù , laggiù , colafsù , colaggiù . ^ 

r>i fuole aver corrifpondenza colle particelle quà , 
g qui , pofponendofi ordinariamente alla prima , e pre- 
ponendoli alla feconda . Bocc. g. 4. n. 8. Tu divente- 
rai molto migliore , e più cojìumato , e più da bene là » 
che qui non farefti . E g. 8. n. 7. SenKa far ferma , or 
quà , or là si tramutava piagnendo < 

Di là talvolta fignifìca nelP altro mondo . Bocc. g. ' 
n. 8. Di quejio ti dovevi tu avvedere mentre eri di là , 
td ammendartene t Riprenfiohe fatta a Ferondo , a cui 
era dato a credere , eh’ egli era nel 'purgatorio . 

Ivi , e quivi vagliono in quel luogo , intendendoli del 
luogo i di cui fi favella , ma dove non è * o non s* 
intende effere chi favella i Petrar. fon. z. Era la mia 
vi- ^ ut e al cot rijlretta Per fare ivi j e negli occhi fue di- 
fefe . Bocc. Introd. Quantunque quivi cosi muoiano i laZ 
voratori , come qui fanno i cittadini . 

Su j e giù dinotano luogo alto, 0 balTo > non fola- 

niente 




Digitized by Google 


} 


Sjbro f$ecHÌ 9 , ztf 

inente aggiunti, come fopra , ad altri aVyerbj , mt 
ancora da fe fteffi . Bocc. g. 7. 11, i. Ubando andane , 
0 tornajfe da un /»o luogo j che alquanto più fu era . 
Paflav. f. Si- Vide Gesù Criflo fu nell’ ari» , in quelita, 
forma che verrà a giudicare il mondo . Bocc.' g. 7. n. 6 , 
Ecco Mejfer , che torna j io credo j c A’ egli fia già giìi 
la corte * . ~ 

Altrove ferve talvolta allo fiato in luogo , e vale 
in altro luogo . Dante Farad, princ. La glori» di colui 3 
che tutto muove , Per 1 ' Univerfo penetra 3 e rifplende In 
una parte più , e meno altrove ^ - 

Dove , e ove vagliono i» quel luogo , nel quale , ai 
pure nel qual luogo , e corrifpondono all’ ubi de’ Lati- 
ni , e fi può rifare 1’ uno , o 1’ altro y fecondo 
che torna meglio ad altrui . Nell’ interrogare va- 
gliono : in qual luogo . Bocc. Proem. Là quale dove 
meno era .di forti» , quivi più avara fu' di fojìegno . 
E n. 1. Giunto nella camera , dove Ser Ciappelletto gia- 
ceva . £ g. 9* Nbn faceva altro 3 che domandare : 

dove fono io ? E g. 7. n. Ove /e’ tu ? efci fuori yl- 
tur amente . . . 

in Vece di dttve fi ufa U’ con 1’ apofirofo , ma è pro- 
prio del verfo . Petrar. canz. 46. U’ fono i verfi , vi 
fon giuttee le rime ? 

Dovunque , ovunque 3 dovechè , dove che fia , ovechè 3 
éve che fia vaglionO in qualunque luogo , ubicumqne , ò 
pure in qualche luogo 3 alicubi c Petrar- fon. 22 7, Do- 
vunque io fon y dì y e notte fi jofpira , E cap.^. Ovun- 
que fur fue infegne , fui lor prego , Bocc. Lett. Pin, 
RoC pag. Ì71. Jn ogni parte ^ dove che noi -ci fi ama ^ 
con eguali leggi siamo dalla Natura trattati t £ g. i. H-f. 
Non potremmo noi trovar modo , che cofiui si lavage un 
poco dove che fia , che eplì non putìg rwl fieramente ? 
E Filoc. lib. 2. num. 129. Or. ecco , anima graniofa 3 
ove che tu sii y rallegrati y ch'io ni apparecchio di feguit 

urti . 
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-urti . E Ninf. Fiefol. ft. 71. Paurs avendo j che non 
i^e flato Do qualche btflìa morto ove che fia . 

Da per tutto , per tatto vagliono uhìque . Tratt. gov. 
fam. Lo Padre di famiglia non può efftre Jemprt da 
per tatto . Bocc. Introd. Qaafi abbandonati per tutto 
languieno . 

Dova fudantivamente (ìgnifìca luogo . Dante Farad, 
cant. 27. E queflo Cielo non ha altro dove , Che la men- 
te Divina , in che f’ accende U amor , eh' il volge ^ e la 
virtù , eh' ei piove . E cant. g. Chiaro mi fu allor , corrC 
ogni dove , In cielo è Parodi fo . 

Dentro fignifìca nella parte interna , tntut , e fuort , o 
di fuori, nella parte eterna , foris , Petrar. fon. 28. Di 
faer fi legge , com' io dentro avvampi . Dante Inf. cant. 
22. Start li ranocchi pur c$l muft fuori . 

MOTO DA LUOGO- 

N E’ Verbi di moto da luogo , regol ifrmente par- 
lando } il luogo fi mette in ablativo colle pre- 
pofizioni da, o di , femplici , o articolate . Gii efem- 
pj fono addotti in copia alla fettima e de’ Neutri , e 
de’ Neutri paffivi . 

Appendice . 

Al moto da luogo fervono i feguenti awerbj . 

0 / qui , di qua vagiiono da queflo luogo , bine . 60CC. 
g. 7. n. 5. Innanrci eh' io mi parta di qui , voi vedrete 
il fanciul ftno . E g. J. n. 4. Io voglio andare a trovar 
modo, come tu efea di qua entro. £ alla fiella manie- 
ra fi dice I di coflà , di là , di colà . 

Indi , quindi vagliono di quivi , o da quel luogo , il- 
line , inde : ficoome quinci vaie da queflo luogo , bine . 
Petrar. fon. 15. L' anima efee del cor per feguir voi , E 
con molto penfiero indi fi fucile. Bocc. g. 8. n. 7. Co- 
mandò al fante fuo , eh quindi non fi partiffe .E g. 5. 
. • ' n. 7. 
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n. 7. Se io quinci efeo vivo , e /campo , ht ciò 'fate quelia 
maniera terrò ; che a grado ti fia . - . • : 

Donde , e onde hanno in fé la forza del relativo » ' vagliono 

di qual htogo , snde , e fervono anche all’ inrefirogazione , 
Bocc. g. 2. n. Comincio piacevoJmente a ragionare ^ e dontan- 
dar chi foffe , donde venijfe , e dove andajfe . Ferrar, canz. 47, 

E poi domando : or donde Sai tu il mio flato ì, anzi talvo<> 
ta in fe contengono l’ antecedente . Bocc. g. 2. n. 9. La* tuo- 
na femmina tornò per la caffa fua , e colà la riportò , onde 
levata /’ avea . Nov. ant. 7. Dimmi , onde fe ' , e di che con- 
dhàoneì Ed egli rifpofe: io fon di Stria, e fono Re. 

Altronde vz\e da altro luogo, aliunde. Bocc. g. 7. n. 
Facendo fembiante di venire altronde , fe ne fai) in cafa fua m 
Di fu , d ' in fu ferve ancora a quello nx)to , ma di ef> 
fe vedi nelle prepolizioni . ' 

MOTO PER LUOGO. 

N E’Verbi^di moto per luogo, il luogo lì mette in ac> 
Gufati vo colla prerofizione per. Bocc. g. 5. n. 7. Che 
voi del fuo efilio , e delP effere andato tapino per lo mondo 
fette anni non fiate cagione , queflo non fi può negare , ■ , 

Appendice prima. • ■ . , 

Talvolta la particella vi, fciolta, oaffilTa, efprimellca- 
fo del moto per luogo . Bocc. g. j. n. j. Per ogni volta , che 
paffar vi folca , credo , che pofcia vi fia paffuto fette . Ed or 
voleffe Iddio, che il palTarvi, ed il guatarmi gli foffe baftoto . 

£ così diceva quella donna perché era lontana da cala Tua ; 
ciie fe folfe Hata in cafa fua, fi farebbe fervita della parti- 
cella ci, la quale pub avere la medefima forza. - r- 
Appendice feconda , . rf • 

* Quando il pafTagglo non è per quel luogo , ma vicino ad ef- 
fo , lì ufa la particella da . Bocc. g. 5. n. 6 . Sovente dalla Cm- 
ba zaffando , gliele venne per avventura veduta un dì ad ma fi- 
Tteflra . £ g. n. 5, leggendolo da cafa fua molto fpeffo paffare . 

Appendice terza. r .1 

Al moto per luogo appartengono i feguenti avverbi . 

Indi -Vile per quel luogo , illac. Dante Purg. cant. 16. Or può 
ficuramente indi paffarfi . E gli fi aggiugne ulora la particella 
per . Dante Inf. cant. 9. Or drizza 'Inerbo Del vifofu per quel- 
la fcbiuma antica Per indi, ove quel fumo è piu aceìio . 

Quindi vale lo flcflò . Bocc. g. 2. n. 7. Pafèò quindi un gen- 
tiluomo , il quale veggendo la nave , fuLitamcnte immagin a ciò , 
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thè E gUfitgihigne talvolta la farticella^. Bocc. g. 
*. n. i.Alefsandn itru0tofi,‘e fsr qmnóÀdeUa camera 
do' ec. E g. IO. n- 5» eetnindb a fare le pi» fmifurate cartefie , 
cbe mai face fft alctmo altrd, a chi andava , 0 veniva per quind i . 

Dove efprinie talora il cafo del moto per luogo , colla 
forza del relativo. Pier Crefc. lib. 10. cap.g2. Si fanno al- 
tre tagliuole, colle 'quali generalmente fi poffon pigliare tutte 
le b^ie per gli piedi, e per le gambe, e tendonfi occultamen- 
te ne' luoghi , dove paffaao . r • 1 r 

Donde fi ufa nel moto per luogo , per eipnmer la forza 
del relativo. Bocc. g.5« n- 5. Si mife tanto fra la felva , 
eh' ella non poteva vedere il luogo, donde tn quella entrata 
ora. Cioè : per etti. 'E. g. io.n.j. Non pe.'^quella via , don- 
de tee qui venijìi , ma per quella , che tu vedi a Jtntjlra . 

■ MOTO A LUOGO. 


T Re moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a 
luogo propriamente tale, eh’ è movimento ad un ter- 
mine, che fifa, o che fi è fatto; il rnoto verfo luogo , eh 
è movimento , che s’ accoda , o s’ indrizza ad un termine 
e il moto infino a luogo , eh’ è movimento terminato , o 

da terminMfi in un luogo. , v i> r '• 

Il cafo del moto a luogo propnamente tale e 1 acculati- 
vo colla prepofizione a . Bocc. g. 2. n. j. Andiamo noi an 
offa lui a Roma . 

Appendice prima . . . 

Quando il termine del moto è un Regno , una Provincia 
pure un luogo non chiaramente clicofcritto , fi ^opera la pre- 
' pofizione in . Bocc. g. 5. n. 8. Comefe in Trancia ,0 in Ifpa- 
gna , 0 in alctmo altro luogo lontano andar volejfe . E g. 2. n. 4# 
Andonnecon effe in Cipri, E g. i. n. 7. Fattafi adunque la 
via in fognare , non trovando alcun, che v' onda ffe, temette, 
non per ifeiagura gli veniffe fmarrita , e quinci potere anda- 
re in parte, dove così lofio non trovetia da mangiare. 
Appendice feconda . 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luogo » 
fi adopera la prepofizione in . Bocc. g. 4. n. io. Nella camera fe 
ne venne. E nell’ introd. Ed ecco entrar nella Chiefa tre giovani . 
Appendice terza. 

Il cafo del moto a luogo vien efpreflb fpeflè volte e da 
panlcelle, e da avverbi, come fegue. 
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Lièto fecondo » 

C/, e vi /ìgntfìcano aquefto o a colepo luogo, Bocc. n» i. 
lo tton vorrei , che voi guardafte f pèrche to Jia in cafa qutfii ufi*- 
rieri ; io non ci ho a far nulla , and ci era venuto per dovergli 
ammonire . £ g> IO. I). Niun fu , che mai a eafa mia capi- 
ta ffe , cbl io noi contentaci a mio potere di ciò j che da lui mi fu 
domandato. Veniftivi tu vago della mia vita^ perchè fentendolati 
domandare^ prejìamente deliberai di donarlati . E g.^-. n.8. S'egli 
avviene y che tu mai vi tomi tfa^ che tu non fìi mai più gelofo , 
Servono al moto a luogo gli av,T^erbj fopra addotti nello flar ( C 
to in luogo . Bocc. g. ^ n. io. Tu te ne dovevi andare a cafa 
tua , e non venir <^UÌ . j£ g. ò. a. io. Quà divotamente v ap*- 
prefferete a vedergli .E g. j. n. 6 . Fatti in corta , non mi toc- 
care £ g. 2. n. 5. Andianne là , e lavcrtalo fpaceiatamentt , 

E g. 6. n. I. E [fendo forfè la via lunghetta , di Id , onde fi par- 
tivano , a colà > dove tutti a piè if andare intendevano . Paflav. 
fol. 270. fecondo il Vocab. , e le edizioni : Dw' è /’ amore , è 
^Jrpiacere^ ivi va /’ocrWo. Matt. Vili. 1 . I. c. 57. Ridufsonfi 
nella Rocca di fopra , e ivi riduffono tutte le loro cofe . £ lib. 1 1 . 
c. ^o. Per gli cavalieri y e mafnadieriy che tpxLOÌ erano rifuggi-, 
ti f niente vi poterono aequiftare . Petr. canz. 30. Dove fé' giun- 
to , e onde fe' divifo ? Bocc. g. p. n. i. Non poteva dìfcernem 
ove s' andava , £ g. 8. n. io. Egli era difpojlo f andare , do- 
yun^e a lei fofse a grado . E Tefeid. lib. 4. ott.p. Poi dove cb* 

Altro che ben non credo , che fentiffi . E. Fiamm. 1 . %, 
n. 3. 0 figliuola , óve corri ? E g. 4. caaz. Cf ove eh’ io va- 
da il fentirò minore . Eg.a. n. 2. Non fapiendo perciò , che 
*/ fuo fante là , « altrove fi fofse fuggito , Dante Purg. cant. 

26. Come fe tu non fojfi ancora Di morte entrato denteo dal- 
la rete . Bocc. g. 5. n. 5. Come avvenifse , che Giacomino per 
alcuna cagione da fera fuori di cafa andaffe , 

Via particella riempitiva pare che ne’ moti a luogo Tigni' 

6chi andare altrove . Bocc. g. 2. n. 1. Che in luogo difom- 
ma grazia via il lafciaffe andare , 

MOTO VERSO LUOGO, 

I L cafo ordinario di querto moto ^ raecufativo colla 
prepofizione verfo , o inverfo . Bocc. g. 2. n. 8. In po- 
vero alito «’ andò verfo Londra . £ g. 2. fin. Prefero adun- 
que le donne y e gli uomini inverfo un giardinetto la via. 

Appendice prima . v 

Si adoperano le dette preportzioni ancbt col genitivo , 
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fingolarmente quando il termine, a cui s’indirizza il mo^ 
to, ^ perfona. Petr. fon. io8. U ali fpandoV erto di voi ^ 
o dolce fcbiera amica . Bocc. Filoc. lib. i. n. 50. Tempo gU 
parve di mojhrare la fua pietà inverfe di coloro . 

' ^ Appendice feìonda . 

I Poeti adoperano ver , o in ver in luogo di verfo , o 
inverfo . Dante Parad. cant. 5. Sì vitC io ben piìt di mille fplew~ 
dori Trarfi ver noi . Taflb C^ruf. cant. 17. ott. i. Gaza è Citti 
della Giudea nel fine y Su quella via ycV\n.\tt Pelufio mena» 
• Appendice terza. 

Invece di verfo ufanq di dire i moderni alla volta col 
cenitivO efpreflb , o ' tacito j Fireuz. Difc. anim. pag. 41. 
Frefo quel rafo/o in mano, fe »’ andò alla volta- (va. T»cìt. 
Davanz. Por. lib. pag. jói. Volando Antonio y con parta 
de' cavalli alla volta d’ Italia y gli fu compagJfo Atrio Varo. 
Appendice quatta . '• 

In fu y e in gih co 1 * articolo innanzi fervono a quefto 
moto, e vagliono verfo il baffo, o verfo l’alto. Bocc. gf. 
j. n. 6 , U aqua è pur corfa alla ’n^ìì , come ella doveva . 
Firenz. Trinuz. att. ?. fc. 2. Io gli vo' mettete in fu un fi». 
fOy cbe vadia da fe allo ’nsìj, nonché- allo ’ngiìi. ' 

MOTO I N F I N O A LUOGO. 


I L cafo ordinario di quefto moto fembra un dativo, ma 
e uno accufativo colla prepofizione fino, infino , a fino. 
Dante Conv. pag. 87. I raggi non fono altro, cbe un lume y 
cbe viene dal principio della luce per P aere fino alla cofa il- 
luminata, Giov. Vili. lib. IO. c£»>. 76. Gli vennero incontra 
infìno a S. Giovanni Laterano .Òocc.Yit. Dant. pag. 2j 
S' era molte volte udito le fue laudi portare fino alle fielle. 
Appendice prima . 

La detta prepofizione talvolta riceve altri cali, e altre 
particelle . Matt. Vili. lib. p. cap. 43. Il corpo fi ferbò fino 
nel/// feguente ..'&OCC. g. io. n, 9. loderà tefte in pen fiero di 
mandare un di quejìi miei infi» vicin di Pavia . Gio. Vili, 
lib. 12.' cap. 65. La. fua gente fcorfe fino preffo a Parigi. 
Appendice feconda . 

F incbè y finattantocbè y infincbè, infinattantoché fervono x 
quefto moto , c portano al foggiuntivo d’ un altro veri» , di 
cui r anione fia termine di quella del Verbo principale. 
Bocc. g. n. IO. Qbi te la fa , fagliele , e fe tu non puoi , tien,. 
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Uti afnente y?»fW r« pofla . Tratt. Sap. Lo mio cuori non pub 
effere in. pace <, finattantocbè egli non il ripofi in voi . Pier Crefc*' 
1 . 9. cap. 5 2. Èd efcane il Sangue , injincbè il cavallo quaji Infra- 
lifca . Bocc. g. 8. n. 7. Che alcun non v' entrajfe dentro . />»- 
tìnattantochè egli tornato folte é Si trovano però anche coll’ in- 
dicativo . Bocc. gt 5. princ. Su per le rugiadofe erbe , infinat-‘ 
tanto che alquanto il fole fu alzato^ collpfua compagnia di- 
portando x’ andò . E g. IO, n, 4. Ntuno dover fi muovere del 
itiogo fuo , finattantocbè io non ho la mia novella Unita . 

DELLA DISTANZA D’ UN LUOGO 
DALV ALTRO. 

A vendo noi qui trattato del luogo, non farà affatto 
fuor di prorolìto il dir qualche cofa dello fpazio fra* 
luoghi , o fìa della difianza d’ un luogo dall’ altro . 

Quando il Verbo ha dopo di fe uno addiettivo , che lìgni- 
/ fichi difianza, il termine principale fi mette in ablativo colle 

E repofizioni da^ o di , e la mifura della difianza fi mette in ab- 
«ivo fenza la prepofizione . Bocc. g.8. n. 2. Varlungo villa af- 
fai vicina di qui , £ g. n. i. Il luogo è affai lontano di qu ) . E 
g.^n.9. E Me i' uno lontano dall’ altro ben diece miglia . 

Quando il Verbo ha dopo di fe una prepofizione, ilca- 
fo b tale , quale per fe lo efige la prepofizione . ^ . 

Lungi i lontano^ difcoflo^ e limili efigono il termine prin- 
cipale in ablativo con prepofizione , o talvolta in dativo , 
e la mifura della difianza in ablativo fenza prepofizione » 
Bocc. g. 2. n. 9. Si rimafe ben venti miglia lontano . Pier 
• Crefc. 1. 5. c. .iù.; lMngi radice Ut dUtn. Vit. S.Marg. 

Difcajlo alla terra cinque miglia . 

. Vicino^ preffof e fimili, cne_ dinotano poca difianza, fi 
trovano comunemente col dativo, non di rado col geniti- 
vo , e talora coll’ accufativo . Bocc. g. 2. n. 4. Affai prejfa 
a Salérno è una cujìa fopra il mare riguardante . £ g. 8. rt. 9. 
£ andando carpone f infin prefsoXe danne di Ripole Hconduffe . 
E g.8. n. 7, Tra falci, ed altri alberi prefso deWi^torricella 
nafeofo era . Dante Paradif. cant. 6. Si ritenne Vicino a’ mon- 
ti, de' quai prima ufcìo , Bocc. g. lo. n. g. Tu puoi di quin- 
ci vedere forfè un mezzo miglio vicin di qui un bofchefto . 

Prefso aggiunto alla mifura della difianza, in fenfo di cir- 
ca , vuole il dativo . Bocc. g. 8. n. 9. Prefala di p^o , cre- 
do eh' io la portajp prefso a una baiefirata . E g. 2. a. a. La not^ 
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te ofcura ilfoprapfmfe di lungi dal cajjel/o prefso ad un miglio . • 
, Ci fi adopera in feHfo della relazione de' due termini della 
diftanza. Bocc. p. 8. n. g. Quante miglia cìba?ìì 3 iccene più 
di millanta . Cio^ dal luogo , dove fi parlava , al luogo» del 
quale fi jparlava . £d % da notarfi ancora che il ci fi unifce al 
vertx> (uftantivo, o al Verbo /n/CT’e, che ne fa le veci, per 
fignificare lo fpazio da correrfi per arrivare a un luogo . Ec- 
cone un altro efempio. Bocc- g. 5. n. Quefta nonèlavia 
di andare ad Alagna : egli ci ha delle miglia piò, di dodici . 

Ivi y o firnile particella, mettendo in dativo la mifura 
della difianza , vale da quel luogo . Bocc. g. 5. n. g. I po- 
tori difseto y che ivi forfè a tre miglia era un caftello . 

La prepofizione 4 aggiunta alla mifura della difianza , vale 
talora /» . Bocc. g. i.n. 7. Domandi y quanto egli allora 

dimorafse prefso a Parigina che gli fu rifpoftoy che forfè a 
fri miglia , 

A’ Verbi fignlficanti moto la mifura del moto fi foole 
aggiugnerc in ablativo fenza prcptofizione . Bocc. g. y. n. 
4. Non ejsendo piò che fei miglia camminati . E g. y. a. & 
Efsa bene un mezzo miglio per la pigneta entrato. 

CAP. Vili. 

Di varf cafiy che fono comuni a molti Verbi . 

O Ltre i cafi locali, ci fono altri cafi comuni a molti 
Verbi , i quali dct brevità ridurremo in quefio capitolo . 
'Del dativo comune. 

Ammettono talvolta i Verbi un dativodi quella perfona, 
in grazia, utilità, o incomodo della quale ridonda T azipne 
del Verbo, ed è maniera Latina . Bocc. g. io. n. 8. QualUn~ 
qite altro avuta f ave[fe ( quantunque il tuo amore onefto Jia^ 
to foffe ) f avrebbe egli a le amata piò tojìo , oprate. 

) De’ cafi di tempo . 

I Verbi , che figtóficano azione tranfitiva , o intranfitiva 
ricevono il cafo del tempo in piativo fenza prepofizione , o 
fia in accufativo . Gio. Vili. lib. g. cap. 4. Regnò Lattieri in 
Italia fette anni . Cronich. Amarett. pag. gp. Lino di Roma 
ftdette Papa anni quindici . Bocc. g. a. n. 6 . Deve poi mol- 
to tempo fi crede , cV ejji tutti felicemente vive fiero . 

Quando il tempo non fi accenna precifo, ma m circa, ^ mol- 
to in ulb preflb a’ neftri Autori la prepofizione di prefio 

col 


Digitized by Googli 


JJhnfetWnh» ajl 

col dativo . Bocc. g. i. n. la Effendi gid vtecbio di prtjjh 
a fetttmta anni . Ovvero vi fi appone: i» quel twnt , che fi- 
gnifica circa , intorno . Bocc. g. 5. n. 5. D* età di due anni ^ 
o in quel tomo. ■ 

Lo fpazio del tempo decorfo, o da decorrere dauapre» 
fìfib termine fi fuole efprimere colla particella /v/ , ponen- 
do il tempo in accufativo colla prepofizione a a Bocc. g. 4. 
n. 5. Ivi a pochi giorni fi trovò colla Ninetta . E talvolta 
fi tralafcia la particella ivi, ed h maniera elegante degli 
Antichi . Nov. ant. 46. Tolfe per m^lio una gentildsmna 
della terra', menolla, e fece a due mefi una fanciulla 
De cafi d* infirumento , 0 di wesjzo . 

^ L* infirumento 1 e il mezzo fi foglion mettere is abla- 
tivo colla prepofizione con . Boc. g. n. ’K Per voi non ti- 
mafe , mojhrandovi ogni ora più crudele , co egli non j ’ uccidc f- 
fe colle fue mani . E g. 4. n. 5. Con un coltella , il meglio che 
potè, gli Spiccò dallo 'mbufto la tefta . £ g. 4. H. 5. Non t [fero- 
do alcun di? baron fuoi , che con priegbi di ciò fi rforzafie di 
^muoverlo, il condannò nella tefia. 

Talvolta per proprietà di linguagsio T infirumento fi 
inette in genitivo , come notammo nella fefia degli attivi . 

DP cafi di caghfie. 

La cagione , per cui altri opera , fi Tuo) mettere in accu- 
fativo colla prepofizione per. Bocc. g. z. lu 9. il quaieg'ià rico- 
noscendola , e per vergogna ^uafi mutolo divenuto , niente dicea « 
Talvolta fi mette in dativo . Gio. Vili. lib. 7. cap. 40. Uc- 
cise di Sua mano con uno flocco il detto Arrigo , per vendetta del 
Conte S imene di Manforte Suo padre , morto ìSua colpa . Boce. 
g. 4. n. 2. Io luglio, che in luogo delle buSse, le quali egli vi 
diede a mie cagioni . che voi abbiate quefta conjelazione . ■ 
Talvolta lìtralalcia la prepofizione . Bocc. g. 10. n. 8;J 
cui S^ótti^mi effètti oggi radiSfime volte fi veggono in due , 
colpa , e vergogna della miSera cupidigia de" mortali . Ciah 
per colpa . E il Vocabolari^: la giudica forma quafi avver- 
biale. In fatti fi: trova in altri efempj alio fiefio modo .. 
Dante Farad, cant. rade volte, padre. Se ne cogli*' 
Per trionfare 0 Cefare , o Poeta, Coirà , • vergogna de^ 
umane voglie. Dittam. 1 . 6 . cap. j. ^eflo monte, difs* ei , 
fatto è filvefiro. Colpii, e vergogna di que' , che fon' ora , 
Che miran fola in terra , e da fineflro . 

Per conto fi ufa da’Tofeani col unitivo in fenfo di per 
/ P 4 cagione 
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cagime\ Bembo lett. 2. fper cento di lei^ e per vofito-n* 
fentiva io doppio ^ e gravijjimo dolore. -Sì dice ancora nello 
fteflb fignifìcato a conto . Redi tom, 1, lett. 298. Ma il Si- 
gnor Cori a conto di Siena , per avervi il parentado della mo- 
glie ^ è uomo da giudicar forfè a favore di Famefe. 

Così ancora dopo i Verbi fi mette la cagione in genitivo . 
Bocc. g. 2. n. 2. Di amorofo difìo ardeva . £ g. 8. n. 7. Oltre 
agli altri fuoi dolori credette ffte fpafimote , Si trova talvol- 
ta negli antichi col dativo. Ft^co Sacchetti cit. dal Vocab. 
V. Dolore. Se tu la perdeJJij 0 veni [feti menOf tu motrejii 
a dolere. • , ..v, i .’o;. 

' •' de' cafi di fine.' 

Il fine fi fuol mettere in accufativo colla prepofiiioiw 
per . Bocc. g. 9. tr. 9. Molti di diverfe parti' del mondo a lui » 
toro ftrettijfimi , ed ardui bifogni concorrevano per configlio - 
Talora, per lo folito genio della lingua, fi trova colla pre- 
pofizione a in fòrza del gerundio latino . Bocc. g. 8. n. 9. Mi 
metterb la roba mia dello fcarlatto , a vedere , fe la brigata fi 
rallegrerà . £ g. n. j. Che fenza dolertene ad alcun tuo pa- 
rerrte , lafci fare a me ^ si vedere fe io poffo rafiirenare quejìo 
Diavolo fcatenato. . < 

^ . De' cafi di mode . 

Il modo fi fuol mettere in ablativo colla prcpofizione 
cony O in f Bocc. g. I. n. 8. Tito nonrefiando di piagnere , 
con fatica così rifpofe . Petrar. fon. 89. Sermuccio io vo' che 
faj^i in qual maniera Trattato fono . 

Talvolta fi mette in dativo. Bocc. Lett.' Pin. RoflT. pag. 
273. Morendo a ftento , fu lungamente obbrobriofo fpettacolo . 
£ g. 2. n. ó. Alla maniera Aleffandrina ballò . 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. La grazia 
Del fommo Ben d ’ un modo non vi piove . 

Talvolta in accufativo colla prepofizione per . Booc. g. 3. 
D. 3. Per affai cortefe mode il riprefe . 

' De' cafi di compagnia. 

• La perfona compagna nell’* azione fi mette in ablativo 
colla prepofizione con. Bgcc. n. ult. Con Grifelda lunga- 
mente y e confolato injfe. 

« 
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' ■ C A "P; X. . - : ; , 

• • r t • • 

' ‘ ‘ ‘ ; .1 • . 

Della CofìruzJone Hegf infiniti de^ yeròi , 

L * Infinito ha tre tempi / prefeate , pafTato i e futuro , 
ma non ha Voce propria ; Te n^n quella del prefente , 
come amare ; perché nel paflato fi forma dal V erbo e^ere , 
o da tfvfre , congiunto col participio del proprio Verbo, co- 
me <ryfre, o ejfere amato: end futuro fi forma dalla voce 
delprefeutc, preponendovi l’infinito di ejfere. di avere ^ o 
dì dovere j tramézzàndovi col primo infinito la prepofizio- 
ne e col fecondo /», e col terzo infinito non 'ponen- 
dovi alcuna prepofizione j come eftere per amare , avere ad 
amare y dovere amare . . \ 

Ora non avendo 1’ Infinito perfone , n^ numeri , per fe 
fìefTo è indeterminato , e perdo ha blibgno di un Verbo 
finito, che ’!• regga, e lo determini ad una certa, e parti- 
colar fignificazione . Ciò fi vede chiaramente da quelli efem- 
pj . Bocc. g. 4. nel proem. Affai manifefiamente poflb com- , 

prendere, quello efler veroy che fogliono i favj dire, che ' 

fola la miferia è fenza invidia nelle cofe prefenti . E g. 4. 
n. Cariffimi giovani y la noftra ufanza^vi può' aver ren- 
duti certi , quante fia /’ amore , c'o io vi porto . £ g. d. n. i . 

Conofeendo , che il Cavaliere era entrato nel pecoreccio , nè 
jera per riufeirne , piacevolmente difse . 

E perchè la coftruzione degl’ infiniti è molto varia , por- 
remo_ qui alcune oflèrvazioni fratte dal Cinonio Tratt.de’ 

•Verbi dal eap', 42. fino alcap. 5j. ‘ ' 

. OJservazJone prima . 

. Gl’infiniti de’ Verbi attivi, fenza variare la loro voce, 
ricevono il fenfo paflìvo; e cosi gl’infiniti de’ Verbi neu- 
tri palfivi , lènza 1’ afHlTo , ricevono il fenfo neutro palli- 
VO . Bocc. g. 5. n. 8. nel tir. Invita i parenti fuoi , e quella 
donna amata da lui ad un definare , la qual Vede quefia medefi- ‘1 

ma giovane sbranare . Cioè eflere sbranata . E g. j. n. ! 

veva ad un' ora di fe Jìefso paftra , e della fua giovane , la i 

quale tuttavia gli pareva di vedere , o da orfo , o da lupo ftran- 1 

golare . Cioè eflere ftrangolata . Nov. ant. 56. Io fono coftur ' 

maio di levare a provvedere le flelle . Cioè di levarmi . '' 

_ ^ Ofservazione feconda. 

Riceve 1 ’ infinito innanzi a fe 1 ’ accufatlvo alla maniera 1 

de’ 1 
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de’ ^tiniy e fe ne trovano molti efempj desìi Antichi . 
Alcuni (Umano f che una tal corruzione fia akuanto fpia- 
cevole , e poco amica della Lingua Tofeana . £ veramente 
i pronomi w»e, e te, che fi veggono fpeflb negli fcrittori 
del buon fecolo innanzi all’ infinito , oggi non fi adoperano, 
e fenton del duro, e del troppo antico . Mai pronomi /«/, 
lei , e fimifi , adoperati dal Boccaccio nella fua miglior pro- 
fa , cioè nel Decamerone , tornano bene anche in oggi , e 
hanno grazia. Bocc. g. 9. n. 4. Per mta dicend» ^ fe il pala- 
freno., e panni ìLvex vinti alf Angiulierì . E g. 4. n. i. Nin- 
na laude da te data gli fu , che io lui operarla , e piti mi- 
rabilmente, che le tue panie non potevano efprimere , non ve- 
dejji . £ g. n. p. Che la guardia, eV governo del Contado 
prendeftero , e al Conte figniftcafsero , lei avergli vacua , 
ed efpedita lafciata la pofseffione . 

Ofservazione terza. 

Ha fpefié volte l’infinito un nominativo dopo . Bocc. g. 

Adirata, non del non \o\txe egli andare a Parigi, ma 
del fuo innamoramento , gli difse una gran villania . £ g. n. 
I. Si vedeva della fua Speranza privare , nella quale portava, che 
fe Ormifda non la prendefse , fermamente doverla Viete egli . 
Ofservazione quarta. 

Ha non di rado l’ infinito avanti di fe la particella di , 
ed efprime la forza del gerundio in di de’ Latini . BocC. 
Introd. Pd in cuefta maniera fletterò tanto, che tempo par- 
ve alla Reina d’andare a dormire. 

Talvolta fi adopera per leggiadria, o per proprietà dì 
lin^ggio . Bocc. g. 8. n. "j, A me fi cotrviene di guardar /* 
oneflà mia s) , che io colC altre donne poffa andare a fronte 
Scoperta , £ g. 4. n. g. nei princ. Alcuni , al mio giudicio , fo- 
no , i quali piìi che P altre genti credon Sapere , e fanno meno : e 
per quejlo non Solamente (P configli degli uomini , ma ancora can- 
tra la natura delle cofe prefumono di opporre il Senno loro , 
Offervazione quinta . 

L* infinito , preponendovi la particella a , forma varj 
modi di dire, i quali ^rimono le feguenti maniere di par- 
lare Latine^ e ancora Tofeane. 

II gerundio in do, de’ Latini. Bocc. Fiamm. lib. 4. nu^ 
64 Le quali cofe , ed antichijftme , e nuove <*’ moderni animi 
fono non picciola cagione di diporto, ad andarle mirando , 
Cioè andiandole mirando. 

U 

. / 
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Il genindio In di. Dante Conviv. Mg. ijj, Timtmfuf 
aFezione a ^lodixcen la creatura fpirhuafe ^ thè la frtfenzJa tC 
Alquanti ^ che a mal fine doveano venire ^ nm-dovea^ nipote» 
Dio da quella produzione rimuovere . Cio% di producete . 

Il gerundio \ndum. Bocc. g. i.n. 5. Come valorofa dan- 
na difpoftafi kl onorarlo , fattifi chiamare di qui buom wo. 
mini^ che rimafi v' erano j ad ogni cofa opportuna ^ con toro 
eonfiglio. fece ordine dare. 

Il fupino in um . Bocc. g. i. nel fine . Comandò^ che 
ciafcuno infino alla feguente mattina i andaffe a rìpofare • 
Cio^ iret dormitum . 

Il futuro in rus. Paflàv. f. i^z. Chi del tempo ^ cV i a ve- 
nire, prefunutfa ingiuria a Dio ^ il quale riferva a fa il 
dispone , e V difpenfare il tempo . Cioè quod ventttrum ejt . 

Il futuro in dux . Bocc. g. f. nel fine . Trattafi la coró- 
na , quella in capo mife a Panfilo , il quale fola di così fat- 
to onore rejìava kà onorare . 

Il lupino in u . Dante Purgar, cant. 22. Ma toflo ruppe 
le dolci ragioni Un alber^ che trovammo in mezza flrada , 
Con pomi ad odorar foavi , e buoni . Cioè olfafbi fuavet . 
£ di tal fona fono quel forti a foftenere , e grave a tompàr- 
tare f che nel Boccaccio fi ledono. 

Il panicipiale de’ Latini . g. 8. n. 7. M« il modo , 
ci ella abbia a tenere intorno a citi attendo di dire a lei ^ 
quando , e dove pii* le piacerà . 

Il gerundio Tofcano. Bocc. g.4. n. io. Diffe a" futi paren- 
ti ^ chef deve un ojfofiracidof il quale aveva nella gamba, 
non gli fi cavaffe, a coftui fi convenia del tutto, 0 tagliare 
‘ tutta la gamba , 0 morire , e a trargli /' affo potrebbe fuerhe . 

Si adopera ancora l’ infinito coll’ a innanzi per npisno , 
o per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 5.11. g. EJJb non 
ardiva a tornare addietro . 

Offérvazione fifta . 

Circa r infinito coll’ a innanzi cì fono alcune ibrme di 
dire Tofeane , che qui accenneremo . 

Il Verbo effere^ congiunto coll’ infinito di altro Verbo , 
mediante la particella a, efprime il fignificato del modo , 
e del tempo finito di quel Verbo, corrifpondente al mo- 
do , e al tempo dello flefib Verbo ejfere. Bocc. g. ^.n. i. 
lo mi credo, che le Suore fien tutte a dormire . Cioè dor- 
mano . E g. 5. n. 8 , Che Venerdì , che viene, voi facciate tì , 

che 
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che M. Paolo Traverfari , e la moglie , e la figliuola , e tutte le 
donne lor parenti ^ e altre ^ che vi piacerà^ qui fieno a definai*; 
meco, Cio^ definino, o vengano a definare. Dante ufa alla 
fteflb modo il Verbo ftare . Inf. cant. g4. Altre ftanno a 
giacere , altre ftanno erte « Cioè giacciono . 

Talvolta la particella prepofla all’ infinito, il fa aver 
la forza del loggiuntivo . Petrar. fon. % 6 . Quefti avea poco 
andare ad efler morto . Cioè poco mancava , eh’ ei moriffé . 
Socc. g. 5. n. I. Nè vaghezza di preda ^ nè odio cb' io abbia 
centra di voi ^ mi fece partir di Cipri a. àowtrvi in mezza ma^ 
re con armata mano affai ire. Cioè afiinchè io vi affalifii. , 
OffervazJone Settima . 

L’ infinito , preponendovi la particella da , efprime le fe- 
denti forme di dire Latine . Il gerundio in di . Bocc. g. 6 . nel 
fine . Parendo lor tempo da dover tornare verfo cafa , con foave 
paffoj molto della bellezza del luogo parlando^ in cammino 
fi mifero . 

11 gerundio in do . Bocc. g. 7. n. 4. Pila non veniva là ^ 
onde s' avvifava , ma da vegghiare con una fua vicina . 

II gerundio in dum, Bocc. g. io. n. 2. Allo abate fen* 
andò f e domandollo , come ftar gli pareva -, e fe forte fi cre- 
deva efsere da cavalcare.' 

Il participiale in fignificazione attiva. Bocc. n. i. nel 
proem. Se Speziai grazia di Dio forza , ed avvedimento non ci 
preftafse, la quale a noi ^ ed in noi non è àa. cteàsit y che per al- 
cun noftro merito difeenda , ma dalla fua propria benignità . 

. Il participiale in fignificazione pafiiva . Bocc. Proem. La 
gratitudine , fecondo che io credo , trall' altre virtù è Somma- 
mente da commendare , e il contrario da blafimare . 

Il futuro in dus. Bocc. g. 10. n. 8. Se effe-re le pare irt- 
gannatay non io ne fon da reprendere, ma elia.y che me non 
domandò , chi io fojft . 

Quando dopo l’ infinito v’ è un nofninativo , la particella 
da coll’ infinito efprimono un fignificato finito dello fteflo 
Verbo, attribuito a quel nominativo agente . Bocc. n. i. 
Cotefte fon cofe da farle gli feberani , ed i rei uomini . Cioè , 
che le fanno , o le farebbono . £ g. 2. n. 5. Che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte , e maffxmamente un 
foreftiere . Cioè che v’andaflé, o vi dovefle- andare. 

, OffervazJone ottàva . 

L'infinito dopo i pronomi cbiy cui, che j o gli avverbi 

dove , 
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dove , ove , donde , e Hmili , ha la forza del foggluntivo . Boc* 
c. g. 2. n. 2. Qui è quefta cena, e non faria cni mangiarla . 

E g. n. 7. Quivi di fargli onore , efefta non fi potevano 've- 
der fazj y e fpezialmente la donna y che fapeva a cui farlofi r 
£ g. 4. n. I. Di Guifcardo ho io già meco prefo partito , che 
farne , ma di te , fallo Iddio , che io non fo , che farmi . E g. 

5. n. Non fappiendo dove andarli, fe non come il fuo ronzi-' 
vo fteffoy dove pii* gli pareva ne la portava, Petrar. p. -ìj 
canz. 15. Che la mia vita acerba lùtgrimando trovaffe ove 
acquetarli . Bocc. Filoc. lib. 5. pag. j8, E vo cogliendo que~ 
fie erbey acciocché de' liquori di effe facendo alcune cofe utili > 
a diverfe infermitadi , io abbia donde vivere . 

Offervazione nona. 

L’infinito, preponendovi la prepolizione per, ha diverll 
fjgnificati . 

Eftrime il futuro in ms de’ Latini . Bocc. g. 4. n. 4. Gli 
diceffe , eh' ella infra pochi dì era per andarne in Granata . 

Accenna prollima aifpolizione aa un’ azione . Bocc. Introd. 

1 cotali fon morti, e gli altrettali fon per morire . E g. n. 5. Io 
odo fare alle femmine un sì gran romoreyquando fono per partorire. 

Dinota fine . Bocc. g. 10. n. 9. Credendo coftui e fiere un gran 
barbafioroy per moftrare di avere a grado la fua venuta , una 
gran coppa dorata , la quale davanti aveva , comandò , che lava- 
ta foffe y ed empiuta di vino , e portata al gentiluomo , • 

Infieme col fine dell’ operante dinota ancora 1’ effetto . • 
Dante Par. cant. 12. Domenico fu detto, ed io ne parlo Sic- 
come dell' Agricola , che Chi^o Eleffe all' orto fuo per aiu- 
tarlo. Cioè perchè l’ajutalle. 

Talora ha forza di benché col foggiuntivo. Bocc. g. io. 
n. 5. EJfendo alla donna gravi le foUecitazioni del cavalie- 
re , e veggendo , che per negare ella ogni cofa da lui doman- 
datole , effo perciò / amarla , né di follecitarla fi rimaneva, 
con una nuova , e , al fuo giudizio , impofitbil domanda fi 
pensò di volerlo fi torre d' addo fio-. ■' 

Talvolta efprime il gerundio in do de’ Latini . Petrar. 
fon. 69. Piaga per allentar d' arco non fona . 

Offervazione decima . 

L’ infinito con altre prepqfizioni equivale al gerundio To- 
feano. Bocc. g. 7. n.4. Effo mi credette fpaventare col git- 
tate non fo che nel pozzo . E g. 5. n. 8. Quantunque Feron- 
do foffe in ogni altra cofa femplrce, e diffipnoy in amare 

Jìa 
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fl$ fila moglie i e guardarla bene era favijfimo , E g. 1. n. 
5, Le quali parole per xì fatta maniera nelF animo del Re 
di Francia entrarono^ che fenza mai averla veduta , di 
bito ferventemente la comincib ad amare, 

Offerùaziene undecima . 

L* infinito colP articolo ringoiare efprime nn fìgnificato 
finito del fuo Verbo . Bocc. g. io. n. 7. Signor mio^ il vo- 
lere io le mie poche forze Sottoporre a gravitimi pe fi ^ m' è 
di quefip infermità fiata cagione . Cio^ eh’ io aboia voluto « 
Offervazione duodecima . 

Nella nofba lingua 1 ’ infinito in Angolare fi ufa a ma- 
niera di nome con articolo, prepofizione , o altro equiva- 
lente, e anche fenz’ articolo «flàtto. ^c. Introd. Le /rg;g/, 
nelle Sollecitudini delle quali A il ben vivere d' ogni mortale , 
£ g. 2. n. 5. £ quello pentere non avendo luogo , vi Sarebbe 
dì maggior no/a cagione. £ g. 4. n. i. Apprefib mangiare, 
Secondo la Stia tifanza , nella camera »’ andh della figliuola . 
Eg. n. 5. Per affai cortefe modo il riprefe dell’ intendere , 
e del guajxlare , egli credeva , cF effo faceffe a quella don^ 
na, E g. 5. n. 2. nel jprinc. E perciocché amare merita piU 
tofio diletto , cF afflinone al lunga andare , con molto mio 
maggior piacere, della prefente materia parlando , ubbidirò 
la Reina , che della precederne non feci tl Re , 

In vece dell’ articolo fi prepone talvolta , per un certo 
vezzo tofeano, la prepofizione a all’ infinito. Bocc. n. 4. 
Iq efiimo , cF egli Jìa gran fenno a piglìarfi del bene quando 
Domeneddio ne manda altrui. £ g. o. n. p. Che eofaè a fa- 
vellare , e ad ufare co' favj ! 

Ofiervazione decimaterza . 

L* ufàre 1 ’ infinito a modo di nome in plurale , b cofa 
aflàtto propria della lingua nofira . Bocc. Introd. Nè ancora 
dar materia agf invidiofi di diminuire in niuno attoS oneftà 
' delle valprofe donne con ifconci parlari. Pafiav. fi 215. Al- 
cuni fi gloriano^ di avere begli , e cari libri , e- d' avne 
zàofi vefUti , belle imm^ini , e belle dipinture . Salvìn. dlfc. 
tom. 1. pag. 65. Il conoscere Iddio facitore del tutto, e cono- 
scendolo, adorarlo, e dargli gloria, tra tutti quanti gli effe- 
ri dotati d'anima, è proprio, ed unico pregio dell' uomo. 

Offervazione decimaquarta . 

Talvolta in bocca di perfbna agitata da qualche pafTìone 
toma bene l' infinito fofpefb da fe folo , o al piti precedu- 
to 
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to da quache rarticella . Bocc. g. 8. fl. p. y dove Maenro 
Simone viene dalla moglie fgridato a quello modo . Ecco , 
medico onorato : aver moglie , e andar la notte girando at- 
torno. £ g. 9. n. 4. quel trillo del Fortarrigo, facendo il 
dolente, e l’ appaflìonato , dice del fuo farfetto ; lo potrei 
cercar tutta Siena , e non ve ne troverei uno che così mi fteffe 
ben , come quejlo : e a dire , eh' io il lafciajfi a cojlui per tren- 
totto Soldi y egli vale ancor quaranta , 0 piò . 

CAP. X. ' 

Della CoftruzSone del genatdio . 

A Kcora intorno alla collruzione del gerundio porremo 
alcune olTervazioni tratte dal Cinonio dove lopra dal 
cap, 57. fino al cap. 6 j. 

Ofjervazione prima. 

ElTendo il gerundio un modo infinito del -Verbo , e per 
confeguenza indeterminato, ha bifògno d’ un Verbo, oche 
lo regga 2 o che almeno ne faccia conofeere il modo, e il 
tempo , in cui fi dee intendere . Quando adunque il gerundio 
dipende dal Verbo, che gli feguedopo, glifi dà-il nominati- 
vo . Bocc. g. 5. n. 4. Fi in fulT ora della Compieta andare in 
quejlo luogo , e quivi avere una tavola molto larga , ordinata in 
guifa , cAf flando tu in piè , vi pttffi le reni appoggiare . 

Ojjervazione feconda. 

Talvolta il gerundio ^ indipendente dal Verbo , che fe- 
^e , ed ^ afioluto , e pollo a modo di parentefi , e allora 
la le veci del participio prefente , ma col nominativo , e non 
già coir ablativo , come il participio. E tal nominativo ^ 
proprio del gerundio. Bocc. g. 5.11. 7. Io credo y fe più f offe 
perseverato y come per quello y eh' io prefuma y egli fe r^ ancCb 
disperato y veggendolo io confumare come Ji fa la neve al fo- 
le , il mio duro proponimento fi farebbe piegato . £ g. 9. n. 

7. Effendo T alano con quejia fua Margherita in Contado ad 
una Sua pojfejfione , dormendo egli , gli parve in fogno di 
vedere la donna fua andar per un bofeo affai bello . v 

OffervazJone terza . 

Si trova talora il nominativo pollo avanti il gerundio . 

Bocc. g. j. n. 5. nel tir. Il 2 .kaa dona a M. Francefeo Vn- 
gellejì un fuo palafreno , e per queiiC y con^ licenza di lui , 
paria alla fua donna y ed ella tacendo, egU ptrfonadtlei 

fin- 


Digitized by Googl 



240 Della 'eojiruzioiie tofcana , 

fi rifp«nde , 'IE. g. 4. n. 2.’ So io bene ^ che ftanotte vtgnenda 
egli a me , e io avendogli fatta la vojìra ambafeiata , egli 
7 ie porto Subitamente l' anima ,tnia tra tanti fióri , e tra tan-> 
te rofe ^ che mai non fé pt videro di qua tante . \ 

Offerv azione quarta . 

Negli autori del buon fecolo fi trova ufato il gerundio 
afToluto , col cafo obliquo d’ egli , e d’ ella , che fembra ef- 
fere l’ablativo aflbluto col. participio alla maniera de’Lati- 
ni . Dante Inf. J2. lo avea già i capelli in mano avvolti ^ 
E tratti glie n avea piu d' una ciocca , Latrando lui cogli oc- 
chi in giù raccolti . Petrar. p. 1. canz. 15. Men Solitàrie /’ 
orme Foran de' miei piè [affi Per campagne ^ e per colli ^ Men 
gli occhi ad Qgnor molli ^ Ardendo lei, che' come un ghiaccio 
ftajft . E un tal modo di dire s’ incontra fpeflb in Giovan- 
ni Villani , anche col cafo avanti il gerundio , ma non gii 
nel Boccaccio, il quale ufa quafi Tempre il nominativo. 

' Offervazàone quinta . 

Il gerundio col Verbo mandare fta in vece dell’ infinito . 
Bocc. g. IO. n. 4. E mandolla pregando , che le doveffe pia- 
cere di venire a far lieti i gentiluomini della fua prejenzia , 
Ciob a pregare . E n. 5. In più parti per lo mondo mandò 
cercando , Se in cìb alcun fi trovajfe , che afuto , 0 configlio 
gli deJJ'e . Cioè a cercare . 

O ffervazJone Sefia . 

Si pone talvolta il gerundio in cafo obliquo in vece del 
participio prefente , odi un modo, e tempo finito del Ver- 
bo. Bocc. g. n. 8. Ajfèrmaya, quella fo ler fi ufare per lo Ve- 
glio della montagna , quando alcun voleva dormendo mandare 
nel Suo paradiso , e trarlone . Cioè dormente , o mentre dormi- 
va . E g. 4. n. io. Trovato Ruggieri dormendo lo'ncomincib a 
tentare y e a dire con fornmeffà voce , che fa fi levaffe . Cioè dor- 
mente , o che dormiva . E g. é. nel fine . Quivi trovarono i 
giovani giucando, dove lafciatigli avieno . Cioè che giocavano. 

Offervazjone Settima . 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare^ e venire y e. 
in tal cafo fignifica una certa frequenza , e fucceflìone (jj 
azione . Bocc. n. 4. La quale andava per gli campi certe er- 
be cogliendo . E g. 2. n. p. Tu rìdi forfè , perchè, vedi me 
iiom d' arnie andar domandando di quefie cofe femminili . 

E g. 7. n. 4. Il dolorofo marito fi venne accorgendo , eh' ella 
nel confortare lui a bere y non beeva perciò effa mai. E g.8.A> 

2 * Or 


I 


Digitized by Coogle 


I 

h 


Liho feconi» • 241 

Of«w» una parola y ed or con un' altra, fupw lo Magnane ♦ 
infino alla Porta a San Callo il vennero lapidando. 

O [Nervazione ottava . 

I fuddetti Verbi, e altri fiinili , che. accompagnano il ge- 

rundio , fi fanno anch^efiì gerundi , e così fi raddoppia if ' 
gerundio . Bocc. g. 8. n. 7. E andando guatando per tutto , 
fe i faoi porci vede (fé, /enti il miferabils pianto , cbelafven- 
turata donna faceva. E g. j. n. p. E più tritamente efami- 
nando vegnendo ogni particularitd , e bene ogni cofa compre- 
fa ) ferwiò il fuo configlie . * 

Offèrvaejone nona . ‘ 

II gerundio, ficcome T infinito, non ricevono avanti di 
fele particelle' m/, tij ciyfiyvi, ma folamente affiflè , onde 
nona dice per efempio, mi vergognando, ma vergognando 
mi, nb R vergognando y ma vergognandofi , e cofii a\m . 
Pure nell' ufo fi pongono talvolta tali particelle innanzi all* 
infinito, e al gerundio, fingolarmente precedendo la nega- 
tiva , e odiamo per ca^on d* efempio ; non ti maravigliare 
di quefto : non fi vergognando di cib fare , e fimili • E ficco- 
me i Verbi, anche neutri partivi, lafciano fpertè volte l’ af- 
firtj , così il lafciano i gerundi , come da molti éfempi po- 
trebbe moflrarfi, ma può ballar quefto foto del Bocc. g. 

n. 7. Forte defidera^do, e non intentando di far più avanti i , 
Offervazione decima . . 

Il gerundio, anche lenza Mrticipio preterito , fi trova 
ufàto, dice il Cinonio, in ienfo ^rtivo . Bocc. g. 5. n. 7. 
EJfendo d(f famigliati menato alle forche frullando , pafsò da- 
vanti ad uno albergo , dove tre nobili uomini d* Erminia erano . 
Ciob ertendo per via frullato. E Petrar. i. p. fon. zj. Sol 
pervenir al Lauro, onde fi coglie Acerbo frutto, che' le piaghe 
altrui. Cullando, affligge più, che non conforta . Cio^ gu- 
Hato . Altri non ammettono nel nollro gerundio querta fi- 
gnificazion partiva, ^così negli addotti elempi dicono, che 
quel fruflando vuol dire fruftandolo i famigliari } e quel gu- 
ftando contiene ellirti di qualche nominativo , come gullando- 
lo altri , quando altri il gurta &c. io ho che opporre 
.1 tal fenti mento . martimamente perché tali modi nanno 
dell’ofcuro anzi cnè no, e chi fe ne afliene fa fenno. 
Offervazione undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in , e non 
fenza vaghezza . Petrar. canz. 50. Ella l' accefe , e feP or dot 
A Q fai- 
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Della eofiruzianè ttfcana • 

• fallace Durò tnolr* anni in afpettando un giamo , Che per nojìra 
Salute tmqua non viene ^ Or fi Solleva a piìt beata fpene , Si 
trova ancora con altre prepofizioni > benché non fìa oggi 
troppo in ufo . Bocc. g. io. n. z. Qwt nude , il quale egli fa^ 
io il reputo molto maggior peccato deila fortuna y che Suo , la 
qual fe voi ^ COn alcuna cojd dandogli , donde egli poffa fe- 
condo lo flato fuo vivere ì mutate, io non dubito punto f che 
in poco di tempo non ne paja a voi quello , che a me ne pare . 
Offervazione duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avete , e di efftre con altri 

S rticipj preteriti , c prende il fenfo di perfetto , o di trapaf- 
:o, Mondo che lo efìge 11 Verbo , il quale regge la fenten> 
za . Penar, fon. 48. Piacciati ornai eoi tuo lume , eh' io tomi 
Ad Atra vita , ed a pih belle imprefe , Sicché avendo le reti 
indarno tefe , Il mìo antico awerjdriofe nefc*mi • Cio^ poiché 
egli ha tefe le reti . Bocc. g. n. Avendo adunqUe il fini- 
fcaleo le tavole melTe , fece dire allo abate ^ che qualora gli 

{ ùacejfe, il mangiare era prefio, Cio^ poich^egli ebbe mefle 
e tavole. Eg. 4.». i. La damigelle Sueivenaoqueftecofe, e 
vedute , e ydite , a Tancredi ogni cofa avean mandata a dire , 
Cio^ le damigelle , che avevano quelle cofe vedute . £ g. 8. 
n. 7. Tante ^ es) fatte cofe di te Scritte avrei , ed in jj fatta 
maniera , che avendole tu rifapute , che f tevr^i , avrefii il dì 
mille volte difiderato di mai non ejfer nata , Cio^ quando tu 
le aveflt rifapute . Bocc. g. n. 6 , EfTendo Catella con poche 
rinufa quivi, dove Ricciardo era , gitth Ricciardo verfo lei 
un motto , Cioè poiché fa rimafa Catella. E g. 4. n. 5. £f- 
fendofi alla fine piagnendo addormentata, Lorenzo le appar- 
ve , Cioè pofciachè fi fii addormentata . ^ 

Il gerundio del Verbo e/Jiir co’ participi de’ Verbi intran- 
fitivi pnò avere fenfo attivo . Bocc. g. p. n. p. Eflèndo gid 
guafi per tutto il Mondo /’ Atiffima fama dA miracoloso Jen- 
tio di Salomone difcorfa. E può avere fenfo di trapaflato , 
come fopra co’ participi del Verbo <ryere, fecondo cne loe-- 
fise il Verbo principale. 

C A P. XI. 

Della Cofimzione del participio . 

D ei participio parimente porremo alcune oflétvazionl 
tratte dal Cinonio nei citato Trattato de’ Verbi dal 

cap. 
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’ Uiró fetonió . ^ • 

(0. fìno al cap. £ fi boti ^ che il participio pfefen* 
le ^ eÌTi^bdo voce infinita ^ dee eflfere retto , e determinato da 
-un Verbo fìnitot che regga fittesi il fentirbento : e il parti- 
cipio preterito dee eflere apjpoggkito, o al Verbo ejfer* , o 
al Verbo avtrt^ da' quali, riceve la ma determinazione. ' 

0 Jfetvàzione grinta * 

Il participio ptefente rtel^ nominativo lì trova bensì, ma 
' dee luarfi di, rado , , Comechè non troppo ricevuto dall' uib . 
migliore» Gio. Vili. lib. ti» cap. j., Òr non è quejia ìirra- 
•quafi una gran nave portante uomini tempefianti » piricolan- 
ti f foggiacentt « tanti marofi ^ a tante tempefle ? Bocc. g. lo# 
b> & Sciocche iatnentaaze fon ^uejìe^ e femminili , e da poca 
tonfìderazion procedenti» 

. O ifervaz/mte feconda . ' 

t*iìi frequentemente fi ^ulopera il participio prelente Me* 
Cafi obliqui. Bocc. g* io. n. Vreporremo la quafi morta don^ 
na, e il già fattepidito amore pir la fpofsata fprranza a quefia 
lihetaiità di Ntefser Anfaldo più ferventemente thè mai Ofman- 
do ancora^ e quafi da pila fperanza aùcefot, e nelle fae mani te- 
nente la preda tanto fegutta ì E g. z. n. 8. A lui dimorante 
in Irlanda venne voglia difentire^fe egli potefte^ quello^ che 
d^ figliuoli fofse avvenuto . E g. 5. h< 1. Poiché alquanto di 
tempo ebbe pojio in dover lei piagnente racconfolare « ditibe^ 
rb co' fuoi compagni , non efseri da ìàmart in Cipri » 
Ofservaìdone terza». 

Si trova ulato predò gli Antichi il participio prefente in 
ablativo afibluto. Dante G>nvit. pag. ói. Di qu^o fi par-^ 
lerà altróve più Compiutamente in un libro ^ eh'’ io inteHao di 
fare ^ Dio Concedente, di volgare eloquenza . ’ÈQtC.ViACAm. 

4. i.n. 16. Avendo molto del mio fangue bevuto^ mi pareva^ 
the^ me renitente, ufCendo del mio fedo. Vaga , ftalle pti- • 
me erbe s vói mio f pirite ^ fi partifse» Ferrar. Trionfo aella 
Divin. Quefli cinque trionfi tn tèrra gìufo Avem veduti ^ ed 
alla fine il fefio^ Dio permettente vtderem taf sufo . Il Boc- 
caccio nel DeCamerone , e gli Autori moderni adoperano 
piti volentieri il gerundio alToluto ; benchb Ufinó ancora al- 
cuni participi afibluti col fefto cafo , i quali fembra che 
pure al prefente odendano gli orecchi , come da' feguenti efem- 
pli» NoV. ant. 24. nel tit. CoMf II Saldano dono a uno duo mila 
marchi ^ $ come il Tdoriere le fcrifse^ veggente \\x\f ad ufei- 
ìa. Bocci g. 2i n. 8» Avvenne, durante la guerra, che la 
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244 Dell» coJìruTjone ttfcatìMi ^ 

Rema il Francia ir^ernib gravemente , E g. ?. n. 2,Jtjuate, 
Jìccome favio , mai , vivente it Re , »•» la Jcoperfe . H g. 5. 
n. I. No» erano ancora quattro ore compiute y poiché Cimone i 
Rodiani avea lafciatiy quando y foprawegnente la notte, ewt 
efsa infierite furfe un tempo fierifftmo , e tempejhfo . 

, OfservazJone quarta . 

Il participio prefente (i trova cogli affini . Bocc. Fiamm. 
f. 79. Egli dt te non curantefi . Ma non \ molto in ufo * 

' Ofservazione quinta . 

Per cib , che appartiene a* participi preteriti , quando fie- 
no retti dal Verbo efitrcy e quando dal Verbo avere ù. po- 
trà conofcere da cib, che dkcmn» fa tal ponto nel primo 
Libro, dove trattammo de' preteriti. Qui e da notarii una 
particolar corruzione del participio vtiuto. t retto 

dal Verbo efsere a maniera di raflìvo, eoa infinito dopo, 
c colla perfona in nominativo. jBocc. b. i,- Quejli Lomlar^ 
di caniy i quali a cbiefa non fono voluti ricevere , non ci 
fi vogliono pii* foflenere . £ g. io. n. p. V abèrac^ Jh'etta-^ 
mente , nè mai dal fuo collo fu poAlta levare . Pauav. C 
2z 6. Non b voluta udire la venti. 

£ il participio andato fi trova ofate col Verbo nella 
fopraddetta maniera, ma a modod'imperfonale . Bocc.n.i.CoA. 
la maggior calca del mondo da tutti fu andato a baciargli i piedi» 
Offervazione fefta . 

I participi retti dal Verbo avere fi polTono accordare col 
nome, e TOffono ancora difeordare da effi> in genere, e in 
numero. Bocc. &$.n. i. Lifimaco o^nì coù* opportuna avea- 
do apprefiata . E g. 2. é. $. Come io avrò loro ogni cofa 
dato , mentre che io pmerò ad ufeire dell* arca y effi f e rC an~ 
iranno pe* fatti loro . È g. 6.in princ. Aveva la luna , effendo nei 
niezxo del cielo , perduti i raggi fuoi . Nov. ant. 8^. Si richiamò 
un villano df un fuo vicino , che gli aveva imbolato ciriege » 
Quando il pnticipio fatto bpofioin veee del Verbo an- 
tecedente, il Boccaccio ufa di finirlo in 0, fenza riguardo 
al nome . B. g. 4. n. 2. Quivi pensò di ftovare altra maniera al 
fuo malvagio adoperarey che fatto non avea in altra parte . E g, 
p. n. 4. Ed ecco venire in camicia il Fortarrigo , il quale per 
torre i panni , come fatto aveva i danari , veniva . 

Parimente quando un participio b avanti all' infinito , 
fembra piìi natnrale accordarlo guifaadi neutro coirinfìnito, 
ebe coi nome . Bocc. 'n. i. Molte volte avea defiderato ài 
\ ave- 


r . 

' ■ - Digilized by Ciuo^^lc' 



Liito fecondo * 

avere' totali Infdlatuw /f eriucce , come te iaàne fanno » 
quando vanno in villa . £ g.j>. n, j. Rimafero contenti , d 
avere con ingegni làputo fcbemire f avarizia di Calandrino • 
OJùrvazione fettima . 

1 participi tetti di 3 Verbo ^sere fi /ogliono , àlmefto iti 
profa, accordare col nome. Bocc. g. 4. n. p. Donna clien- 
te v’ è pamta quefia vivanda ì La donna rtfpofe 'ì'^Monfignorè^ 
in buona fe ella rn è piaciuta motto E n. loo. Èrano a Gual- 
tieri piaciuti i coftumi di una giovinetta , Si trovano Coti 
tutto ciò anche non accordati col nome . Bocc. g. 4. n. 6. 
t)e^ coti fatti f e di’ piU fpaventevoU afsai ho ^ià veduti , 
nè perciò cofa dii mondo pik ^ nè meno me ìf è intervenuto, 
t ^cìò lafciagli andare . > ' 

Ofservazione ottava . ’ ' 

I Puticipj preteriti adfoluti , cb? hanno^dopo di fé 1 ’ a- 
blativo, fpeffo fi accordano , ma anche tavolta non fi àc> 
cordano col nome. Bocc. g. z,ri.p.Q\\a)X.o adunque il fanti- 
' gtiare a Genova , e date le lettere , e fatta l’ amiafciata , fa 
dalla dorma con gran fefta ricevuto , £ g. 2. n. 8. Ni? prirna 
nella camera entrò , che^l bammcnto del polfo ritornò al gio-' ‘ 
vane, e lei p^ita, cefsò, Nov. ant. S4* Vertuto la fera , 
ancora il rimifero dentro , £ Bocc. 2. n. 4. Le mani dalla 
caffo fviluppatogli , e quella pojia tn capo ad una fua figlio- 
letta, lui come UH picciol fanciullo ne portò nella terra t 

CAP. Xll. 

Delia Cojkttzionc dH nome» 

A Lia cofimzibne del nome nella nofira lingua appar 
tengono e le accompagnature , che gli fi pongono in> 
nanzi , e t cafi , eh' e' riceve dopo j delle quali Cole tutte 
qui tratteremo ordinaramente , e colla folita brevità . 

D E L V A R T ì C Ò L O, 

I Ntomo al date, o non dare l’articolo a* nomi iiotremo 
alcune brevi ofietvazioni , che polfimo recar qualche lU' 
me alla pratica. 

Ofservazione prima . 

Dio, oJd!d/o hominato da fefolp non riceve artlcólrt^ per- 
ché ò unico , e finguiare . BocCi g. 8. n^ 2. Dio ci mandi bene , 
chi è di quà ? E g* 7, a* ?. Tenete il vofiro figliuola perula 
Vazàa^D'wfano, . ' 

Q 5 Se . 
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146 Della cojhruzmtf toftam% 

Se Dìa ha avanti di fe quache nome addlettivOj riceve 
articolo t PalTàv. f. 11. U onnipotente Iddio, e miferteardiofo 
giudice, ricevendo volentieri la nojhra penitenzia , nafeonde dai 
fuo gindida i nojhri falli , Ma (e i* addiettivo ^ dopo , Dio 
non riceve articolo . *Bocc. g, a. n. S. Iddio giufto rigMrda-^ 
tare degli altrui meriti altramente difpt^e . 

In plurale riceve articolo» quando cio^ fì parla delle 
fàlfe qeità de’ Gentili , e fi dice : gli Dei , o gli Dii , 

\ Ofservazione feconda . 

CUCo , fote » luna » terra , mare , monda , e altri firaili , 
benché fieno fingolarmente efpreffi, l’ufo porta, che rice- 
vano r articolo . E lo ftello de' dirli de* nomi appellativi , 
come uomo » citth , fiume &c. 

-> Ofservazione terza . '' 

I cognomi delle famiglie, quarto feguono i nomi pro- 
pri , non hanno comunemente articolo , onde nel Boccaccio 
abbiamo: Tedaldo Elifeiy Ricciardo Manardi , Niccoluccitt 
Qacciaaimico , e altri .* ma pur talvolta 1’ hanno dall’ ufo , • 
come nel medefimo BtKcaccio, in cui leggiamo.* Maleòeri» 
da de' Ghifulisri , Gentile de* Goti fendi , Egano de' Galluzzt 
&c. Ma quando il cognome fi adopera a lòggia di nome 
proprio , per dinoT.ire una perfona particulare di quella fami- 
glia , vi h i>one feinpre l' articolo ) e così nel Boccaccio ab- 
biamo : lo Scalza , il Guardaftagno , il Roffiglione &c% 
OfservazJone quatta . 

I nomi proyei delie parti ^1 Mondo, de' Regni, delle 
Province , de' mari » de* fiumi « de' monti , e fimiii poiTono 
I ufarfi coir articolo , e lenza ; onde in ciò altri dee feguir l' u- 
fo piò ricevuto . I nomi propri delle Città vanno lenz’ ar- 
ticolo , da alcuni pochi fuori » come il Cairo, la Mi- 
randola 8tc. 

Ofservazione minta , 

I nomi propri degli uomini n ufano Tempre fenz* artico- 
lo . Quelli delle donne fi ufano e con artìcolo , e fenza » 
e così ufa il Boccaccio nelle donne del Decamerone , di- 
cendo per efempio talvolta Fiammetta , talvolta la Fiam^ 
metta i e quello fecondo ufo é piu dtmellico . 

Ofservazjone fefta » 

•I nomi delle dignità , come Papa , Re, Reina, Vefeeva, 
iate, Baiefsa, e fimiii, quando hanno innanzi i titoli di Monfi~. 
girne , Mefsere , Madmna , Madama <fc. preflb gli antichi R 
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trovano CoU’ articolo , Mefser lo Papa , Monfignor to !?<•, Ma- 
donna la Reina , Monfìgnori' Arcivefcov» &c. ma in oggi non 
lono in ufo, non <ia4lidofi più del MefTere, n^ del Monfi- 
gnore a’ Papi , e a’ Re i e dicendoli Mon/tgnarVefcovo , il Si • 
gnor tale tre. Solo è ritnafo all’ antica loggia II titolo di Ma- 
dama, e fi dice .■ Madama la Reina , la Cantefsa tre. 

II titolo di Papa a maniera di fuftantivo, ha 1 ’ artico- 
lo . Bocc, g. 2. n. Da capo il Papa feee folennemente le 
fportfalizie celebrare . Se è addiettivo precedente al nome 
proprio, non ha articolo. Bocc. n. i. Da Papa Bonif^io 
addommdatOy e at venir promofso. 

Re a modo di fuftantivo , e anche d’ ad<^ettivo fenice 
efige l’articolo. Pure l’Ariofto nella prima ftanza delFu- 
riofo levò r articolo a Re addiettivo precedente al nome 
proprio : Per vendiear la morte di Trojano Sopra Re Carlo 
Imperador Romano , Ma quella fu licenza poetica, e da 
non volerli imitare. > ^ > 

Ofservazione Settima . ' ^ 

Santo ^ Santa ^ Frate ^ Suora y Mon/ìgnouf , Madama y Ce 
fono avanti a’ lor fuftantivi, fcacciano 1’ articolo, onde 
Ubiamo nel Boccaccio San Bran^zio , Santa Verdiana , 
Frate Paceio , Madama Beritola tre . , e noi diciamo : Suor 
Ippolita y MonJ^nor della Cafa tre. 

Maejlra fuftantivamente pollo riceve articolo ; pollò ad- 
diettivamente non fuol riceverlo nell] ufo più comune : 
ma contuttociò non può riprenderf» chi gliel delTe , trovaol. 
doli nel Boccaccio nell’ uno , e nell’ altro rnodo. Vedi g. i. 
n. IO. Maeftro Alberto da Bologna ; e ivi di fotto : Avendo 
di lontano veduta il Maeftro Alberto . E così g. li ' 

trova e Maeftra Simone , e al Alaeftra Sintone . 

QJfervazione ottava.. 

, Cafa , corte y palagio ( intendendo U principile del luogo ) 
e talvolta anche Cbiefay e Citta y fi ufano lènz’ articolo . 

E così ancora nozze - , fefta , contado , e altre , che dall’ ufo 
fi potranno conc^cere . Bocc. n. ult. Giunti a cafa del padre del- 
la fanciulla \ e più fotto Di cafa fua così poveramente y e coà^ 
vituperofamentc ufeire . Seneca pili. 5 j. Nb già arefti amico tt 
caroy per cui mallevare tu andajji a corte . Bocc. g. 8. II. 
Benché i cittadini non abbiano a far cofa del mondo a pa- ~ 
lagio , pur talvolta vi vanno . E g. 7. n. 5. Che a nozze , o 
a fefta , e a Chiefa andar porejfe . Gio. Vili. prelTo al Sai» 
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248 Della tQ^iruzìene iofcanai 

viati . Gli sbanditi ufciroao quaji uettijià..àttì ^ «di contado, , 
OJfervazione nona, 

^ Il Cardinal Bembo nelle Prafìe tib. partic, 25. ftabi- 
lifce la feguentc regola. Qualn^ue volta fi dà l' articolo a 
un nome . dee darfi ancora al genitivo dipendente da eOb , e 
che gii legue ^po : e fé il nome non ha articolo , noi dee 
. avere n^ pure il genitivo diMndente . £ quello le prefetive il 
Bembo a Profatori, perche tali cofe, com’ ecli dice, da* 
Poeti non fi ferrano così minutamente , anzi fi tralafciano 
lenza riguardo . Ora per autorizzare quella Tua regola addu. 
ce il Bembo efempj degli Antichi . Nel Boccaccio reggiamo ; 
il mortaio della pietra ; la ghirlanda dell* alloro ; *le colonne 
■ del porfido ; nel veftimento del cuojo ; nella cafa della pa~ 
glia-, con \tL fetenza àtìMaeftro Gherardo Nerbonefe’, aìV ora 
del mangiare ; le immagini della cera . £ Dante dilTe : alla 
miferia del Maejlro Adamo . £ *1 Petrarca : traile chiome 
dell* or . £ Guido Giudice : il vello dell’ oro . 

Per contrario nel Boccaccio leniamo : ad or^ di mangiare : 
offendo arche grandi di marmo ; <3^ eran tutti di fronda di quer- 
cia inghirlandati ì bion^y come fila d’oro; in cafo di morte/ 
me uom d* arme ; ella ne divenuta femmina di mondo; ad ora di 
mangiare ; una immagine di cera . Sopra quelle autorità fónda 
la fua regola il Bembo , fotto la qiule contuttgeib , quanto al- 
la prima parte non intende di comprendere i nomi propri 
delle perfone , e de* luoghi ', i quali fpefle volte non ricevo- 
no articolo* ' ' 

IlSalviati, e’I Buommàttei fi oppongono a quella regola 
del Bembo , e'a me fembra che abbiano ragione . £ primiera-^ 
niente per fondare una regola fopra 1 * autorità degli Antichi y‘ 
converrebbe mollrare in eflì un ufo uniforme , e coflante del 
modo di parlare di cui fi tratta ; di modo che rade vdte altra- 
mente parlalTero . Ora quello nod pub farli nel cafonollro , 

E erch^ gli Antichi fpelTe volte non fervarono la regola llabi- 
ta dal Bemho . Per farlo vedere col cimento , addurretno e- 
' fempi degli Autori del buon fecolo, tratti da ottime edizio- 
ni, e diligentemente rifeontrati . Dant. Conviv. f. 208. 
fiatua di marmo , 0 di legno , 0 di metallo , rimafa per memoria 
' d alcuno valente uomo , fi diffomiglia nelf effetto molto dal 
malvagio difendente. Gio. Vili. lio. 1 2. cap. 52. Tutte le mow- 
le di argnto fi fondino, eportavanfi oltre mare, Matt. Vili. lib. 
IO, cap. loi. 1 Pifani fi ritrajfono addietro Cdl cafiello di legnj^ 
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Libro fecondo , 249 

me, Bocc.g.2.n.5. Nlunapena piti afpettandoneiCbe la rejìituzio- 
ne di fiori/ìi cinque ntila d' oro . E g. 7. n. 6 . Se de’ lacci di 
vitupcrofa morte difvilupp'b . E g. 7. n. 5. Fatta fare la im- 
m,:gine òH cera^ la mandhad ^piccare colle altre dinanzi alla 
figura di Santo Ambrmgio . E perché fembra cbe il Bembo fi 
vaglia di quello efempio , io lleflb T ho voluto rifcontrare col 
telto de{ Mannelli . £ di nuovo Giov. Vili. lib. 6. c. 54. / 
mercatanti di Firenze promifero di fornire \a. monetai' oro , cbe f 
prima fi batteva la moneta d ’ oriento . E altri molti efempj , 
che lungo è tiferire . Il mirabile fi h , che lo fiefiì} dottifinno 
Bembo non ha fenmre olTervata la fua regola . imperocché nel 
principio delle fóeProfef. 5., parlando col Cardinale Gidio 
oc’ Medici , dice : Traile grandi cure ^ cbe ^ con la vojira incom- 
parabile prudenza -, e bontà ^ le bi fogne di Santa Cbiefa trat- 
tando ^ vi pigliate continuo ^ la lezione delle tofcane profetra- 
tnettete . E per conto della feconda parte della regola , pari- 
mente gli antichi non la olTervarono (empte.Così il Bocc. Intr. 
diflè : O cbe natura At\ malore noi paxiue &c. £§.7.0.4. A 
modo del l^illan matto , dopo danne fe patto . 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è quella ; Co- 
munque fiiafi il primo nome , fe il fu'o genitivo ha a prender- 
li determinatamente, dee avere T articolo, che il partico- 
larizzi } fe ha a prenderli indeterminatamente , gli fi dee 
dare il fegnacafo. E quella regola é chiaramente fondata . 
full’ uficio dell’articolo. Quindi fi potrà agevolmente rif- 
pondere a’ var; cali , che poflbno farfi , 

£ prìmierameute negli efempj addotti dal Bembo , che 
accennano materia ' intnnfeca , come la pietra al mortaio , 1’ 
alloro alla ghirlanda, il porMo alle colonne &c., rartico» 
lo neigenitivo vi Ila a pigione , perché quella materia fi prende 
indeterminatamente, cioè pietra, alloro, porfido, fia que- 
llo , o quello , come fi voglia . E fc sii Antichi altrimenti 
fecero , noi fecero fenmre , né dee toglierfi a noi la libertà 
di feguir la rarioae . E’ ben vero , che fé taluna di tali ma- 
terie fi prendetìè particolarmente, per efempio, fe fi par-^ 
laffe di colonne di un porfido rarricolare , già nel difeorfo 
accennate , allora porfido avrebbe l’ articolo . 

Parimente aumdo il genitivo accenna materia non intrin- 
feca , che il Saiviati chiama materia di nome , dee porfi men- 
te alla regola {labilità di fopra, di modo che fe la materia, 
benché confiderata in generale , non é vaga , e confufa , ma 
a qualche genere fi riduce , il genitivo vuole 1’ articolo . 

' • Così 
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Così quandò il genitivo accenna ufo , e deftinazione a qoal. 
che genere di cofa, riceve T articolo. Bocc. g. p. n. 5. Vat. 
tene nella della pag/ia . eh' è qui dallato. E g. 7. n.?. 
Mandato il compagno fuo nei palco de’ colombi . Gio. Vili. 1 ÌD. 
1 2. cap. z 6 . E quafi tutte le caft della marina , ov' erano , i ma- 
gazzini del vino greco , e delle nocciuole , per lo crefeimento 
V del mare tutte allagò . Ecco la deflinazione particolare a un 
determinato genere -di coTe efige l’ articob ; perché fe vi fi 
mettefie il fegnacafo , s’ intenderebbe una caia fatta di pa^ 
glia, o un luogo in cui per accidente fofièro colombi , 
greco, o nocciuole. 

Quindi b ancora, che 7 fecondo l’ufo migliore della no* 
lira lingua, quando il primo nome accenna mifura di un 
detetminato genere figmficato dal genitivo, quello dee aver 
r articolo , come l’ hanno fempre i generi delle cofe determi- 
natamente eonfiderati . Gio. Vili. 1 . 12, c. 12. Queft' anno vaU 
fe lo Jìajo dei grano da foldi venti « 

OJfervaziene decima. 

Quando in uno fielTa parlare fono più nomi continuati , 
dato r articob al primo , b ben fatto darlo anche agli al- 
tri ; e fe al primo non fi dà articolo , non darlo agli altri . 
Bocc. g. i.n. 7. Primajfo aveva un pane mangiato^ eloa- 
bate non vegnendo , cominciò a mangiare il fecondo . £ n. i'. 
Il quale nè vecchiezza , nè infermità ^^nè paura di morte , 
alla quale fi vede vicino , nè ancora di Dio , al giudicia del qua- 
le di qui a picciola ora s' ajpetta M dover eftere , dalla fua 
malvagità f hanno potuto rimuovere . Ma ^ lecito contutto- 
cib fare talvolta altrimenti , e 1’ hanno fatto i migUon . 
PalTav. f. 2$. Co»i’^ H digiuno., ciliccio^ lagrime, difcipline, 
e finnli cofe , che fanno colora , che Jlanna in penitenza . E 
nel Bocc. g. <. n. 6 , Gian di Procida domandato daél’ Am- 
miraglio , della cagione perch' e' fofie condotto al fupplizio , 
ril^JOle ; Amore , e /’ ira del Re % 

Gli addiettivi , comech^ vanno d’ ordinario aggiunti a* 
fullantivi , non hanno articob proprio . Pure il ricevono in 
due cali pdr proprietà di linguaggio. Primo polli dono il fu- 
llantivo a maniera di titolo y « così nel Bocc^cio abbiamo : 
Ginevra la bella, Ifotta la bionda, Filippo il bornio &c.Se- 
condo polii avanti al fuHantivo, mettendo quello in genitivo . 

£ co^ troviamo nel Boccaccb : li cattivel d’ Andreuccio % 
,j I 

DEL 
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'hì^ feconda , > ’ ' jjl 

DEL SEGNACASO, 

S I tralafcia talvolta il fegnacafo , ‘o pur fi mette dove 
fembra, che non operi punto, ecib*per proprietà del- 
la lingua, come dalle fcguenti Oflervazioni . 

O ffirvazione prima , 

De’ tre fegnacafi , DA non fi tralafcia mai , fe non per 
dar luogo a qualche prepofizione di quelle che fervono all’ 
ablativo , o ad efib fi adattano . Bocc, g. 2. n. 6. Amenduni 
gli fece pigliare a tre fmi fervidori . Cio^ /iW . £ g. ^ n. p. P af- 
fato di quella lancia cadde &c. Ciob . DI , e A fi tralafciano 

fpefiè volte del tutto,come dalle feguenti ofiervaziont fi vedrà, 

, Oftervazione feconda . , 

E’ proprietà della Lingua Tofcana togliere il fegno dal ge- 
nitivo di proprietà aggiunto al nome cafa , ma con quafie av- 
vertenze . Se il genitive b nome proprio del padron della cafa , 
fi toglie ilfegnacafo, fenza furrogarvi l' articolo i onde nel 
Boccaccio leggiamo ; in cafa Mefser Gua/parrino : ma fe cafa 
ha r articolo , non fi lafcia il genitivo del nome proprio fenza 
fegno. Bocc. g. 5. n. 4. Ufava nulto nella cafa di Mefser Lizio . 

Se il genitivo dipendente da r/i/w ^ nome appellativo, la- 
fcia il fegnacafo , ma vuole 1’ articolo, o il pronome quefto ; 
e perciò nel Boccaccio fi legrc: a cafa il "padre : in cafa il me- 
dico: in cafa smurai y benché nna fola volta, ch’ionri 
fappia, abÙail Boccaccio trafandata quefta proprietà, di- 
cendo g. IO. n. 7. Ella in cafa del padre Jìandofi &c. Se poi 
ne’ fnddetti efempii il cafo fia nominativo, o accufativo , 
come accenna l' articolo , o il pronome y noi faprei beti , di- 
re , e poco monterebbe iidifiinirlo. Il cafo di proprietà bit 
genitivo } e in tali modi P articolo forfè lU in luogo del fe- 
gno del genitivo per la figura enallage; onde quando fi dice ; 
in cala qtsejìi ufaraiy farà forfè ellifii del f^acafo di. Ma fia- 
li il calo , eh’ e’ vuol’ eflere , baderà il l^re in ciò la pro- 
prietà della lingua . Parimente fe il genitivo dipendente da 
cafa b pronome, lafcia iUègnacafo. Bocc. g. 8.n. io. 
éaem r nfeì di cafa cofiei . Si trova contuttoctò . £ g. 2. -n, 
^,A cafa di cofiei il condafse, 

Ofservazione terza , 

Togliefi il fegnacafo dal nome Dio dipendente damerei, 
o grazia dicendo : la Dio mence , ta Dio grazia , < Boccacc. 
g. n. p. La Dio mercè , e la véfira io io cAy che io difi- 

dera- 
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derava. Mafe il nome Dio fi mette dopo a vuote 

il legnacaTo. Bocc. g. n. Là merci ài Dio y edelma^ 

■ rito mio io ho tante èor/cy e tante cintole y cb*io ve l' affoche- 
rei entro . Si dice parimente nelP ufo : la Dio grazia , non 
già però: la grazia Dio y mudi Dio. 

Offervazjone- quarta » 

I pronomi colui yCoteiy cojluiy eojìeiy coloro y cofhtoy pof-* 
fòno jafciare il fegn^afo y purché fieno avanti a nome , e alv 
biano innanzi T articolo> o qualche prepofizione . Nov. ant« 
J6. Acciocché il potefse mettere alle forche in colui /cambio • 
cocc. g. z. n. 7. Subita fperanza prendendo di dover potere an- 
cora nello flato reale ritornate per lo coivi configlioJ^¥i3M\nu 
lib. 5. num. n6. La fua forza niente valeva y fé le giova- 
ni ferve al colei grido non fofsero eorfe , £ g< 7. n. 4. Fidan- 
za nella cofiui ebbrezza prefe . £ Fiamm. lin 4. E dòpo à 
mandati fofpiri y con voce tacita pregai per gli coloro berù 
^umilmente gli Dii . £ g. 4. n. Pensò di poterfi ni faoi 
difetti adagiare per lo coftoro amore, 

Ofservazione quinta, 

Lpto y altrui lafaano il fc^nacafo di y o innanzi y o ào- 
po che fieno al nome,. nò ncercano necellkriamente arti- 
colo proprio. Bocc. Vtoem, Alcune canzonette dalle predette 
donne cantate a lor diletto . £ Introd. Gli uomini fono delle 
femmine capo , e fenza f ordine loro rade volte rief ce alcuna 
^ìiofira opera a laudevolefineiE ivi . Ciò per /’ altrui c^e facendo, 
Ofservazione Jefla , 

Cui lafcia i fegnacftfi di, e a, Bocc. g. 4. n. 8. Il iuori uo- 
mo y in cafa cui morto era. Dante Rim. pag. té. E di co- 
lei y cui fon y proeaccian danno. Petrar. canz. 29. Voi y cui 
fortuna ha poflo io. .mano il freno Delle belle contrade , , 
Ofservazione fettima . 

Luiy leiy loro lafciano il fegno del dativo , quando dipen- 
' dono Verbi. Dame luf. cant. 28. Ma per dar ini cfpe- 
rienzA piena y A me y che morto fony convien menarlo Per lo 
^nfemo quaggiù di giro in giro . Purg. c< j j. Ond* io rifpofi lei, 
non mi ricorda y Ch’io firaniajji me giammai da voi, Bòcc. 

7. princ. ìdè era^ ancora lor paruto alcuna volta tanto ga- 
iamente cantar gl» ufignoli , quanto quella mattina pareva . 
Offervazione ottava. 

. Quando nel parlare vi fon molti nomi , _ch^ efigono U 
fegnacafo talvolta in alcun d’ elfi fi tralafcia > Bocc. g. 

n. z. 
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n. Tu tétta gentildonna^ di bellezza ornata^ e dioojlumi ^ 
/C altezza (C animo., e fattili avvedimenti . £ g. 5. n. I. Da com- 
pagni di Lifimaco, e Cimane fediti , e ributtati indietro furono . 
OJfnrvazione nona. 

Talvolta il fegnacalo ^ fcioperato^ e fi mette una 
certa proprietà . Così quando il Boccaccio dice : il catti- 
vello di Calandrino, quel di non opera nulla. 

DEL NOME SUST ANTICO. - 

C irca lacofiruzione del nome fufiàntivo porremo alcu- 
ne brievi ofièrvazioni , affinché fi vegga in che la no- ' 
Ara cofiruzione fia differente didla Latina . 

Ofrervazione prima» 

S anando fi trovano nel difcorlo due fufiantivi di cofe di- 
e, il fecondo h genitivo, e dipendente dal primo, co- 
me pieffo a* Latini . Paflav. fol. zzp. - Tutto lo fiudio fuv 
pttofe acMibri della Santa Scrittura . 

Ofiervazione feconda. 

Gli addiettivi podi neutralmente a maniera di fuftanti- 
vì , ricevono , com’ effi , un fufiàntivo dipendente , c in ge- 
nitivo . Bocc. g. n. 7. Nella quale tanto di piacevolezza 

gli dimoflrafte, scegli prima amava, in ben mille dop- 

pi faeefie f amor raddoppiare . £ g.z« n. 4. Con alquanto di buon 
vina,edìconfetto ilrieonfoarb.~Èg. 4. n. 3. nel oroem. Un 
poco di buono, e che mi piacque, fu nella firn della vojtra novella . 

£d h qui da nqtvfi la proprietà della Lingua italiana , 
di mettere in genitivo talvolta i nomi propri i con avan- 
ti un addiettivo , o un appellativo , xia cui fembra che di- 
pendano . Bocc. g. 8. n. 7. Molto avevan le danne rifa del 
cattivello di Calandrino . Salvin. Prof. Tofc. tom. i. pag. 
xo. Quel buono omaccino del Coltellini. 

Ofservazione terza . 

, 11 fufianrìvo reo non riceve , come talvolta in Latino , 

r ablativo , ma folamente il genitivo . Vit. SS. Padri tom. 
2. pag. 222. Chi ofservafte tutta la legge , e qffèndefte pure 
in una eofa , è fatto reo , e debitore di tutta . 

Ofservazione quarta. 

I fufiantivi , che fi riferifeono a lode , o a biafimo , non 
ricevono preflb di noi T ablativo, come prefib i Latini , ma 
folamente il unitivo. Bocc. n. \>Tra tlMarcbefedi Mon- 
ferato uomo d’ alto valore. E nell’ Introd.' Erano uomini, e 
femmine di gr<^ ingepfo, 

DE* 


I 
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DP nomi' ADDIETTIFI. 

G li addiettivi ricevono dopo di fé qualunque cafo obli* 
quo, come dimoftreremo partitameute neTeguenti ordini* 

COL genitivo» 

M olti fono gli addiettivi, che' ricevono il genitivo « 
ma i più frequenti fono quelli , che fìgnificano noti- 
zia , o ignoranza ; , o privazione ; prerogativa , o 

vizio . Ecco ì più ufitati . ' 

Certo . BocC. g, a. n. p. Acciocché io ti faccia certo deli » 
onejìà della mia donna t 

Incerto . Boa. g. 6, n. t. nel proem. Q^lo^ che è mor- 
tali fpefse volte fanno , i quali incerti ésfuturi cafi , le loro 
più Care ttfe più vili luoghi delle loro cdfe feppellìfcato * 
Confapcvole . Bocc. g. 4. tu 6, La quale di quefto amore con- 
sapevole era . E nel L^r. nura. ti$. La maravigliofa eloquen- 
zia^ che di cvfiei il tuo amico s tnale eonfupevole del fatto , 
ti ragionava, « ^ ' ’ ' ' ^ . • ' 

Pratico , Borghin. Fir. disf. pàg. 50$. Seriffi a un m:o ami- 
co intendentijfimo i e praticbiffunodì quejlaforta antichità * 
pwveto , Bocc. g. I. n. 6. Un buono uamopid* ricco 
di danari, che àìfemio, Matt. Vili. I.4. C.7l. Povero dt 
moneta , e ftretto £ animo . ^ ^ . / 

Cupido i avaro ^ liberale. Boccaccio tt. 1. avari, é 

cupidi di danari gli vide , E g. IO. n. y. Già Dio non vo- 
glia , poiché io ho veduto Cìlbtrto liberale del fuo onore , e 
voi del vojìro amore , che io ùmilmente non Jìa liberale del 

mio guiderdone, • , , 1 

Abbondante , fcarfo , Bocc. g.S. n. 7. De, tow della for- 
tuna convenevolmente abbondante. Petr. nel Trionfo di Fa- 
ma cap. a. Zenobim del fm onore 4fsai piu fcarfa 

Pieno, voto. Boa. Conci. Tutto pieno dì fimjgUanti Cofe , 
Petrar. cap. i. Fora d'ogni valor, pien d’ ogni orgoglio * ^ 

Veflito , ignuda , Bocc. Amet. pag. ^2.' Copi di vefiirr 
vermigli veftita , Matt. Vili, lib.p. cap. yd. Trovandoli i- 
gnudo , e sfornito di gente d’ arme * 

Bella, Bocc. g. a. n.y. Parendogli éfserè un bel fante d&\- 
la perfona . ' > . 

• Nobile, antico. Bocc. Amet. £ 70,‘Anticù di /angue, é 

nobile di cofìumi . . ; - • 

Col- 
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Colpevole, ìnmeente . Bocc. g. io. n. S. Sappi , ntun dì 
toftoro ^stm colpevole di quello > che cì^cuno fe medejime ac^ 
cuja . £ g. 2. n. 8. Co» ciò fyfse cofa , eb* egli lui per irnvu- 
cerne di ciò « perché in efilio andato era « l* avefse * 

c p I D ATI yo. 

R icevono il dativo gli addiettiviy i quali accennano re* * 
lazione a amiche termine « lenza connotare tacita* 

^ mente azione . Eccone; alcuni . , ^ 

Grato, odiofot Bocc. n. lo. Servìgio, che Pth fi po* 
teva fare, 0 rato a Dio»^a£T. f. lò8. Lafupetbia è odiqfa a 
Dio, e agli uomini. 

Fedele, infedele. Dante Infi C 3 M. ^, Mifcbiatc fono a quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli , Né fur /e* 
deli a Dio , ma per fe « Paflav. fol. Z^. V. uomo é in- 
fedele, e disleale a Dio* 

Utile , difutile . Bocc. ^.8. n. 7. La tul vita ancora po- 
trà piìt in un dì efser utile sX Mondo, cbe centomilia tue pa- 
ri non potranno, mentre cbe il Mondo durar dee* GioV. Vili, 
lib. I. cap. ip. Siccome uomo difutile al reame , f» difpojì» 
della fignoria * 

COLV ACCUS ATiyDi F LA 
PREPOSIZIONE A. 

Q uegli addettivi , i quali accennano rapporto, eazio* 
ne efprefTa , o tacita , vogliono T acculativo cella pn^^ 
pofìzione a, e fovente l’infinito efprenb) che corrlf- 
ponde al gerundio latino . Eccone alquanti . 

Atto, Bocc. g. 8. n. i.Atta a meglio, fapeé macinare, che 
alcun' altra, E g.7. n. p. T' abbia parato dinan^ Così fatta 
cofa , e a* difiderf della tua giovinezza atta . 

Pronto , Bocc. g. 10. n. 8» Pronta a quello in altrui vir- 
tuof amente operare , che in fe vorrebbe, ebe.fofse operato . 

Inclinato, Fr. Giordan. Pred. Fomentano quel lorogeniac- 
do inclinato ai male, 

COLV ACCUSATiyO , E LA PREPOSIZIONE PER . 

G li addiettivi, che hanno caTo di cagione , l’hanno or- 
dinariamente in acculativo eolia pnpofìzione per . Ec- 
cone alcuni elempj. 

Chiaro ,famqfo , infame, e limili . BoCC. g. n. 6 . Un gio- 
vane per nobiltà di fangue chiaro , e fplendUo per molte rie- 

cifz- 
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thezze. E 10, n. 2. Ghino di T/rcco per la fua - fierèzT^ » 
e per le fue ruberie afsai fmmfo . Seni. Stor. 1 . 1. c. 5, Il pro~ 
Onontorioy che è alle pendici del monte Atlante , infame per 
- l'impeto dell' acque 'E. così d’altri molti fimili addiettivi « 

’ COLL' ABLATIVO. ^ 

G Lì addiettivi di mifura , comt alto, profondo y lungo ^ 
largo , grofso tre, hanno P ablativo lenza prepofizione . 
.Baflerì un efempio. Giov. Vili. 1 . 6. c.'40. Tutte le torri 
di Firenze i che n' avea nella Città gran quantità ^ alte cen- 
to venti braccia l' una Talvolta però li trovano coll’ ac- 
cufativo , e la prepofizione per . hocc. g. 8. n. 7. Qnefia 
non è fiata lunga per lo terzo , che ju la Jua . 

Gli addiettivi , che accennano materia y o qualità , come 
dotto y valerojo tre, hanno F ablativo colla prepofìzione irt» 
Alam. Giron. 1 . a. 86. Era quivi in que' tempi un ne- 
gromante In quelt arte dottifiimOy ed ?f petto. 

. Gli addiettivi , che! accennano feparazione , vogliono F 
ablativo colla prepofìzione i,#, e il genitivo, e così dicia> 
mo : efule dalla patria y alieno dallo l^dioyfieuro da' perico- 
li , puro da ogni eolpa , privo d' amiei , e fìmili , 

DE' NOMI COMPARAXiyÌ‘ 

I L comparativo innanzi a fé pub avere awetbj determ!» 

nativi 1 o di mifura , come molto , pih , ppeo, tanto, quan- 
to &e, ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. n.i. 
Non fo eui io mi pofsa tafeiare a rifeuotere il mio da loro 
piìt convenevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di fe , con la 
particella che in mezzo . Bocc. g. p. n. g. Rimarrai pik 
fano , che pefee , Petrar. canz. 24. Una donna piU bella afl 
fai , che ’l f(de , E piu lucente , 

Oltre al cafo fuddetto , pub il comparativo avere dopo 
di fe altro cafo dinotante ecceflb , come per efempio ; Pie- 
tro è più alto di Paolo un femmefìb^. Ma quello cafo il ri- 
ceve come addiettivo , e di fua natura , non come compa- 
rativo . 

BE', SUPERLATIVI, 

U Sano i Tofeani con molta varietà ì fuperlativi , e per- 
cib qui intorno alla loro varia eoflruzione porremo 
alcune brievi olTervazioiù . 

Ofs»*, 
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Ofservazione prima . _ > ! 

A’foperUtivi fi aggiugne talvolta prelTo gli antichi qual- ^ 

che accrefcimento , o termine . Nov. ant. 4?. Narcifto fu I 

molto helliffinu. Bocc. g. 2. u. <?. Qjfefia tua così fanti/- ! 

Jima donna, . | 

, • Ofservazione feconda , 

Il fuperlativo talora b aflbluto y come qmndo H dice ; Ci- 
cerone fu eloquentiffimo : e talvolta ha relazione all' altre cole 
dello AelTo genere, e accenna ecceflb fopra di quelle. I La- 
jtini mettevano tali cole in gesitivo plurale , e dicevano per 
efempio : Cicero fuit Romanorum eloquentiffmus ; ovvero in 
genitivo fingulare di nome collettivo : Demojlbenes fuit ora- 
tor pra^nttjf*mus totiut Grada . Ma noi le metrìamo in 
accufativo colla piepofìzionc truy o fra y o in dativo coll* 
oltre ad, Bocc.n. $. La donna tra. tutte l* aitre donne dH mon- 
do era belliffimay^e valorofa, £ Introd. Nella egregia Città 
di Fibrenzay oltre ad ogni altra Italica iellijfima, 

^ Ofservazione terza . 

Il fuperlativo uon fi conòdera con ri^r fUofofico^ onde 
prefTo ai noi, come ancora preflb i Latini, riceve dopo di ' 
le UR comparativo , che il fuperi . Bocc. g. 5. n. i, Pietro 
"lietiffinto y e f A gnolella più, quivi fi fpofarono . 

Anzi ù proprio della noflra lingua porre dopo il fuperla- 
’tivo un 'pofitivo . Bocc. n. j. Intra * altre gioje più carey 
^ebe nel fuo teforo avefse i era uno anello Mlijfimo , e preziofo . 

^ DE^ PARTITIVI, 

I Partitivi ricevono, come in Latino, il genitivo plurale , 
o pure TaccuOttivo colla prepofizione rru, o altra equi- ■ 
valente . Bocc. Proem. Fra* qiult r’ akuno mai »' ebbe bifd, 
gno y io fono uno di quegli . 

P RONÒhn, 

I Pronomi , fé fono addiettivi,non hanno cafo, ma fi accolti» 
no col loro fuflantivo. Se fono a maniera di fuAantivi , 
lunno cafo talvolta quando hanno forza di partiti vf, cioù il 
'genitivo , o l'^^cufativo col tra , come nell’ efempio' addotto 
di fopra . Parimente qrando accennano parte indetermtnara 
di alcuna cofa , hanno il genitivo. Petrar. fon. ^2. Ma peiV 
ebe mi manca a fornir f opra Alquanto deUe/ì/<} benedAte, 

^ CAP* 
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C A P. XIII. . 

, , Defla Coftruzione della prepafiziont , 

G RandifTìma varietà s'incontra nella noftra lingua intorno 
a’cafi, a'qiuli fervono le prepofizioni , e perciò» non fi 

J inò fiabilire^ fermamente a qual cafo ferva ciafcuna prepo- 
izlone* Sara adunque neceflario accennare, qual cafodarfi 
pofia a ciafcuna prepofizione , cogli efempj de’ buoni Auto- 
ri, e colla maggior brevità pofiìbile trattando prima delfe 
femplici prepofizioni , e. apprefib delle compofie . ^ 

l - j 

DELLE FREPÓSIZIOm SEMPLICI. 

'i • ‘ • 

L e prepofizioni femplici fimo quelle, che di piò prepo- 
fizioni non fono compofie, e fono le feguenri . 

DI. Serve ordinariamente al genitivo v di cui ^ femo_ , 
avanti a’ nomi, pronomi, avverbi, prepofizioni^ e infiniti. 
.Bocc. Introd. Erano gii anni della fruttifera tncarnazions 
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecenqua- 
rantotto . £ Proemi In cambio di cii^-cb'’ io ricevetti . E 
ivi . Intendo di raccontare cento novelle . Gio. Vili. I. 3, c. I. 
Ne» perb, che fo 0 e della grandezza di prima . Bocc. g. 4.11. 
IO. tot quale torrtò , e difjie di ri . ' ' 

Serve talvolta al (btiva in vece di ^ . Bocc. Introd. iVmo 
uomini , e femmine di graffo ingegno , e i pii* di tali fervi gf non 
ufati . £ g.^.tt. 6 .Ifebia è un'ijbla affai vicina di Napoli.'^ n.ult. 
lo ho trovata una giovane fecondo il cuor mio affai preffo di qtù . . 

Serve anche all’ aUi^vo iti vece di da ; non folamenfe 
xuf caù di fepararione, come fi b veduto, ma in altri- an- 
cora . Bocc. g. 4. a. 9. Il Guardajì/^o paffuto di quella lan~ 
ciay cadde y e poco apprejfa morì , jE g. 6. n. io. Certaldo è 
un Cafjello di Valdeìfa , il ^uale quantun^ picchi fia , già 
di nobili uomini f e iP agiati fu abitato . È ivi . Chiunque di 
gu^i carboni in fegno di croco è tocco ^ tutto quello anno pub 
viver ■Jicttro f che fuoco noi toccherà, che non fi Senta. 
Panmente ferve all'riilativo in vece di' coni oin. Bocc. 
Maefiri lavorato di ‘Ancora fi ufainvece 

d’ in . Bocc. g. a. n. 9. Dimmi , di cbe‘ io t* ho ojffèfo , che tu 
uccider mi debbi ? - ' ' ' 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea^ e di gran- 
de 
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ét pitti HOM patta matta fare» Bocc. g. 10. fr. Abbi 
tterta ebe niuno altro uont 'vive il qtuda te quant io ami • 
Serve alt AlPaccufativo > e all’ ablativo « in.fotza tlell' 
edeUV«ftri* de* Latini ^ Dante Cotivito La natura 

umana è per f enigma ài tutte ie altre nature di quaggièt \ 
Talora ^ fegno di particolarità ^ e vale alconi , o ^quan- 
ti, e adatta ^piti cafì. Bocc. g. fine. Ebbevi ài quelli, 
eòe intender vtdhno alla Melanefe» £ g. 4. n. 4. Fece due 
galee fattili armate y e meffivi fu <11 'valenti uomini , con effe 
fbpra la Sardigna n* andò . . 1 . 

Si ttfa ancora per dinotar figliuolanza , maniera comune a 
noi , e a'Greci ; e così nel Boccaccio leggiamo .* Ciannufd di 
Severino, Cecco di Meffer Fortarrigo, Cecco di Meffere An~. 
giulieri , e fimili . ^ 

E’ancora conttaflegno , o titolò , ma Incorporata coirartieo- 
lo.Tav.R.it.C<rf/« Pulzella Ifotta delle bianche m;i;i/.Bocc.g.8.n. 
p.Siùcome è il Tamagnin delia, Porta t Cioè che {la alla Porta» 

, A • ■ 

' Serve d’ordinario al dativo^ di cui è iègno .. BocC. g. 8» 
fin» Infino ali* ora della cena liberti concedette a ciafcuno . ^ 

' Serve ancora all' accufativo in forza della prepofìzione ai 
de' Latini . Amm. ant. dift. j. rub. a/» amm. 6. L’animo no* 
flro fi dee chiamare ogni d) a render ragione . Bocc. g. 4. n. 

•I. Fu prefo da due, e fegretamente a Tancredi menato , £ - 
g. 4. h. a. Di notte fe ne fuggirono a Rei/ « i . 

É in forza di^er. Bocc. g. 4. t\,t,Io voglio, che in luo- 
go delle buffe , co egli vi diede a mie cagioni , Ae Voi abe 
bìate quejìa confolazione . Paflàv^'f. 4. Avvegnaché a fua eoL 
pa la navicella fia fraCaffata , é- rotta* Tav. tit. Ne furono 
affai allepi, da poi che debbono a /ignote* ■ ' ^ 

E in forza d'in * Nov. ant; 4^. A voi non farebbe onore , 
the*l vojhro legnaggh andafse a povertade* 

■ Serve all' ablativo in fenfo a in , o con * ■ 

Nov. ant. 5. Eftendo poveramente ad amrfe 1 Bocc. g._ lóu 
n. tu non f^t di conforto bifogmfo , come tu fe' , iodi 
'te a te mede fimo mi dorrei* 

Talora fa le veci del prò de’ Latini . Bocc. g. to. n« 8 L 
Ofvrebbe egli a fe amata pik tqfio , che a te . ' ' " 

' E talvolta ha forza dell'ablativo della quinta de’ Neu- 
tri de’ Latini . Bocc. g. n. p. In abito di peregrini , 

\ ben fomiti a danari , e care gioje . Nov. ant. a. • 
' • • R a tan~ 
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tanto dico ; eie V' eavalio • è nutricato a latte d* afina * 
Vale talvolta a tm^, a fitniHtudine . Bocc. g. p. 0.5* 
Cotejli tuoi denti fatti a bifcberi . 

£ talora a rìfpettOf’ a comparazione . Bocci g. 6 . n. 5. 
Con vifo piatto , e ricagnota cbe a qualunque de' Baronci più 
trasformato /’ ebbe , farebbe flato foTczo 
. Fa ancora le veci di da legno dell' ablativo . Bocc. g. z. 
n. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre fuoi fervidori . E n. 
s. < Appri(fb j a gran valenti uomini il fece compiutamente 
ammaeflrare nella noflra Fede. E g. n. io. E udendo a 
molti commendare la Crifliana Fede ^ un dì ne domandò al- 
cuno, E g. 2. n. I. Fatevi a ciafcun » cbe mi accufa t diro 
quando , o dove gli tagliai la borfa , 

A incorporato coU'articolo , e aggiunto a certi nomi femmi- 
nini fórma modi avverbiali indicanti alcuna particolar manie- 
ra . Così nel Boccaccio abbiamo : alla trifla , alla fcapeflrata , 
al f antica tSc. e nell’ ufo diciamo: alla franz/efey alla romana <fc. 

A fi adopera elegantemente per in in fignifìcazione di tem- 
po . Bocc. g. 7. n. Egli è la fantafima , della quale io bo 
avuta a quefli notti la maggior paura y cbe mai fi ave (fé , 
Congiunta cogl’infiniti , dà loro la forza de’gerundj Lati- 
ni . Bocc. g.4. n. 1. Nè a n^are, nè a pregare fon difpofla, 
£ g. 4. n. IO. A trargli P ojjo potrebbe guerire . E g. 4. n.t. 
Or via va celle femminei Spander lagrime . £ Conci, 
do queflo fu , eg// enmo poche a Scrivere delle foprafcritte no^ 
velie . £ c. IO. n. 8. Cbe ho io a curare y fe il calzplajo piut- 
tefloy cbe' l. filosofo y avra d un mio fatto ^ fecondo il Suo giu^ 
dicio y difpofto in occulto y-o in palefe y fe il fine è buono ì 
• Talvolta vale la prepofizione inverfo . Bocc. g. 8. n. j.Mour 
tata in Sulla torre , e a tramontana rivolta cotrùnciò a. dire . 

* , DA . 

E’fegno dell’ablativo) che dinota operazione) feparazio- 
ne, termine di partenza) 0 differenza. Bocc. g. 4. prìnc. 
Chi non v' ama y e di voi non di fiderà d‘ effere amato y sì mi 
ripiglia . £ a. 4. Credendo lui effere tornato dal .bofco y av- 
visò di riprenderlo forte. Petrar. fon. 1^7. Pien d' un vago 
pen/teTy che mi difvia Da tutti gli altri. £ fon. 1. Quand* 
era in parte altP uom da quel y cb' io fono . . j 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di fole y e fenza 
compagnia, e vi fi frammette talvolta il per . Dante Purg. cane, 
j. Pofeia rijpofe lui : da me non venta , Lib. car. malattie . 

£ 3. ' Mol- 
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Molto malate gmerìfcono da per fe , fenzn ì opera dot ntedieo *■ 

Fa le Veci deUa pre^iofìzione ^ o fu del fegnacafe di • - 
BocC. g. 5. n. p. De^no cibo da voi il reputai . 

E della prepofizione , o fia fegnacafo a . Bocc. g. 2. n. io. 

Vi menerò da tei , e fin certo , cV ella vi canofcerà ,j E g. 8. n. 

J>. Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran fufolare . 

Talvolta accenna cacone , e vale T ob de’ Latini . Boce.’ 
g. I. 6n. Una valle ombrofa da molti arbori. ' 

Accenna la patria particulare. Bocc. g. 5.0.5. 
vane non e òz Cremona ^ nè da Pavia , anzi è Faentina^» 

Ma fe la patria è piìi generale , come Regno , Provincia » 

Ifola, fi adopera ii di. Bocc. g. n. 8. Diffe il Monito : 
i» fono anche morto , r fui di Sardigna . 

«Speflo ancora accenna attitudine , o convenevolezza • 

Bocc. g. 2. n. p. Effendo ella già d' età da. , marito . E 
4. n. 4. Giofe da donne portandole , come i mercatanti fofh. 
wo, avedere. E g.$. n. ^ Materia di crudeli ragionamen- 
ti e da farvi piagner v‘ impofì . Significa. ancora capaciti* 

F. Giord. pag. 61. Or puojft fanima empiere di maleì noz 
non è vafo da ciò. 

Vale talvolta in circa, Bocc. g. j. n. 8. Ih così fatti ra- 
gionamenti fu tenuto Fecondo da dièci mefi. £ g. 8. n. io. 

Comperate da venti botti i * « 

Può ancora vaierei/ eie, oaie, congiunto coll’infinito * . 

0 col nome . -^Bocc. n. 3. Penfifft cojiui avere da poterlo ftr- 

vire. E g. 5. n. IO. Sì da cena ci ha : noi Jìam» molto ufdie, \ 

di far' da eena^ quando tu non, ci fe' « Niccolai pag. 80. Tut- 
to^ quantunque grandijftmo, egli ha per picciolo ^ quando v' 

1 altra cofa maggiore da poter dare . 

Accompagnam cogli avverbi molto, poco, niente, bene, 

■ Canto, più, fottintendendofi l’ infinito o altro equiva' v 

lente, accenna abilità, o attitudine. Bocc. g.6. n. z. Sem- 
pre poi per da molto f ebbe, e per amico. E g. Uo- '' 

tno , quanto a^ nazione , di viliffima condizione , ma per altro 
da tropi^ più, che da coti vii meftiere . Lafca Spir. att.j.fc. 

7. Tufe più da poco , che Mafo , che fi lajviava fuggire i > 

pefn cotti . Bocc. g. io. n. i. Molti , i quali a comparazione di 
voi da niente fono . £ g. 2. n. 2. Par perfona molto da beile, 
e cofiurnato , E g. g, n. io. Non fofpicò , che- ciò Guccif Ba- 
lena gli aveffe fatto , perciocché noi conofeeva da tanto • 

Da ciò vale» «tra, idoneo t difpofto. Bocc. g. j. n. i.^Bd 
I ^ f 1 t&H 
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egli i it miglior 3 el mondo òa cìòcoftui , £ nel TellamentOr 
preflb i . Deput« facciata g. Allora voglio pesano canf tmo^ 
rità de' lot tutori y fi ' in ita da ciò fofsonoy E g. 7. n. 2,Si( 
io votejfi'far male y io troverei ben con cui &c. nè mai met 
fojferfe it cuore : perciocché io non fui figliuola di donna da 
ciò . £ g. n. 1. Mi pregò il cafialdo loro , quand'io meno 
venni y che fe io n' avejfi alcuno alle mani y che fofse dAOÌÒ y 
che io gliele mandaffi . ' y > 

Da innanzi a Ver^, o.a-nonie dinota convenienza, o' 
neceflìià; ma davanti a' Verbi fi congiugne coll* infinito f 
ed equivale al nominativo wrundio. Bocc. g. z. n.^,Die» 
de ordtne- a ^quello , che da far fofse . £ g. 6. nel princ. Dio~^ 
neo y quejìa è quifìione da te . - » 

• Ne* giuramenti , c nelle alferzioni dinota convenienza alL^ 
qualità della perlbna, che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro oa 
cavaliere eh' io non l' ho veduto . Redi jLett. voL 1. pag. ^pz*. 
Idon li.rifpondo da medico , ma bentt da Tuo buona amico* 

• ■ • , - - 
Quella prepofizione , fe adefiafegue Particolo, lìmutaitv 

»<*, e s'incorpora con i'articolo lleflb, dicendone/, nella drc*, 
Perràr. fon. 2. Onde i mie guai Nei co>nMM* dolor s'incwtin- 
ciaro. Pure fi trova /» innanzi all'articolo , e talvolta accom»_ 
pacato anche col »•!. Buri inf. 20. Secondo che dice in Ia 
ti^. Fir/mz. rim. tot. Afeonder rofe colte in la vii cenere» 
Amtn. ant. difl. 2^^ rub* amm. z. In nel numero di pecore ^ 
r di -fiere ^ avuto qualunque è -opprefto da diletti del carpo *• 
li Muàa nella Varchina (^p. zi. dice, ellèr regola fer> 
ma , che in profa fi ha a fcrivere nella , e in verio ne la . 
Ma r Annotatore all'Ercolana del Varchi pag. 2$ 2. n. i., 
chiama feorretto tal ufo, come quello di dire!»e/i, ne /e, 
ne lo y perché 1 * ortografia dee feguitare la pronunzia . Or% 
ne pronunziare fi raddoppia la L da chi pronunzia bene . 

- Si tifa co* verbi di fiato. Bocc. g. 2. n. 7. In un lettuc- 

eio affai piccollo fi dormiva»- x 

£ co* Verbi di moto . Bocc. n. 2. Montò a cavalla , « 
come fiu lofio potè , fe. »’ andò in Corte di< Roma . 

£ m fenfo dL dentro . Bocc. g. 7. n. g. Quefii fon vermini^ 
eh' egli ha in corpo . 

'-£ in fenfo di fopra. Bocc. g. 7. n. 9. Molta meglio fa»^ 
rebbe a dar con efsa in capo a-Nicofirato . . 

- In vece d’<^ Bocc. Fiaipm. jib.4. pum. c74, O.Jddro, 
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y editore de* mjhi cuori y le non vm fonie' dette dante y non 
rn imputare \n peccato . k . 

. In vece di con. Bocc. Introà. Orribilmente cominetb ifuoi 
dolorofi effetti y ed In miracolofa maniera a dimoflrare . - . i 
In vece di. per . Bocc. n. i. £ così in contrario le tacer- 
ne , e gli altri difonefti luoghi vifitava volentieri . 

Ir vece di contro . Bocc. lett. Pin. RjoflT. j»g. 273. Vitellio 
Ce/are fentì la reèeIlìone,de'fuoi efercitiy edvkfe vide rivol- 
to il Romano popolo . 

In fìgnifìcato di verfo . Petrar. fon. 9. In me movendo dd 
begli occhi i rai y Cria d* amor pen/ieri . 1 

Ir fenfo di nello fpazio. Bocc. Proera. Cento novelle rac* 
contate in dieci giorni da una onejla brigata di fette donne , 
e di tre giovani . > 

• Per a maniera y a foggia, Bocc. g. 8. n. g. Ninna cofa 
valendole il chieder nmci colle mani in croce. , ^ ■ 

^ IXnota ancora talvolta età indeterminata fra due termini 
diAinti.Bocc.g.^.n. 4. Giovane ancora di ventotto in trend ami. 

Si trova ancora ufato per intorno . Bocc. g. 4. n. z. MeA 
fagli una catena in gola y mandi» uno al Rialto , c^ bandiffe . 

PER. 

Co' Verbi di moto pare che riceva Taccufativo o qual- 
che avverbio, che lo contenga. Dante Purg. cant. '^.Quan* 
do d accorfer eh* i* non dava loco Per lo mio corpo e/ 
far de* raggi . Bocc. g, 10. n. j. Cominab a fare le piìt 
fmifurate cortefiey che mai faceffe alcuno altro y a ehi anda- 2- 
va y e veniva pex quindi . > 

Co* Verbi di flato , in fenfo d' riceve altresì P accufati* 
vo . Bocc. Introd. Per/e/p4ite ville y e per glicatnpiy eptt - 
gli loro colti y e per le cafe di d\y e di notte morieno . 

,Si ufa in vece di e di day e di con, Bocc. g. 5. n; 

9. Per modo di diparto fe n* andò alla piccola affetta diF^ 
derigo . E Proem. Ho meco fteffo propoflo di volere in quel 
poco y che per me fi può , alcuno àlleggiamenta prefiare i 
Gdid. G. pag. Al quale errore pet quefie parole rifpofe) 
Talvolta dinota cagione, mezzo, o raoraento. Petrar. 
canz. 18. Felice l* aimuy che pec voi fffpira , Bocc. g. 1. 
num. 9. Per vergogna quafi mutolo divemttOy niente dtcea . 
Gio. Vili. 1 . 8. c. 52. Si rubeltò - a* Fiorentini il CafìAlodì 
Piano Travigne di Valdamo per Carlino dd Pazzi di V/d- 
Marno . Bocc. g. a. num. 4. Fatta/i alquanto .per lo. mare , 

• R 4 che 
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che già era tranquillo , e per gli capelli prefolo , con tutta 
la caffa il tirò in terra . ■> 

Accenna talora fine. Petrar. Ibn. 16 r; Per ritrovar ave 'f 
cor laffo appoggi^ Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco, ' 
Vate ancora il prò de’ Latini, in fiijnificato d* in favore y 
in nome, invece* Bocc. g. 2. n. 6. Io farei poi Currado ogni 
cofa eb' io poteffi , cbe gli piaceffe . E g. 5. n. 7. Ad uno Af.- 
Currado^cbe per lo Re v" era captano^ la 'ngiuria fattagli da Pie-’ 
tro contata , il fe pigliare . E g. 6. n. 1. Speffo ni nomi erran- 
do , un per uno altro ponendone . ' 

Aggiunta a’ nomi , benché fovente quafi a maniera di rl> 
pieno , pure pub lignificare in luogo, in confiderazione , come , e 
umili. Nov. ant. 55. Il lodava, (iccomeegli era, per lo più cortefè 
fi^nore del Mondo. Bocc. n. l. Effendojlato un peffimo uomo in 
vita , in 'morte è reputato per fanto . £ g. 2. n. 5. Ebbe ciò , cH 
ella diceva, più cbe per vero , E g. 7. n. e. Sì di quel i’ Arriguc- 
cio medefimo la fowenne , ci ella fi chiamò per contenta. 

Prepofla all’infinito, con avanti il Ver^effère, o flore y 
gli dà la fòrza del participio futuro de’ Latini ; e talvolta fi ■ 
^ficaeffere in procinto, pericolo, o rifico di &re, o far- 
li una cofa. Bocc. n. i. Io fono per ntiaxiaì del tuttodì qui. 
E g. 2. n. 4. Tenendo forte con amendue le mani gli orli del- 
ta caffa , a quella guifa , che far veggiamo a coloro , cbe per 
affogar fono, quando prendono alcuna cofa . Cecch. Stiav. 
prol. E pur con tutto ciò io fto per dirvelo . 

• Aggiunta a nomi fuftantivi, nell’ ufo de’ Tofcani. ac- 
cenna una particolar confiderazione. Adduce il Vocabola- 
rio un© efempio dell’ ufo : queflo cavallo è troppo graffo - 
per barbero . Qiok confiderato come barbero . 

Talora t nota di diftribuzione . Bocc. g. 6 . n, 2. Di quello 
un mezzo bicchier per uomo deffe alle prime menfe . E g. io.n.9. 
Fattefi venire per ciafcutto due paja di robe,diffe:prendete quefle . 

Accenna ancora mezzo d’ origine , e difcendenza , ed % 
modo comune a’ Greci. Bocc. g. 2. n. 8. Effi fon Mr ma- 
dre difcefi di paltoniere ; Gio. Vili. lib. 4. cap. 10. E di loro 
per donna nacquero tutti i Conti Guidi . 

: Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un talefpa- 
•ào. B©cc. Introd. A ciafcuno per un giorno t attribuifca 
it pefo y e f onore . E g. 2. n. 7. E quivi per pili di dimo- 
rando , fi moflrò forte della perfona difagiato . • 

Si giugne a’ nomi dinotanti fpazio, numero, o roi^a. 

Bocc.' 


Digitizedbi G*» 



Ubtt feeonà» , ' 

2 occ. g. 5. ». 1. St videro forfè per una tratta ^*arco vlcL 
ni alla nave» 

Ha talora forza dì benché y qualunque y efimili. Bocc. g. 

4. n. 6 . nel princ. Affai volte avevano quella canzone udita ^ 
canfare , nè mai avevan potuto , per domandarne , fapere , 
qual fi foffe la cagione , percbèfoffe fiata fatta. E g. 7.0. i. Te- 
mere non ci btfogna , fi’ ella non cè pliò , per potere , fi* 
ella abbia j nuocere . 

£d efpnme talvolta la forza del gerundio Bocc. g. 8. n. 
p. Cominciò ad andarfene lungo S. Maria detta Seala , ver- 
Jo il prato </* Ogni Santi , dove ritrov'ò Bruno , eòe per non 
poter rewer h rtfa , x* era fuggito , 

CON. 

Prepofizione congiuntiva, che accenna ftrumento, eom- 

J >agnia, e modo , e ftrve all’ ablativo . Bocc. g. 4. n. 9. Quel- 
0 y che avete mangiato , è fiato il cuore di M. Guiglielmo Guar- 
dafiagno , perciocché io coti quefie mani glielo firappai . E n. 
ult. Con Grifetda lungamente , e confelato vifse . E g. io. n.8. 
Tito y non refiando di piagnere y con fatica così gli rifpofe . 

Co’ pronomi me^ toy fe G tmifce la preponzione con , 
'lafcianao la », e dicendo meco y tecoy e fico y com’^noto. 
Anzi gli Antichi dicevano ancora nofcoy e vofcoy che al- 
tri oggi non direbbe , fé non fe nel veno . 

Seco lignifica con fi , cioh da fiy fra fi , Bocc. g. 5. n. 

Tgli Sospirando , e piagnendo , e feco la fua difawentdra 
maìadicendo , veggbtava . E g. 6. n. io. Seco propofiro di far- 
gli di quefia penna alcuna beffa . Si dice nel medefimo li- 
gnificato fico fieffoy fico fleffa. Bocc. g. a. n. 5. Seco fteflb 
^ forte contento cominciò a dite &c. E g. 4. n. 4. Efta feco 
Aefla immaginando come fatto efser dovefie , ferventemente 
di lui x’ innamorò. Dante Inf. cant. 25. Li gambe con le 
eofce feco AelTe S ’ appiccar sì , eie ’» poco la giuntura Non 
facea figno alcun , che fi parejse . « 

Seco mede/imo fi dice anche di fémmina. Bocc. g. 8. n. 

7. Lo Scolare tutto lieto foco medelimo diftOy &c. E. g.4’. 
n. 5. Non fi Seppe sì occultare , fi’ egli non fofse prefiamen- 
te conosciuto dalla donna . La quale ,) quefio vedendo , difte 
feco medelimo ; lodato fia Iddio . 

S’ aggiunge talvolta a feco il con , Bocc. g. 5. n. 2. In Su- 
fa con feco la menò , E Laber. n. 38. Parvemi ci’ egli al- 
quanto delle mie parole ridéfse con feco Aelfo . • 

Seco 
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Seco ù nià per em lui t> con lei . Dante Par. cant. .28, Dut^ 
que cojìui , che lutto quanto rape V qlto Univerfó leco , corrij- 
ponde Al cerchio , che più ama , e che piùfape . Petrar. fon. 21 2I 
Quel giorno y eh' V iafeiai grave y e penfofà Madonna ,e'l mig 
cor feco . ' I ■ ' 

Parimente con s’ incorpora coll’ articolo della voce feguen- 
te , come più diftefameote fi vedrà nel terzo libro , 
DENTRO , ENTRO , 

^ Dentro , quando \ prepofizipne , dinota la parte interna , e 
riceve ordiinriamente il dativo . Bocc. Proem. Effe dentro ai^ 
dilieati petti temendo , e vergognando tengono le amorofe 
fiamme nafegfe . . . ■ . , 

Riceve ancora 1 ’ accufativo . Dante Pùrg.cant.30. Così den- 
tro una nuvola di fori Donna m' apparve folto, verde manto ^ 

• E fi trova ancora col genitivo , e coll’ ablativo . Paflàv. f, 
242. E avvegnaché non po^ adoperare dentro alla mente per di- 
rettOy per indiretto punte affai di male operare: efe non dentro del- 
la porta, almeno dentro dagli antiporti , che fono i fentimenti . 

Entro comunemente fi accompagna coll’ accufativo . Bocc. 
g. B. n. 4. fe voglio , che tu giaccia. fianotte entro il letto mio , 
Riceve ancora il > dativo . Petrar. canz. 22. Le notturne 
viole per le piagge , ,E le fiere felvagge entro .alle mura . 

Le fi prepone la particella per, ed ^ proprietà di lin-; 
fuaggioi Petrar. canz. 42. Al fin viàrio per entro i*y»orr, 
e P erha Penfofa^ir sì leggiadra, e bella donna. 

. FUORA , FUORI , e in verfo FUORE . 
Prepofizione , che nota feparaménto , e difianza , ed ^ 
contraria di entro, o dentrv. Vuole il genitivo . jBocc. g. 

5. n. A Itti parve effer ficuro, e fuor delle mani dt colo- 
ro i Petrar. fon. 213, Ufeita è pur del bell' albergo fuor a ^ 
E fon. joo. Or no ha d ’ ogni ripofo tratto fuore . 

Si trova coir accufativo. Petrar. canz. 21. Fuor tutti ! 
nojlri lidim NelP Ifolefamofe di fortuna Due fonti ha . ' 

SOPRA . 

Prepofizione dinotante fito di luogo fuperiore , contraria 
di fono. Le più volte fi coftruifee coU’ accufativo. Bocc. 
g. 5. n. 6 . Ergala , fopra la barca la mifero , e andar via . 

Non di rado riceve il dativo . Bocc. g. 8. n. 7. Conver-^ 
ri, che voi n' andiate fopra ad un albero. 

£ talvolta il genitivo . Bocc. ivi . Còminctò a piangere 
fopra di lei , non altramente , che fe morta fofft . ^ 


( 
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;■ $I adopera per.<// là da , oltre^ pii* che. Bocc< g. n. Gran ■ 
parte delle lor^ poffejfioni ricomperarono^ e molte delf altre compe- 
rar fopra quelle. £ g. 5.11.2. Ben cento miglia fopra Tunefinela 
porth^E. g.^.n. 6 .La quale un giovanetto amava fopra la vita fua. 

I E per contro , addoffo . Boq:. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran- 3 
dijfimo efercitu , per andare fopra i nemici . £ g. 5* 0. 6. Parti--, 
to il Re ^ Subitamente furon molti {opta, i^ due amanti . . i 

E per appreffo , vicino. Bocc. g. 4. n. 3. Marfiglla-.è in-^ 
Provenza fcpra la marina pojìa . . • < ,' 

E in vece di per. Bocc. n. i. Tante quiflioni malvagia- . 
mente vincea , a quante a giurare di dire il vero fopra la^ 
faa fede era chiamato i, . v,. 

? E per circa , intorno . Bacc. Laber. n. Maraviglia- . 
tomi forte fopra le vedute cofe cominciai a pettate. ^ ... 

E per innanzi., avanti'. Buri òomrti. Inf. i. Nella notte 
del Venerdì ^Santo fopra *l Sabato Santo.' 

, Accenna talvolta pegno . Bocc. g. 2. n. 3. Meffo S era in- 
prtfiare a Baroni fopra cajìella , e altre loro entrate .E n. 7. 
Avendo portate tre belle ^ e ricche robe , volendo il fuo oj^ 
effer pagato., primieramente gli diede l' una, e appreffo con- i 
Vienne gli dejje, la feconda , e comincth fopra la terza a mangiate . , 
Sopra parto, o fopra partorire vale nell’atto, o poco do-^ 
pp r atto del partorire . Gio. Vili. lib. 9. c. 248. Tornando 
la detta Reina , morì fopra partorire e la creatura, La>< 
fca Sibili, att. 2. fc. 6. Morì fopra parto in cotejla cafa , , 
Soprafe fignifica penfofo. Bocc. g. 5. n. 9. La donna y 
udendo ^ quejio , alquanto fopra fe ^tte . Signi&a ancora di- 
ritto in fulla perfona . Bocc. g. 8. n. 7. Colle comi pii* vi- 
ve, e colle bar he ^ più nere gli vedete, e fopra fe* andare., e 
carolare, e giurare . E fignifica ancora non appoggiato .. 
Bocc. g. xo, n. 9. Infino a tanto , che per M, Torello non le 
fu detto, che alquanto Sopra fe fìefi, . 1 ' ^ ^ \ 

. Sopra ciò accenna foprantendenza atqualche ufìcio . Bocc. 
g, 8. n. IO,. Dando a coloro, che Sopra ciò fono per ifcritto 
tutta la mercatanzàa , è dato per gli detti al mercatante un, 
magazzino . Oggi fi fcrive Sopracciò , e in Tofcana ba fòr- 
za di nome, e fignifica il loprantendente all% uficio, di 
cui fi parla. Salviati Granch. att. 3. fc. 9.. Prefe partito 
di ricorrere al Sopracciò in Dogana . . 

. . SOTTO 

> Prepofizione y. che dinota inferiorità di fito , e talvolta. 
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dt condizione ) e di grado, ed ^ correlativa di fopra . Si 
coftruifce ordinariamente coll’ accufativo . Bocc. g. n. 7. 
Sotto un poco di tetto ^ che ancora rimafo v' era , fi riftrinfono 
antenduni . Talora col genitivo . Bocc. g, 4. n. 9. Ciafcuno . 
e caftella , e vaffalli aveva fatto di yè > E talvolta ancora 
col dativo . Bocc. Fiamm. lib. 2. E quella che di lajciar 
>’ apparecchi , fo che canofci lieta , pacifica , abbondevole , ma^ ' 
unifica , e fatto ad un fola Re . 

Sotto fi adopera in fignificato di con . Bocc. g. 4. n. 9. 
Avrei ben faputo , e faprei fotte altri nomi comporla . E canz. 
4. Qtumto fi dolga con ragione il cuore D' effer tradito fotto 
fede amore . Matt. Vili. L 9. c. 109. Per comandamento de* 
detti due Re , fotto pena di cuore , e di avere x* ufeirono dei 
reame di Francia » 

TRAi FRA. 

Twjch’i abbreviata da intra , e Fra da infra ^ fonodoe 
prepofiziooLche fignificano in mezzo, e vogliono Taccufativo. 

• Quando fono conginnte con una fola cofa , accennano 
rinchiudimento in quella . Bocc. Fiamm. lib. x. Con ^uejla 
letizia a. me fola fu verdi erbette era divifo federe in un 
prato . E più giù : Poi quafi fianca tra la più folta erba 
pojlami a giacere , mi pofava . 

■ Congiunte con due cofe , accenmme Io fpazio , o il com> 
prendimento in mezzo ad amendue . Bocc. g. n. 2. In 
una gran fala del palagio del Re, la quale in mezzo era tra 
la camera dH Re, e quella della Reina , fi nafeofe , Petrar. 
canz. ^ 6 . Ov' ella ebbe in cojìume Gir fra le piagge , e ’l 
fiume . Boccaccio Laber» n. >^o. Fra gli afpri flerpi , e le 
rigide pimte , piangendo , mt parca dimon&e . E nell’ AmeC»-' 
Se medefimo mira quafi dubbio tra’lxl, e’I n'ò 4' acquijiarl a » 
Vaglicmo talvolta per mezzo . Bocc. g. g. n. 9. Salita in^ 
fulla fata , tra uomo , e domo Id fe rf andò . ' ' 

TaJotanWAr convenzione, net numero, nella compagnia» 
Boccaccio n. \o.Fannofi a credere, che da purità di animo pro^' 
ceda il non^faper tra, ìe donne, e cd valentuomini favellare» 
E IR vece a in . Paflàv. pag. 127. E non creda la perfo-' 
na , che la confejfione non fia intera , percb' ella fi confai tra 
più • volte f e in-diverfi tempi ad uno medefimo confejfore per 
legittima cagione. 

Talvolta accennano perplellìtà . Boccaccio g. n. 8. A~ 
vendo quefie cofx vedute , gran pezza fitte tra pietofo , e 

pau- 
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paarofo. Petrar. fon. iip. In -rifo^ e*n pianto, fa. 'paura^ 
e fpene , Mi rota sì , cb' ogni mio flato inforfa . 

Si adoperano anche per addentro ^ Boccaccio g. 2. n. 6 , 

Uh dì ad andare fra P ifola fi mife .. Gio. Vili. 1 . X2. c* 

30. Se n andttro tutti in Granata fra terra '. ; i . • 

E per fuori, oltre, /opra. Bocc.n g..^. n. i. Egli tra glt» 
.altri fuoi figliuoli nc aveva uno, il' quale di. grandezza, e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani traf affava . E gv j 
2. n. 9. E avendo una fera fra P altre .tutti betameate cena- 
to , cominciarono di diverfe cofe a ragionare,' 

Tra li adopera non di rado per dillinguere ^ e ìnfiemecoitM. 
^lugnere due cofe, oiblo, o pofponendogli altra peuticella . 

£d in tal cafo ^ ngola fermamente olTervata da'buoni Autóri , . 
che il tra lì metta folamente a principio del primo termine i 
nel principio del fecondo termine gli cOrrifpouda la coiigiun*> 
zione e, o ed . Ciò s* intenderà meglio cogli efempj . •fiocc» g». 

4. n. 2. // condufse in Julia piazza , dove tra quegli , eh venuti 
gli eran dietro , e quegli ancora,- ebe,.udito il bando, da Rialto ve- 
nuti x>’ erano , era gente fenza fine . E g. 1. n. 2. Etmch egli 
accorfe , e cb' egli ancora da alcuno fu informato , egli trovò &c . . , 
£g. 3. n. IO. La giovane tTSL con parole con atti il rntflrb, 
loro . E g. 3. n. I. Tra per r una còfa,, t per V altra nonvi voi-, 
li flar più, Matt. Vili. 1 . 1. c. So. Più di dugento ttn delf 
una fetta , e dell' altra fé ne trovarono morti -di ferro , 

Tra me, fra fe, fra loro accennano l’interno della perfo-, 
na, o delle perfone , da cui rcggeli il fentimento. Boccac*s 
ciò Fiamm. 1 . 1. n. no. Fra tnefovente dicendo . E c. i. n. 7^ 
Fra fe mede fimo difse : veramente è quefli così magnifico , come 
uomdice, £ g. $• n. d; Fn fe. deliberarono di doverla piglia- 
re , F g. n. 3. Cominciaron fra loro ad aver configUo . 

Si trova ufato fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno fpazio di tempo, colla corrifpondenzadeU 
la congiunzione e nel fecondo termine . Boccacc. g. 8. n. 
IO. Scrivemi mio fratello , che fenz' alcun fallo io gli abbia 
fra qui , e otto dì mandati mille fiorini d' oro , 

PRESSO, VICINO. 

Prepofìzioni dinotanti prollìmità di luogo , benché tal- 
volta ad altre prolTimità fi adattino. , 

Preffo ordinariamente ha il dativo , ma pub anche rice- 
vere il genitivo, e P acculati vp. Boccaccio ,g.. 2. n. 4 * 

Affai 
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Affai preffo^ a Salèmcr c'attua Cofta fopra il mare riguardante ^ 
la quale gii 4 tbitanii chiamano la c^a di Malfi .E g. 8. 
n. 7. Tra falci , ed altri alberi trefp della' torricella nafcofo 
era . E. g. 8. n. p. Infin. pteffo le donne di 'Ripete il conduffe , 
Vale talvolta circa ^ intorno. Boccaccio g. 8. n.p. Prefa- 
la di pefo'f credo f^'Cb'iio la portici preffo a una balefirata * 
Glo. 'Vili. 1 . p, c. i^- .'^ando alP aQedia di Genova preff»' 
di cinque > 

>E' ancora fi afa per»» comparazione^ al paragone . Pe«- 
trar. fon. 222. Che preSo a que' amor leggiadri nidi ^ II'' 
mio cor la ffo ogni altra vijla fprezza . ' 

. Lo lleflb che preffo figmficano appoft appreffo. 

Appo\ che fcrivefi fempre difaccentata 5 ha orftnariamen-' 
tt r^wxufativo, ma fi trova ancora cól genitivo, e col da-' 
tivo ; « fignifica talvolta profiìmità morale a una perlbna , 
cio^ nel giudicio , concetto , o Confidenza di eflfa , talvolta 
vale in-.ìcomparazj'ene ; e talvolta accenna alla Latina paro- 
fiato in luogo . Bocc. n, Ordin'o , che colui de'fuoi figli-', 
ùoli ^ appo il quale., fìccome lapìatogli da lui^, feffe quejlo 
anello trovato y che' colui f intende ffe effere il fuo erede . LiV/ 
decid.-^^ Fu rifpojio agli ambafeiadm , non efsere appo dì 
loro alcun ' merito . Paffev» f. 285. Gli umili fi r allegrano de-- 
gli fpregf, e de di fononi , e. fono contenti di veder fi tenere vi-^ 
li, e difpetti nel parere altrui, come fono appo i'fe nel pa- 
rere /oro. ' Bocc. 'Proem. Quantunque appo- coloro , che di- 
ftreti erano, io ne fojfi lodato . 'CiCit nei giudizio di coloro/ 
Bocc. g. 6. n. 2. Bonifazio Papa , appo ’l quale M. Gerì Spi- 
na fu in grandiffimu fiato . Cio^ nella fua grazia , e cohfìdert-- 
za . Gio. Vili. 1 . j. c. yOi I Baroni veggendo il picciol podere del 
Re iti Araona , ippoh gran poffanza del Re Carlo, fi furono 
molto sbigottiti . Cioè in comparazione . Gio. Vili. Papa Gio- 
vanni fopraddetto zppo Vignane in Proenza inptóbUeo Conci- 
ftoro diede fentenza di fcomunicazione contro Lodovico Dogia di 
Baviera . E* fiato in luogo alla Latina : apud Avenionem » 
Appreffo ferve al genitivo , al dativo , e all’ accufativo j '' 
Bocc. g.4. nel fine: Appreffo della..iella fonte con grandijfimo 
piacere , e ben ferviti cenarono. E n. 1. S* eran pqfii appref- 
fo z un tavolato, tb quale la camera, dove Set Ciappelletto 
giacea,, divideva da un altra. E g. i. n. 6. nel princ. 

Ha ,* la quale apprefso la Fiammetta fedea , E quefta coftru- 
zione coll* accufativo i la iHÌi frequente i ' 

■ • - Ha 
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' Ha gpj^tfjo fatte lefopraccennare fignifi^zionìdi ptretTo. 

'Dì più h adopera per dopo. Bocc. g. 4. n. t.Seappreffo la 
morte s' ama y non mi rimarrò d' amorfo’. £ g. 2. n. 5.- Or / 
via\ mettiti avanti., io tì twri apprefm , 

Vicino ferve al genitivo ) e al dativo . Bocc. g. n. 4. 

'Vicino di S, Brancazh flette un tuona uomo, e ricco. £ g. 

8. 11.7. Afsai , vicino flava alla torti cella, 

" ’Si per' circa , intorno. Bocc. g. 10. n. 4. Prkgoti , 
che pircb* ella fia ^la-mia Cafa-'tit^n di tre meli flato, 

'eh* ella yton ti fia men cara . £ in fenfo del parum atefie de’ * 

Latini. Bocc. g. 5. n. Gittòla fua lancia nel fieno, eaf. 
fai vicin fu ad uccidere la nafcofà giovane . 

' RASE,NT£. 

Vale tanto vicino, ch’e’fr tocchi quafi la cofa ; ch’c al- , 

iato. Vuole l’ accufativo , ma riceve ancora il dativo. Fier 
Crcfc. 1 . 5. c. IO. Apprendonfi meglio fe s* irmeflano in' peda- 
te rafente h terra .-Franco Sacchetti nov. 129. Fece un foro 
'con un fuccbio ib quel muro rafenie a quella pentola , 

LUNGO. 

. Vuole i* accufativo, ma 'riceve ancora il dativo , e in 
verfo talvolta il genitivo . Sìmifica profìfimità , e quando 
ferve a’ Verbi di moto ,* figninca moto vicino a una cofa, 
e per lo verfo della fua, lunghezza . Bocc. g. 8. n. p. Ce- 
eninciò ad andarfene lungo S. Nlatia della Scala verfo il pra- 
to d* Ognifsanti . E g. 7. n. 8. Qenciofofsecofacbè la fua carne- • 

ra fofte lungo h via. E g. 7. in fin. E lungo al pelagbettò 
'à tavola poflifi, quivi cenarono , Dant. Purg. cant. 18. E quale 
Jfmeno gtà vide , ed Afopo Lungo di fe di notte furia , e calca * 

LUNGU^XONTANO, DISCOSTO. 

Lungi, e’ in vèrfo funge , vuole 1 ’ ablativo , ma riceve an- 
cora il dativo : Brunett. Tefor. lib. g. c. 6 . Lo tuo celliere ' ' ' 
dee efsere contro a Settett^ione , finddo , e fcuro , e lungi da 
iagno , e da flalla , e da forno . Petfar. fon. iji. Tanto dal- 
la falute mia fon funge'. Dante Par. cant. 1 2. Ne» molto , 

lungi al percuoter dell* onde Siede la' fortunata Callaroga, 

Lontano ^ adatta a’ medefimi' cali , che lungi , ed e oTa- 
to dal Boccaccio nel Decameronc . G. n. 5. Da una par- 
te della fata afsài lontano da ogni uomo colla donna fi pofe | 

a federe. E g. p. n. Non guari lontano ai bel palagio tro- . , 

vi» Natad tutto falò . E g. 4. n. 8. Miparrebbe che per fuggir 1 

que- j 
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■quéfioy voi il dwefie in alcuna parte mandare lontano di^w/ 
Difcojio fi adatta. ai dativo, e all' ablativo. Bemb. Afoi. 
E poco da lei difcofto tra gli /Uberi un uom tuttofalo paleg- 
giare . Geili Circe . Tanto gli bo travati difcofto al vero . , 
VERSO, INVERSO,, 

Oltre a' lignificati , che accennammo ne' ofioti a luogo , 
hanno ancora talvolta i fegu^nti . 

> Si nfano per in comparazione ^in paragone . Dant$ Purg. zS, 
Tutte l' acque , che fon di ^uà piu monde , Parrieno /ruere in fe 
miftura alcuna ^ Verfo di quella^ ebe tiulla hafeonde , Farad, 
cant. 24. Cbe inverfo d ' ella Ogni dimoftrazjon. rni pare ottufa . 

E per intorno^ circa. Giav- Vili. 1 . 12., c.’ 58. Verfo la 
ferUy quando i Viniziani fi vtcoglievano ^ àperfono una por- 
ta delia terra. Matt. Vili. - 1 . p. c. 102. Inverfo Vnfcita di 
a^no cavalcato verfo Bologna . 

£ fi noti , che tali prepoiìzioni , quando fi danno al 
tempo, e al luogo , fempre vogliono l' accufativo come nelT 
efempm di Matt. Vili, tefl^ citato, ma' in altri cali rice. 
vono il genitivo. 

FINO, INFINO, SINO, INSINO,, 
Prepofizioni , che fignlficano termine di moto, ò di a- 
zione , delle quali abbiamo detto abbaflanza ne' moti infi> 
no a luogo. 

CIRCA , , ’ 

pRpofizione y che fignifìca intomo ; non ufata però dal 
Boccaccio , che in luogo di effa ufa intomò , forjè , e fimi< 
li, che fi trova contuttociò in altri autori del buon fecolo, 
col genitivo , col dativo , e coll' accofativo . Dante Farad, 
cant. 12. Così di quelle fempiteme rofe Volgenfì circa noi k 
duo gbìrlande ,-V\sx Crefe. 1 . i.‘c. 8. Sopra la Male fia fat- 
to muro £ altezza di ~una puntata , cV è circa di tre brac- 
cia. Matt. Vili. 1 . II. c. 4. ha dierano d collegati y ricevu- 
ti da loro circa a diecimila fiorini d' oro. 

OLTRE 

Prepofizione , che ferve al dativo, e all’ accufativo , efi- 
gnifica di piu . Bocc. n. I. Non folamente /’ avere ci tube- 
ranno^ , ma forfè ci tarranno , oltre a cìb , le perfone . 

E in fenfo di alquanto piìt . Bocc. g. 2. n. p.' Non era sì 
poco cbe oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

£ in fenfo di fopra. Petrar.,ibn. 248. Li alma mia fiam» 
may altra le Belle bella. , \ ■ 
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•£ in fìgnificato di fuori . Bocc. g. 2« tir. Chi da divÉife 
cofe irrfeftatOyfiay olir' alli f uà fperanz*i riuf cita a lieta fine. 

MarVf monti f Arno^ modo^ mifurn fi trovano ne^ baoni 
Autori quafi Tempre in accufativo fenza prepofizione dopo o/> 
tre, di maniera, che talvolta s’unifcono in una fola parola , 
e fi ufano quali avverbialmente . Bocc. g. 6 . n. io. Una fan- 
tifftma , e bella reliquia , la quale h medefimo già recai dalia 
fimte terre £ oltre mare . Fr. Gioidan. Olttemonti nella Fran- 
cia am fi ufa mai /piccare nullo impiccato , ma tanto vi fla , 
quanto pub attenervi fi . Gio. Vili. lib. 6 , cap. 40. Nel feflo (C 
Oltrarno /V pr/mo il campo vermiglio ^ efcala bianca. B(KC.‘g. 
2. n. p. Lo’ncominciò a Servir sì bene^ e sì acconciamente y 
cV egli, gli venne oltremodo a grado. E g. 4. n. 8. D/ che fu 
oltremilura dolente . Pure fi trova con prepòfizione nel Bocc. 
g. IO. 11. p. E per Lombardia cavalcando^ per pajfare oltre a 
mon. avvenne , che fi Scontrarono in un gentiluomo . 

Olfra ^ lo fiefib, che oltre y ma b pili delverfo, che del* 
la profa. Petrar. p. i. canz. 17. Canzon , oltra quell' alpe 
Là , dove il del e più Sereno , e lieto , Mi rivedrai fovr' uri 
rufcel corrente. ‘ •> 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 
DINANZI, PRIMA. 

Prepofizioni , che hanno fra fé' molta fomigiranza m 1 fi* 
gnifìcato ; ma perchb qualche varietà nel loro ufo s' incon* 
tra , meglio farà confiderarle a una per una . 

Avanti vale innanzi y e vuole l’ accufativo , o’I dativo: e 
tdvolta riceve il genitivo . Bocc. n, 7. Avanti ora di man- 
giare pervenne là , dove lo Abate era. g. 2. n. 3. Cammi- 
nando adunque il novello Abate ora avanti , e ora appreffo alla 
Sua famiglia y gli verme nel cammino preffo di 'fe veduto A- 
Jejfandro . E nel Filoe. 1 . 7. n. 387. Andò al diferto , ove Gio-: 
vanni avanti di lui era venuto per annunziarlo . ’ 

Avanti fignifica ancora alla preftnzay col dativo, o coll* 
ablativo. Bocc. n.6. Ch'egli ogni mattina dovejje udire una 
Mejfa in S. Croce , e all' ora del marciare avanti a lui pre- 
fentarfi . E nel Filoc* 1 . 1. E che city che ti ho cmtato , fia verOy 
manifefialoti il /angue mio , lo quale per tante ferite puoi ve- 
dere avanti da te Spandere . 

Davanti vale alia pre/enzAy e fi ufa col dativo, coll’ ac- 
cufativo , e coir ablativo , e piu di rado col genitivo . Bocc. 
g. 2. n, 3. Se in altra parte , che davanti al Papa , Jìatifo/- 
■- S fero , 
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fcn , avrehbono ad Alt^mdro , e forfè atta donna , fatta vil- 
lania . E g. 2. B. 7. Pajfando un giorno davanti la taf a , do- 
ve la bella danna dimorava , gli venne per ventura veduta. 
Paflkv. f. 12. Sali nella mente tua^ quafi in una fedia fudì- 
ciale , e poni te malfattore davanti da te , judice di te ; 
non volere porti dietro a te y acciocché Dio non ti ponga avan- 
ti a fe. Col genitivo lo cita il Cinonio adoperato nel Fi- 
loc. , ma non ^ troppo in nfo . 

Innanzi ferve al dativo, e all' accofativo, e dinota tem- 
po, o luogo , e vale prima . Bocc. Introd. Siccome metti 
tnnanzJ a noi hanno fatto. Petrar. cap. 6 , V fon colei y che sì 
importuna , e fera Chiamata fon da voi , e forda , e cieca , 
Gente y a cui fi fa notte innanzi fera. 

Si afa talora per JC. ir^ , pifi che &c. Bocc. g. j. n. 5. T*ho 
fenwe amato , e tenuto caro innan'^i ad ogni altro uomo . 

É per alla prefenza . Bocc. g. 8. n. Cl> ella fi guardaffe 
d’ apparirgli innanzi quel giorno . 

Dinanzi ferve comunemente al dativo , benché fi ufi anco- 
ra col genitive, coll' accofativo, e coll' ablativo ; ovtXe dal- 
la parte anteriore ‘y contrario a dopoy e a dietro, Bocc. Introd. 
Dinanzi alla cafa del morto co* fuo' projjimi fi ragunavano i 
fuoi vicini . £ g. 8. n. Egli era pur poco fa qui dinanzi da 
noi . Gio. Vili. lib. 4. cap. x 6 . V attendevano in fu i gradi 
dinanzi la Chiefa di S. Pietro . Libr. Afirol. Quella dinanzi 
delli trey che fono nel circandamento meridionale del capo. 

Vale talvolta alla prefenza y appreffo . Bocc. g. n. lo 
fatò fempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini fermiji- 
mo tejìimonio della tua oneftà , 

Prima fi ufa talvolta in fòrza di prepofizione col geniti- 
vo, e vale avanti y innanzi. Bocc.Tefeid.lib.gx)tt.7d.^rtw- 
cbè prima della tua partita Toffe finita la mia trifta forte . 
DIETRO, DOPO. 

Dietro prepofizione contraria innalzi y che'vale dopoyin- 
àietro , e vuole il dativo . Bocc.g.5. n. 8. E dietro a lei videve- 
airefopra un corfier nerq un cavalier bruno forte nel vifo crucciato . 

Cogl’ infiniti de’ Verbi fembra avere l’ accofativo . Bocc. g. 
4.n. 1. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone y in un can- 
to fopra un carello fi pofe a federe . 

Si trova anche coll’ ablativo , Dante Inf. caht. 2$. So- 
pra le /palle dietro dalla coppa , Con /’ ale aperte gli giace- 
va un Draeo, 
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ÌJhxo fecondo » 

Di dietro vale lo fteflb , che dietro , e vuole il dativo . 

£occ. Conci. Elle non correranno di dietro a niuna a farli leg^ 
gere. Pure il Buti nel comento del luogo di Dante teft^ ci- 
tato gli dà l’ piativo : Dice , che in falle fpalle di dietro dal- 
la collottola gli era un Dragone . 

Dopo ferve all' accufativo , e dimollra ordine di luogo, o 
di tempo, o di azione, o vale dipoi , dietro. Nov. ant. 44. . 

Quel cotat marito era dopo la parete della camera, Bocc. g. 
l.n<7« Dopo alquanti non veggendofi chiamare., incorniti, 
ciò a prender malinconia . E n. Dopo alcun ripofo prcfo in 
camere omatijfimey venuta F ora del defìnarcy il Resela Mar- 
chefana ad una tavola fedettero , 

Riceve ancora il dativo , e talvolta il genitivo . Pallav. f. 

56- Il cavaliere y che //Ma alla colonna avea afcoltato y eoffer- » - 

•i/ato ciò y che detto , e fattore > gli tenne colatamente dietro . 
fioco, g. g, n. No» molto dopo a quejlo convenne al marito . 
andare infino a Genova, MoraL^S. Gregor. 1 . 1. n. 18. Per ( * 

quegli y a cui tu vai , ti fcongiuro , e priego , che io dopo dì 
te no» rimanga fette dì , ■ 

CONTRO, CONTRA . . • 

Preponzioni dinotanti oppofìzione^ Ammettono il geniti- 
vo , il dativo , e V acculativo ; e benché alcuni flabinfcano 
tegola , che col dativo fempre debba dirli contro y e non mai 
contea , ciò però viep contraddetto da efempj chiarilTiml de’ 
primi lumi della nollra lingua. E’ben vero, che un nonfo 
di durezza lì fente nel dare a cantra il dativo , per 1* 
incontro di quell' ultimo a .col legnacafo, ma non dee per 
tatto ciò chi l' ufalTe condennarll d' errore . Ecco gli efem- 
pi . Bocc* n. 6 . Iati domandò , fe vero feffe ciò , che contro di 
lui era flato detto T E n. 4. Acciocché poi non dvejfer cagione di 
mormorare centro di lui y quando il •monaco puaiffe , E Introd. 

Niuna altra medicina ejfere contro alle pefiilenze migliore . E 
n. IO. Jo mi vergogno di dirlo , perciocché cantra alt altre non 
poffo dire , ci' io contea a me non dica . E n. 8. Cantra il ge- 1 ^ 
neral cojlume de^CeAovefi, Matt. Vili. Li. c. 7^. Avendo il 
noftro Comune la guardia di Prato prefa contro fa comune va. 
lontà de' terrazzani . 

Yagliono talvolta rincontro , a rimpetto . Bocc. c. 2. n. p. 

Mmti cinquemila fiorini doro de' tuoi contro a mille de' miei , 

Gio. Vili. 1 . 1 z. c. po. S ' apprefe fuoco in Porta roffa , contra- 
alla via , che traverfa , che va a cafa gli Strozzi • 
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GIUSTA , GIUSTO , SECONDO 
Prepofizìoni dinotanti conformità ; ma le prime due fono 
poco in ufo nel parlar ^migliare. 

Ciufta , giufto vogliono P accufativo t Matt. Vili. 1 . i. c» 
Egli intendeva di mettergli in pace giufta (ìjo potere » Bocc^ 
F iloc. 1 . 7. n. 76. Ti preghiamo , che fe per noi alcuna eofafar 
fi può y che gran piacer ti fia^ la ne dica , con ferma fperan^ 
za^ che fornita fia gittfto il poter noflro. Ma nella Teleide 1 . 
6. n. 34. fi trova col dativo. Di che ciafcm fi già moravi- 
gliandoy Tacendo a lui. gittfìo al potere ^ onore. 

Secondo vuole T accufativo. Bocc. g. 5. n.6. Ejfi furono ^ 
fecondo il comandamento del Re, menati in Palermo. * 
Secondo fi adopera talvolta in (ènfo di per auanto compor- 
ta t\ effere , 0 la qualità di checcheffia , e in tal cafo riceve P 
accufativo y ma lenza articolo. Bocc. g. 2. n. 9. Io ti faprh 
Sene, fecondo donna , fare un poco di onore . £ g. 9. n. 5. Era 
ben vifiita , e fecondo fna pari y affai cofiumat» . £ g. n. 1. 
Un giovane lavoratore forte, e rohufto , e fecondo uomdi vil- 
la y con Sella perfona . £ g. io. n. 9. E quivi, fecondo cena 
fprovveduta , furono affai Sene , e ordinatamente ferviti . 

ECCETTO y SALVO y FUORI y IN FUORI, 
Prepofizioni eccettuative y delle quali s 
Eccetto vuole l'ablativo. FiKp. Vili. 1 . ii. c. 69. Lafcian- 
do al Capitano ragazzaglia, 9 vile gente , eccetto alquanti 
Jtaliani . 

Salvo riceve pimento P ablativo, o fia quel cafo, con 
cui efpritner fogliamo P piativo afToluto latino , o in ifcam- 
bio una prepefizione . Gio. Vili. 1 . ?. c. Rendegli la fi- 
gnoria di Lombardia ,ftdvo la Marca Trivigtana . Bocc. n. ult. 
Non la''lafciar per modo, che le beflie, e gli uccelli la divo- 
rino , falvo fe egli noi ti comandafie. 

Ftwi fi ufa in forza di prepofizione eccettuativa , come 
le due accennate, col mettervi dopoché, o folamente. Bocc. 
g. 2. n. 9. Ninno fognale da potere rapportare te vide, fuorichè 
Uno y cV ella »’ avea fato la finiflra poppa . £ s. $. n. 5. Quel» 
la trovò di roSa piena effer dagli abitanti abbandonata , fUDC 
folamente da quefia fanciulla . ' , 

In fuori fignifica lo fiefib , che eccetto , e falw , mà^ gli 
fi prepone la cofa eccettuata in ablativo colla prepofizione 
da . noce. Conci. Matfhro alcuno non fi trova , da Dio in 
fuori , che ogni affa faccia Sene . 

Altri 
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Astri chti altro che vagliono fuorché . Bocc. tntrod. Egli mi 
pMCy che niuna prrfenaf la quale abbia alcun polfoy e dove 
pojjd andare , cerne noi abbiamo , ci fia rimafa , altri che noi . 

1 E n. I. Avta grandi 0 ima vergogna y quando unode'fmi firn- 
menti fojfe altro che falfo trovato . 

SENZA 

Prepofizione feparativa corrì^ndente al fine de' Latini , 
che fama piu frequentemente dicevafi dagli antichi . Il c^o 
di quella prepolizione , fiondo il Cinonio , è l' accufativo , 
tna pub cflère che fìa ablativo corrìfpendente a quello della pre- 
polizione Latina . Riceve ancora l’ infinito , e talvolta Ì 1 ge> ^ 
sitivO) olia altro cafo colfegnodel genitivo. Bocc. Intr^. 
Affai n^ erano di quelli che di quefta vita fenza telliraonio 
trapaffavano . E g. 6. n. 6. Una novella , nella quale quanta [ta 
la lor nobiltà fi dimojlra y fenza dal nalhro propofito deviate , 
e perciò mi piace di raccmtatìa . E nell’ Amet. pag. 5. Ecco 
cV io vaglio pocoy e molto meno SàkzA dire ifperodi Valere» 

U Annotatore alle particelle del Cinonio ann. 71. dice , 
che la prepolizione fenza b Rata talvolta accordata còl par- 
ticipio . Adduce il Bocc. g. 6. n. l. Mife mano in altre no- 
vette y e quella, che cominciata aveay. fenza finita lafciò fia- 
te . £ Rima egli . che vi fi fottintenda T inhnito averla y 
di modo che u lenfo ùzz fenz' averla finita . Ma cib non • 
è vero , perchb quel finita npn h participio , ma b un nome 
fuRantivo verbale » come fono f rmdat a y^ la tornata y la paf- 
futa (rc.y e l’ebbero in ufo gli Antichi, come fanno ve- 
dere con efempli i Deputati al Decam. pag. 97. 

Si olà talvolta per oltre . Bocc. g. 6 . n. io. Aveva de' fio- 
rini pili di millanta nove , fenza quelli , cb' egli aveva 'a da- 
re altrui, 

* . . . QUANTO 

Si ufa in forza di prepolizione colB accufativo , ed efpri- 
zne comparazione . Bocc. Filoc. I. n. zoo. Siccbi quanto 
aae pmte effere alcun dolente , ma piò no . E nella Fiamm. 

1 . 1. n. $t. O figliuola a me quanto me fieffa cdruy quali fol- 
leeitudini ti fiimolanoì 

k Se precede ad alcuna voce del V^ei^'effere vale ^ quanto 
appartiene , per quello che fletta . Bocc. g. 4. n. 7. Quanto b 
al nofiro giudicio , che vivt dietro a lei rimafi Ramo . E g. 

IO. n. 9. Gertiffuno fono che quanto th te fata , che que- 
fioy che tit mi prometti y avverrà. £ g, 4. priuc. .Quanto b 

S 3 a me. 
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a me , non è ancwa partita vedere aldina coti iella . E col 
MoVeihoeflere con elliffi in qneft’ulrimo fignlficato. Eg, 

2. n. IO. Quanto c, io nm mi ricordo cb' io vi vedejfi giammai • 

E prefTo Franco ^chetti nov. 157. col pronome io in vece 
’i del verbo e/fère: Quanto io, non fono per adorarlo . 

' DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

' . • . . . . ’ • - 
A modo , maniera , gutfa , foggia &c. 

V ogliono il genitivo , o pure una propolìzione , a ca! 

preceda la particella che . Bocc. g. 7. n.' 4. A nv>do del 
Villan matto , dopo danno fé patto . E g. 8. n. 9. A modo che 
fe Jìefte cortefe-, vi recate le mani' al petto. Dante Inf. cant. 
17; CA’ a guifa di fcorpion la punta armava , Sa», nat. efpe». 

^ pag. 24. Cedono per ogni verfo , e fparpanglianjt a guifa che 
noi veggiamo /’ acque da ogni mmimo bmfcolo , che fo^ra jvi 
* caggia , diromperli . Allegri pag. 58. Avete voi finijfimi capei- 
ti , Che pajon tanti orprili , Quaji a foggia di fiellc . ' ' 

' Altre prtpofizioni eompojle , 'ebe fervono al genitivo • 

A ppiè . Bocc. g. 2. n. 9. Lo ingannatore rimane appiè del- 
lo ingannato. 

In mezzo . Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di laro fattala federo^ 
non fi potè di ragionar con lei prender tnacert , perciocché effa pocoy 
0 niente di quella lingua intendeva . M trova anche coli’accufati- 
vo . Petrar. fon. 272. Ce» refrigerio in mezza ’l fuoco vifii . 

A pruova , cio^ a gara , a concorrenza , a competenza • 
Bocc. g. j. princ. Udendo forfè venti canti d'uccelli^ V^^fi <* 
pruova f un dell’»/rre, cantare. 

A rifpetto . Bocc.' g. 7. n. 4. Cerro la dottrina di qualun- 
que altro ^ tarda i a rifpetto della tua. Sì dice ancora pwr/- ^ 
fpetto , Bocc. g. 2. n. 8. La quale ^ per ri/petto della madre di 
lui, lui follicitamente ferveva . ■ 

Allo incontro vale dirimpetto. 'Bocc. g. é. n. J. Venendo di 

J \uà allo incontro di »o/ un forefliere . E col dativo . GÌ0.VÌII. 

• 9* c. 256. n. 6.’ Non è la detta torre della Sardigpa apparito- 
alto incontro alla torre delle mura if Oltrarno , 

Prepofizipni , che fervono al dativo , ' 

A ccanto , accojio, di cofta, alllho, dallato . Bembo rltru 
CaftZffn , qui vedi un tempio accanto al mare . Arioft. 

Fur. 
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Far» €«lt. le* Oft. 105. Velagli intorno ^ e gli Jtafempre èie- 
eoflo, Boec. g. j. princ. Fatto/i aprirò un giardino , che di 
cofta era al palagio ^ in quello^ che tutto era dattorno murato^ 
fe »* entrarono . E g. j. n. 4. Fra il luogo , il quale F. Puc- 
cio aveva alla fua penitenza eletto., allato alla camera , net'» 
la (male giaceva la doma. £ col genitivo . *Bocc. g. p.'n. 
6. ^ quale allato del letto dove dormiva , pofe la culla % 

.Allato fignifica talvolta in comt>ara2Ìone . Petrar. fon, 
Ogni angelica vifta , ogni atto umile Fora uno /degno allato a 
quelj cy io dico. 

' Appetto , dirimpetto , a fronte , incontro , dirincontro . BocC, 
g. 8. n. p. Egli non ba in quejla terra medico, che intenda 
d orina tC ajtno, a petto a coflui . £ n. 7. Fu meffo a fede- 
re appunto dirimpetto all’ ufcio della camera . E rtel Filoc. I. 
y. n. 1 14. Vidi a fronte alla mia camera in ud altra dimorar 
due donne . £ g. p. n. 6. Effendone due dall' una delle facce 
della camera , e'I terzo dirincontro a quegli dall' altra . Petr. 
fon. 17. Sono animali al mondo di s'i altera Vifta , che rncontr' 
al Sol pur fi difende. 

• Attorno g dattorno y intorno, dintorno. Her Crefc.' 1 . 4. c. 
12, Da lati or fonò i fermenti , ma non attorno al duro, ne- 
in fommo , Bocc. g. io. n. p. La fua famiglia venuta dat- 
torno a cofìoro, come fmontati furono, i cavalli adagiarono . 
E g. 8. n. 7. E mille lacciuoli , col moftrar d' amarti, t'a- 
veva tefi intorno tkfiedi: E g. 2. nel princ. A lei dintorno 
fi pofero a federe. Dintorno fi trova anche col fello cafo ► 
Bróc. g. y. princ. Effo uvea dintorno da fe , e per /o mez- 
zo in affai parti vie ampijjime . 

Addoffo, cioì fopra la perfona . Dant. Inf. cant. 22. ’O 
M.ubieante, fa, che tu metti Gli unghioni addofso sì, che 
tu lo fcuoi . E per mverfo. Bocc. g. 2. n. 5. Non altra- 
menti, che ad un can foreftiere tutti quelli della contrada nb- 
bajano addofso . E per contro . Bocc. n. 6. Un ahro procefso 
gli avrebbe addofso fatto . E per in corpo . Paflkv. f. 24:7» 
Entra il Diavolo addofso ad alcuni , e per la lingua loro pre- 
dice le cofe, ti' egli fa. ' • 

.In vece cf addofso fi ufa talvolta elegantemente fopra ^ 
allato, e s’ intende delle cofe, che altri ha m tafca, o ìì;- 
tiOTO alla perfona . Bocc. g. 8. n. 3. In Mugnont^ è _ 
pietra, la qual chi la porta fopra , non è veduto da 
altra perfona - £ ivi n. 2. Voi mi preftate cinque i..> . -■^' 7 - , 
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pofe il Prett: feDio mi dea il Buono aniw., io non gli bo tiÌAtO • 
Dipreffoy di /opra y di fatto. Giov. Vili. 1 . p. cap. 25^ Di 
^ejfo a quella torre a novanta braccia fi ha una porta . Bocc* 
jLaoer. n. :jj2. Parventi vedere f urgere a poco a poco di fopra 
alle montagne tm lume . £ lì trova col genitivo , e coll' accufa* 
tivo. Teior. 'Brun.l. 4. c. Delfino è un grande pefcey e mol- 
to leggiere , che falta di fopra dell’ acqua . Bocc. Amet. pag. 
i^. Ameto alla venuta delle due Ninfe di fopra i verdi cefpi- 
u levò il capo . £ anche coll’ ablativo . Dante Purg. cant» 
29. Giurato avriapoco lontano afpetto. Che tutti ardeffet di fopra 
ài' cigli. Di fatto ha gli HeHìcalì . Bocc. g. 10. n. 2. Avendo 
Ghino in una fala tutti glifuoi arnefi fatti venire , e in una corte^ 
che di fatto a quella eray tutti i fuoi cavalli y allo Abate fe ri andò, 
Pietro Crefc. 1 . 2. c. 16. Quando il calore del fole lieva in alto C 
, umore di fatto detti terra y diventa continuamente il campo cald^ 
ed umido . Dant. Farad, can. j2. Siede Rachel difetto da cofiei . 

Prepofitjoni , che fervono all' accufativo . 

I Nfra lignifica dentro , e dopo . Bocc. g. 2. n. io. Parecebi 
miglia y qmafi fenrc accorgerfene , »’ andarono infra mare . 
E I ntrod. Quafi tutti infra ’l terzo giorno morivano . 

■' Intra . Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri , a' quali con piU 
efficacia gli vennero gli occhi addoffo pojìiy furono due dipintori . 

Di cantra y di contro va^liono Dirimpetto , dalla parte oppoft a y 
ed hanqo talvolta il dativo. Dante Farad. ^2.1)/ cmn-^iPie- 
rro vedi feder Anna . Gìo. Vili. 1 . 7. c. 7. Giunfe ad orq di 
mezzo gipf^o appiè di Benivento alla valle di contro alla 
Cittd . Talvolta lì tace il cafo , e lì adopera come avverbial- 
mente. Niccolai pag. 127. Non prima n' è alla fommità ve- 
nuto y che con fuo sbigottimento vede di contro levarfene un 
altro ancor piu feofeefo . 

Suy di fuy infuy d'in fu, 

^ Su vai fopra y e s’ attacca coll’ artìcolo Tegnente , raddop- 
piandone la confonante , e fé incontra alcuna vocale , li dice 
fur . Bocc. g. nel fine . Il Re dopo quefta full’ erba , e ’» fu 
i fiori avendo fatti molti doppieri accendere y ne fece pile altre 
cantare, Pier Crefc. lib. io. cap. jj. La cui parte di fatto Jia 
fur un bafioncelle piccolo , 

Di fu. Dante Par. 25. E quefti fue D\(vX\tL Croce al gran- 
de tficio eletto, 

bt fu da’ migliori Autori fì dice più volentieri , che fu ; 

e così 


D-- 


, Libro fecondo, ’ . » ‘ 281 

C così éP in fu in vece di dite di fu . Bocc. g. 1. n. lo^ Fece 
un giorno pefcare, e fopra due barchette , egli in fu u!pa co* 
fefcatori^ ed ella in fa un’ altra c(^n altre donne ^ andaràno a 
•vedere . £ g. n. 7. Gli parve in fuUa mezza notte fentire 
d’ in fui tetto della cafa fcender nella cafa perfine . > 

Prepofizìoni y che fervono alf ablativo, 

D I qud, di là. Bocc. g. 5. n.' IO. Il' qual motto paffdto 
di qui da mare ancora dura . Petr. canz. 22. E già di 
là dal rio pajfato è il merlo. 

, Di fuori per fuori . Bocc. g. 6 . n. 2. Fatta di prefente una bel- 
la panca venire di fuori dal forno y gli pngò y che fedejfero . 

pi lungi . Bocc. g. 2. n. 2. La notte il foprapprefe di lun- 
gi dal creilo preffo ad un miglio , 

Gap. XIV. 

Della CojhruzJone delt avverbio, 

P Roprlàmente parlando l’ avverbio non regge cafo alcuno , 
imperocché il cafo , che gli fegue appreflb , dipende o dal 
yerbo, o da qualche prepofizione fottinte^a; ma per<mé pure al* 
cuni avverbi nanno dopo di fe il cafo , benché non proprio, farà 
ben fatto trattare della coftruziohe dell’ avverbio , anche per re- 
lazione a’ caH . Ed effendo gli avverbi della lingua Tofcana in 
gran numero, per procedere con qualche chiarezza, dividere- 
mo quello Capitolo in due par^^rafi , nel primo de’ quali trat- 
teremo degli avverbi, che hanno caftfdopo di fe s e nel feconda 
di alcuni avverbi di particolare oflèrvazione intorno al loro ufo- 

§. I. 

Degli awerbf , che hanno cafo • 

ECCO" 

E ’ Avverbio dimoflrativo di cofa, che fopravvenga , odi 
pfa impenfata. Ha dopo di fe o un nominativo, o un 
infinito , o una propoCzione , a cui talora precede la^ parti- 
cella che ; e avanti di fe non di rado ha La congiunzione e 
per proprietà di linguaggio . Bocc. g. 2. n. j. Avendo la fm- 
ticella già la fua donna chiamata , e detto , ecco Andreuccio, 
la vide in capo della fiala farfi ad affettarlo . £ g. io. n. 8. 
Maravigliofft Varrone delP inftanzJa di quejli due , e già pre- 
fumeva niuno dovere effer colpevole , e penfando al modo della 
loro ajfoluzioney ed ecco venire un giovane chiamato Putito 

Am- 


I 
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Amhttfto . E g« n. IO. Ed efsendofi la donna col giovanepofli 
« urvola per ceTiare , ed ecco Pietro chiamò all’ ofcio « E 
Introd. Ecco che lafarttma <i’ no^ri cominctamenti è favorevole . 

Eccoti per ecco, fenza relazione a perfona, \ lo fUlTo y 
eh^ r ecce tiSt de’ Latini . Vit. Crift. E, dicendo quefte par0‘ 
le , eccoti quel malvagio Giuda . 

Ecn riceve gli affìllì dell’ articolo, o delle, particelle m/, r/, c/, 
che dinotano la cofa , o perfona dimoflrata. Bocc. g. 2. n. j. 
Eccole, cV ella medefima piangendo me t ba recate . £ g. 8. n, 7, 
Lo /colare accoftatofi alP ufào difse : eccomi ‘^«1 Madonna, 
Ecco , dinotante irrifione , ha il cafo fenz’ articolo . Bocc. 
g. n. i. Ecco onello uomo , cb' è divenuto andator di notte ) 
apritor di giardini - , ■ 

dvvethf dinotanti quantità, 

H Anno dopo di fe il genitivo della materia, di cui di- 
notano la quantità . A/tai , Bocc. g. 6. Un. Entrati 
in ragionamento detta valle delle donne , a/sai di bene , e dt 
lede ne difiero .■ , 

)f Pih . Bocc. n. IO. EJ^ hanno piU di conofcimento che' 
giovani , 

Meno, Bocc. g. 5. n. 2. Cominciò a ca^ggiare la Barberia ^ 
rubando eiafcuno , che meno poteva di lui , 

- Alquanto . Bocc. g. i. pùnc. Cd>i alquanto non prende dì tem- 
po avanti , no» par che ben Jt pofta provvedere per P avvenire , 

od < 

Altri avverbi col cafo. 

M Eglio ò aWerlno comparativo , e vale: pià bene, e fi 
adopera in lignificato di più , e di piuttofto . Ordina- 
riamente ha ^ cam il genitivo , ma fi trova col dativo , 
e coll’ accufatWo , eh’ h proprio del fuo verbo . Boccacc. La- 
ber. num. ^20. Ragguagliando molto la prima cofa^ nella qua- 
le tu fp meglio di lei f con ^Jla ultima , nella quale pa- 
re, che efsa fia meglio di re. £g. l.ninn. io. I motti, per- 
ciocché brievi fono, molto meglio alle donne fianno, ebe agK 
uomini . E g. 2. n. 8. Amando meglio il figliuol vivo con rno- 
glie non convenevole a lui , Che morto fenz^ alcuna . Gli fi aggia- 
gne talvolta 1 * articolo per proprietà di lingua . Bocc. g. 2. n. 

Tm puoi , fe tu vuoglt , quròi Jìare il meglio del mondo . 

Injie- 
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Injteme vite unitamente^ di cempagmayt G dCCOnipa^na coll* 
ablativo, colla prepofiziòne co», alla noale ù aggiungono 
talora le particelle , meco , fece . Bocc. Introd. Ci^ctm pruo- 
vi il prfa della follecìtHdhu infieme col piacer della maggio- 
ranza *. E g.' IO. n. p. Di aaefto di Jtamattina farò io te- 
nuto a voi , e con meco infieme tutti quefti gentilwmùnì , 
che d' intorno vt fono . ' 

Come avverbio comparativo ha dopo di fr il cafo prò- 
prie del Verbo, che reg^ il termine fuo di comparazione , 
ed ^ fpeflè volte un nominativo ; ovvero^ ha il cwo del Ver- 
bo deir altro termine della comp^zione , quando quello 
regge il termine , in cui ì. il come . Bocc. Introd. Nafeevano nel 
cominciamento df efsa certe enfiature , deile quali alcune crefee- 
vano ctwfe una comunal mela , altre come ud uovo. E nel Proem. 
Nelle quali Novelle piacevoli , ed afpri cefi df amore , ed altri for- 
tunati avvenimenti fi vedranno , cori ne’ moderni tempi mrve- 
nuti , come negli antUbi . I*lov. ant. La palafreno firn 
tuo , e la 'ptrfona : che io f amo come me meiefìmo . 

Talvolta fi adopera in fenfo di quanto, co’ Verbi efrere , 
ed avere, col nimiinativo , che accenna replicazione dell’ 
altro termine della comparazione . Nov; ant. 2$. Se io aveffi 
coti bella cotta , tome ella , io farei altretì fguordata , conf ella . 
Pure nel Boccaccio fi trova coll’ accafativo . £ g. 5. n. j. Pietro 
non eftendefi ttfio , come lei , d^ fanti , ebe venieno , avveduto , fu 
da loro fopraggiunto , eprefo .''Vedi 1 . 1. C. 20. 

Mercè fignifica per grazia, per cwtefia, e fi dice ancora 
interamente mercede, e ha dopo di fe il genitivo, e innan- 
zi talvolta ha l’articolo, talvolta no. Bwc. g. 2. n. le 
non bo bifegno di fue coje , perciocché , la merci dì Dio , e 
àe\ marito mio, io bo tante borfe, e tante cintole, cò* io ve 
affogherei entro * E g. 7. n. 6 . ^uì me ne vermi , dove , mereè 
d’ Iddio , e di quefia gentildonna , f campato fono . Pett. fon. 
21. Ringrazio lui , che i giufii preghi umani Benignamente , 
foa mercede, afeolta. 

Si ufa talora a modo di nome fufiantivo, col porgli in- 
nanzi F addiéttivo , in profa coh’ articolo , e in verió fen- 
za - Bocc. g. 2. n. IO. Pgti, la Aia merc^, perciò, che io vo- 
glie , mi tt rende . Petrar. canz. 29. Or par , non fo perché , 
fieìle maligne, Cbe'l Cielo in odio ri aggia, Voflra merc^ , 
cui tanto fi eommife . 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , per quel- 
lo 
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lo cke fpetta . Paflav. f. 181. Io fono affonùgliato al loto V 
quanto alla concezione., e al nafcimento : e alla favilla del 
1 fuoco , quanto alla vita : e alla cenere , quanto alla morte . 

E talvolta vi fi frappone il Verbo effere, B0cc.g4.pnnc. 
Quanto h 3 me f non m* è ancora parata vedere alcuna coti 
iella , e così piacevole , come quefte fona . 

Vaie talora per quanto, per tutto quello . Bocci g. p. h. 
IO. Guarda, t{ìXUito tu bai caro di non guadare ogni cofa, che 
percofa, ebe tu oda, 0 veggia, tu non dica una parola fola» 

§. IL . 

Avverbi di particolare offervazione • 

L Afciando fiate gli avverbi locali , de'quali abÙamo a. fufb* 
cienza trattato nel capitolo della coftruzione de'loro Verbi; 
per due capi pofibno richiedere gli awerbj particolare ofièrva*. 
zione , o perchè non fieno comunemente noci , o perchè,quan> 
tunque noti , fieno nella nofira lingua di vario ufo . 

Avverbi non tanto noti comunemente , 

A ^Lto fignifica altamente , ò in alto . Bocc. g. 8. tu j» 
Calandrino fentendo il duolo , levb^ alto il piè . 

Col Verbo fare fignifica fermaru. Ariofi. Fur.z5. 68. 
van fegno di gire, or di far alto. 

Detto di per fe fignifica tojìo , fu via . Firenz. Trinuz. 
att. $. fc. 8. Or fete voi chiaro ì alto , ben , andiam via . 

A.I tutto vale del tutto , totalmente Paflav. f, 95. O che il 
prete foffe al tutto ignorante , cbe non fapejfe difcemere i pec- 
cati, 0 fare /’ affoluzione, 

Appreffo fignifica fpelTe volte pofna, dipoi, Bocc.g.i.n.6. 
In db dalla madre della giovane prima , e appreflò da Cur- 
rado f ap rap p re j i furono . . , ^ 

Cotanto vale tanto , Becc. n. 2. Quello , di cbe tu mi bai 
cotanto pregato . 

Dianzi vale poco fa . Bocc. g. 7. n. i. loldiffi dianzi il 
Te lucit, e la 'ntemera, e tante altre buone orazioni , cbe te- 
mere non d bifogna. 

Gli fi aggiugne talvolta poco . Filipjp. Vili. I. zi. c. 8z. 
Si partirono dalle frontiere , dove poco dianzi fi erano ndotti . 
Di prdtffftfis^^fubito , immantenente . Nov. ant. 59* ^ 

»’ a»- 
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»’ MJb e prefente alla madre , e cmtolle tutta la 'mhafcìata « 

Socc. n> I. ^ Sarebbe che di prefente gli farebbe apportate , 

Dt prefeme che vaie fubito che. Gio. Vili. I. 12. c. 82. Di 
prepsnte che fa fatto fignore y tolfe ogni fignoriay e fiato a'no^ 

. tnlt dt Roma . 

Di tanto vale in qttefio. Bocc. g. 8. n. 9. Se non eòe df 
tanto jtam dtfferenu da loro , clf eglino mai non la rendono . 
e not la rendiamo ^ come adooerata Gabbiamo. > 

Fattamente , colla particella s) , o cosi avanti , vale in taf 
wio . Bocc. Intred. Udendo cofiei così fattamente parlare . 

£g.Q. nel nae . Sit dunque ile , r sì fattamente ne reggi % 
ebe del tm reggimento nella fine ci abbiamo a lodare . 

F/*re fi gnihcapw/o, «/«Ite, ed è avverbio alato molta 
dagli Antichi. Dante Inf. cant. J4. Penfa oramai per te ^ 

Ttat ikOT d ingegno y Qual io divenni. EPurg.canf.j.Mm- 
tre chela f^anza^ha fior del verde . Sen. Pili, prellb ilVo- 
cab. Qj^li ) che l hanno comperata , non ne hanno punto , nè > 

” 2 ^^® •• da’ Moderni . E ii 

olTervi eh e tifato , come avviene d’ alcuni altri awerbj , in 
fora di nome, e con la negativa ancora. 

-> Guari lignifica molto , ma quali Tempre colla negativa. Bocc» 
g.2. n. 7. Il quale noaijìette guari, ebetrapafiò. E ivi n. 5. 1 
Una novella 'non guari meno di pericoli in fé contenente y che 
la narrata da Lauretta, E g. 7. n. 9. Fermamente y fe tu il ter- 
rai gxsAnin bocca y egli ti guafierà quelli y che fon dallato . 

Guari *11 adopera ancora in fòrza di nome addiettivo ^ o 
fultantivo, e vale molto, Bocc. g. 4. n. <J. Dopo non guari 
loazio pafsh della prefente vita . E g. 8. n. 10. Non prefer guari 
d indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di cojlui . 

In punto lignifica in projfima dtfpolizione . Vit. Plut. La 
Citta era m punto d* arder fi tutta , e di perder fi. 

In pruova vale appojìa. Paflav. f. 115. Maggior peccato è 
peccan m pruova , e per certa malizia , che per ignoranza , o 
per tnfermttade , 

In quejìa , in quejìo vagliono in qùeJT ora , in quefio punto , e 
m quella y in quello vagliono in quelP ora , in quel punto ; C tal- 
o P avverbi fi pone dopo la particella che . Bocc. g. 

quella fi accorfe lo Abate , Ferondo avere una 
bellifiirria donna per moglie . E g. 8. n.j.Id in quello lafan- 
te lei foprawenne . E g. 9, n. 8. Ed in quello , eh’ egli 
così ft rodeva , e Biondel verme . F. g. j. n, g. E non fapeva 
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eòe mi fate Jire, fe non che F. Rinaldo nojlr» 

r; v«»n« in quella . Dante In£ X2. QtMle è qutltoroy .. 
ebe fi slaccia in quella, Qbe ba ricevuto già’lfolpo mutale . 

U quel torno vale circa , e fi dice ordinariamente di nu? 
mero. Matt. VilL 1 . 8. c.Ss^^i vennero in numero d'ottani 
taj 0 in quel torno. Bo(X. g. $. n. D' età di due anni, 
o m quel tomo . , • . 

Mezzo fi ufa per quafi . Bocc. g. 7. tu Alla donna pa^ 
ma, mezzo, avere intefo , 

Non pertanto vale nondimeno . Boccaccio Tefeid. I. j. ott. 
t 6 . A Palemon pareva male fiore » Ma non pertanto eaccilt 
ta paura . ^ 

Nulla piò, dinota il fuperlativo di db , che fi tratta , e cor* 
rifponde al nihil de' Latini . Petiar.cana. 51. 
mo occidente Una fna èfoave , e qi*eta tanto , Cbe nulla più « 
Per tutto vale in ognijuogo, Bocc. g. 7. n. 1. Il drurefie • 
voi medefime andar dicendo per tutto . • 

Per tutto ciò fignifìca contuttodò , tuttavia , e lo fiefTo vale 
ancora per tutto quefto . Bocc. g. 9. n.,d. Nè v* era per tut* 
tociò tanto di Spazio rimafo , cbe altro , cbe firettamente 
andar vifipotefiè» E ivi n. 9. Ciofefib per tutto quello non 
rifinava . 

Pofta forma due avverbi non tanto noti, ciob apoflafat^ 
tUf che vale a cafo penfato. Gio. Vili. 1 . 12. c. 28. Provve- 
dutamente , e a |H}fia fatta furono forprefi da cinquecento ca- 
valieri di Pifam . , ■ 

A pefia d’ alcuno vale a fuo piacimento . Bocc. g. n. 4^ 

Io non pojfo far caldo ^ e freddo a mia polla , come tu forfè 
vo/refii. 

Piò con gli addiettivi dinota maggior quantità in compa- 
razione . Petr. canz. 24. Una donna più affai ^ cbe 
Sole , E ^ù lucente . Col veibo vale maggiormente . Bocc. 
g. $. n. 1. Per confidarti di quella cojdy cbe tu più ami . Po- 
llo innanzi alla cbe vale il plufquam de' Latini . Booc. g. 8. 

Vi. n, E da cbe fe' tu più, che q^unque altra dolorcfètta fan- 
te t Ancora s’ aggiugne ad altri avverbi , e ne aumenta il 
fignificato. Petr. canz. 18. Perché non più fovente Mirate 
quale Amor di me fa flrszio ? Piò alfolutantente , ma coll* 
articolo avanti vale,^ piò delle volte. Bocc. a. n. i. A 
mofirarlo con tornare e con lagrime ^ come il piu ie femmine 
fanno , fi* affai volte vicina . 
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Co' fufbmtivi ) non % avverbio ) ma ^dletttvo y c vale ; 
molto , maggiore . Bocc. g. 2. n. 7. f piu gMrni felictmenir 
navigarono . Gio. Vili. L 7. c. $ 6 , Alquanti piti caporali fu or- ' 
dinato per più Ccurtà della terra » 

I piti , le piti fi ufa per la maggior parte . Bocc. Introd. 

I più alcuna febbre yO altro ^accidente mor/Wwo , E g.8. ‘ 
n. Mafo rifpofe che le più /ì trovavano in Berlinzone . 

Di più vale più avanti y altra cofa'y in oltre . Gio. VilL 
• 1 . lo.c. 141. QuejU fue il maggior tiraiino,die fofie io Lom- 
bardia da Azzolino dì Romano iitfino allora y e chi dice dì 
più . Bocc. n. ult. Egli m’ ha comandato cb^ io prenda quo- 
fia vojha figliuola y e che io', e non dijfe dì |riù . 

E’ talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi '* di- 
poi . Bocc. g. j. n. 5. Cbi'l fecey noi faccia mai ^iù. Dan- 
te Purg. cant. i. Or che di là dal mal fiume dimora y Più 
muover non mi pub. . « 

Punto fignifìca niente . Bocc. g. 2. n. 8. Pilla ni allora y ni 
più il conobbe punto. 

Si ufa talvolta per qualche poco . Paflàr. f. z% 6 . Molto da 
dolerfene i, e da piangerne tbi ha punto di fentimentOy 0 di 
conqfcfmento , 0 zelo delf anime . 

Si ufa per mica . Bocc.’ g. a. 7. Madonna y Tedaldo non 
è punto morto , ma è vivo , e fono . A 

vale a un di preffo . Bocc. g. ^ a, Tutte fono 
^UaìT come nere, * - 

Vale ancora come fe. Petrar. fon. 22$. Perle y ruiiniycd ó> 
eoy Quali vii fango egualmente difpregi . Bocc. g. l. n.7. 5 *»»- 
za punto penfare, quali molto tempo penfato aveffty dijfe. ^ 

Quaficbè . Mari.m. Vit. S. Ign. 1. 2. c. d. Plfkero addojjo piog- 
gia quafich^ continua. 

Ratto vale preflamentty e raddoppiato accenna preHezza 
maggiore. Petrar. canz. 57. l^tto, come imbrunir veg^ la 
fera, Sofpir del petto, e degli occhi efcon^ onde .Daxitt Purg. 
18. Ratto ratto , che 'I tempo non fi perda , 

Senza che vale oltreché . Bocc. g. 6. n. io. Senzach^ egli 
ha^ alcune altre taccberelle con qu^e , che fi tacciono per lo 
migliore . 

Senza modo vale fmifuratamrate . Bocc. g. 3. n. 5. Uomo 
molto ricco , e favio , ed avveduto per altro , ma avarijfimo 
fenza modo. 

Senza più vale folamente y fertef altra compagnia y fmz* al- 
tro. 
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tra, Bocc. g. 2. n. L» Abate con gli due cavalieri , e con 
Aleffandroy fenza più, entrarono al Papa. 

Se tu fai , mo^o avvertnale , che vale ^anto puoiy quant* 

^ dal tuo canto , dalla tua patte , quanto fi voglia , Bocc. g. 

8. n. p. Sie pur infermo , f< tu Éii , eie mai di mio meftiere 
io non ti tonò un denafo . E g. J. n. j. Queftoy fe ti piace y ' 
io il >/ prometto , e f arollo : fa tu poi , fe tu w , quello ycbe * 
tu creda y che bene Jlea, 

Tale fl uTa per talmente . ,Hocc. g. 8. n. p. Io fo botoy che 
io mi tengo a pocoy che io non ti do tale in fulla tefta y che il 
V Hafo ti cafebi nelle calcagna, 

Teflè vale in queflo punto y o poco avanti. Bocc. g. p. n. <, 

A me nnvtenè andare teftè a Firenze. £ g. 8. n. io. Io ho 
teftù riePuute lettere di Meffina, 

Tojh vai fubito . Bocc. g. p. n. 5. Deb tt , per famar di 
• Dioy facciafi rodo. 

Avverbi di vario ufon 

A Ltrhnentiy o altramente vale in altro modo . Bocc. g. 

2. n. 5. Ciafeun , che bene , ed onejìamente vuol vivere , 
dee , in quanto pu^ fuggite ogni cagione , la quale ad altri- 
menti fare il potfUfi conducere'. E Introd. Veggonfi i campi 
pieni di biade non altramente ondeggiare y che il mare. 

Ancora y oltre il noto lignificato di parimente , di più , va» 
le talora pure in quella , in queJF ora , talora , accompagnato 
colla negativa , non per anche . Bocc. g. 2. n. i. U quale caie» 
ro y che per lui andarono , trovarono ancora in camicia . £ g. 
t, n. IO. Non fono ancora molti anni paffati , 

Aj^unt» vale giuftamente , e fenza fallar d' un punto ; ma nell* 
ulb u adoi>ra per negare con dirprezzo,per .«»r/>ej?, rifpondendo 
per efempio a chi ci dice akun% cofa;oi appunto Jdpete molto voi. 
Affai vale a baflanza. molto. Bocc. Proem. All* altre è 
affai r ago y e* l fufoy e r arcolaio. E g. 3. n. p. Egli avea 
P anello affai caro. 

D* affai vale : di gran lunga , molto piu , a gran pezza . 
Dante Inf. cant. 2p. Ed io diJH al Poeta : or fu giammai 
Gente sì vana , come la Sanefel Certo non la Francefea sì d* 
affai. Uomo d* affai lignifica valorofo. Lor. de* Med. Nencia 
11.45. Dr chi farebbe quella sì crudele y Cb* avendo un dame-^ 
tino sì d’ affai, Non diventaffe dolce y come il meleì 

Affai 
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Affai bene vale Io fleflò, che affata ma ha aifluaiito più 
* forza . Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella vote ffe, egli affai bene 
at CIÒ l aiuterebbe . • 1 > . W t . 

Ad affai vale ; di gran lunga. Nov. ant. 97. Un girane 
dt Firenze amava tf amare una gentil pulzella \ la quale non 
amava neente lut , ma amava a difmifura un altro giovane 
lo quale amava awbe lei , ma non tanto ad affai , quanto coflui ! 

fl lenfedi avanti^ ha quello ancora di pmf- 

tojio . Bocc. g.4. n.4. Il condannò nella tefìa ^ volendo Awìn-. 
ti Jmza nipote rimanere, che effer tenuto Refenza fede. 

^ Rene, oltre all ordinario fenfo del bene de’ Latini, fiufa 
in varj modi. * 

Per molto Bocc. g. 8. n. io. blende i fuoi panni a con. 
tanti, e guadagnonne bene . . . 

affermare, e foto, e col sì. Booc. g. 7. n. i. Dife la 
^na a Gianni ; ora faterai , quando io il ti diiò . Biffe Gianni : 
oene . L g. 9. n. 5. Difse Bruno ; daratti egli il cuore di toccarla 
con un kieye, che io ti darò l Difse Calandrino : sì bene'' 
Per , eh l il quidem de’ Latini . Bocc. g. 5. n. 6. Il 
fallo cornìwffoda loro il merita bene, ma non da te ■ 

ì ^ ® approvare nel fenfo del 

bene ef de’iatim. Bocc. g. 9. n. i. Se egli dice di volali 
fare, Bene fta, dove dicefse di non volerlo fare, sì gli dì da 
mia parte, che piìi doveiofia non apparifea. Paffav. f. 

Se puote avere mello medefimo confeffore, bene 'e: fe nm 
confeffifi a un altre . , . ’ 

della perfona, vale conve. 
«/ente , e li adopera anche ironicamente in fenfo di quel , 

Alla mia età »o« iftà bene f andare ornai dietro a quejìe cofe. 
^ g. 5. n. IO. £ certo loùarei pur bene, fe tu alla moglie di 
irro/«w mi .yolejfi agguagliare , la quale è una vecchia pie-' 
cbiapetto, e fptgohftra .>E parimente per efter: - conveniente , 
ma in ragione di pena, e di> confiifione. Bocc. - a. S. n. 9!' 
Sentirono alla doma dirgli hi maggior villania f thè' mai 
dicendo: deh come b«i ri fk.« . 
ài ula^corain fenfo diimolto nella qualità", - cioè piena, 
^ffilffeffammte, e fimili. Bocc. g. i. n. Giudeo f 
> che ’/ Saladino guardava di pigliarlo 

M veccbie^..a, la ^qual cofa w dee fare e enefloi e ckfta . E 

’ T g. 
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290 Della cofimztene'tofcana , 

g, !. n. 6 . Prefala bene sì , cbe partir non fi poteva , diffe , 

Metter berte vale utile, Amtn. Ant. diib'^z. rok. 
atnm. ii. A neuno uomo mette bene volere fare quello , eie 
natura gli niega . 

Come fi ufa per quando . Bocc. g. 8. n. io. Come printa 
ebbe agio , fece a Salabaetto grandtjfima fsjìa . 

£ per in qualunque maniera, Gio. Vili. 1 . io. c. ii8. M« 
come fi foffe ^ il detto Giovanni fu menato in^ fu uno carro 
per tutta la città , e attanagliato . 

Così avverbio di fimilltudine afiai noto. 

fpefib la corrifpondenza del come'. Bocc. g. 2. n. 5. Il 
fanciullo come Sentito f ebbe cadere , cari corfe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia . Nov. ant. 8j. E però tutti po- 
veri bifognofij uomini , come femmine , a certo dìe fo fiero net 
prato Suo . 

Cofi fattamente f così fatto fono modi molto in ufo nella 
nofira lingua . Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute anno- 
verare di quelle y cbe la moglie y e'I marito y gli duey 0 i tre 
fratelli y 0 il padre y 0 il figliuolo y 0 così fattamente ne con- 
tenieno . E ivi . Tra le donne erano così fatti ragionamenti . 

Da capo vale di nuovo . Bocc. g. 2. n. ?. j^ivi da capo 
iJ Papa fece Solennemente le Spp»Salizie celebrare . 

Vale ancora da principio. Bocc. g. n. 7. Il peregrino 
da capo fattofi. tutta la jìoria raccontò . 

. Da Senno vtXt feriofamente y in. Sul Sodo. Senec. Ben. Vare. 

1 . 1. c. 4. Favellino daddoveroy dicano da buon Cenno. 

Dinanzi vale avanti y contrario di dietro , e di dopo . Dan> 
te Inf. can. 20. Ed indietro venir gli convenìay Perché ilve^ 
der dinanzi era lor tolto . Bocc. g. 8. n. 9. Non vi fu egli 
detto dinanzi? 

Di nuovo vale da capo , un' altra volta . Bocc. g. n. j. E di 
nuovo ingiutiofamente , e crucciato parlandogli , il riprefe molto . 

Vale ancora nuovamente . Bocc. g. io. n. 8. Quefto non 
è miratolo , nè cofa , cbe di nuovo avvenga . 

Di poco vale poco tempo avanti , Gio. Vili. 1 . I2. c. 8. / 
pik furono.de' Grandi y cbe di nuovo erano fiati rubelli , rimefii 
io Firenze di poco . 

Vale talvolta per poca, Gio. Vili. 1 . 9. c. 119. Fu feorfiit- 
tpy e atterrato , e fedito , e di poco Scampò la vita . 

Forte vale ad alta voce. Bocc. g. 2. n. Andreuccio , non 
, rispondendogli il fanciullo y cominciò pik forte a chiamare. . 1 

E per 
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E per gjigìtardénunte , Bocc. g. io.‘n.8. t cmi ptefa fax» 
te t* giovatu tu fituicbi i U fertnatoti0 . 

E per profondamente . Bocc. g. n. 2. Comecbè ciafemo 
mitro dormi ffe forte % colui > che eolia Reina fiato era , non dor- 
rtùva ancora, 

£ per molto , Bocc. g. 5. n. ^. £ hìafimatongU forte etb^ 
tb' epji voleva fate . ^ 

£ dinotAndo veemenza d' animo . Bocc. g. 5. n. p. Aven^ 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare ^ ifirana» 
mente piacendogli^ forte difiderava di averlo, 

Gid avverbio di tempo paiTato « oltre a' fignificati noti , ne 
ba due altri notabili ^ cioè . 

Per nondimeno , accompagnato' colla negativa . Filoe. lik 
b, Pajfarono dentro^ e- videro i due dormire y ma gii perque-, 
fio niuna pietà rammorbidì i duri cuori , 

Per forfè % Bocc. g. t. n. 8. Cofa , che non foffe mal fiata 
veduta y non vi crederei lo faptre infunare y fe ciò non fojfer 
gii fiamuti . 

Giammai vale mai y in alcun tempo, Bocc. n. 2. Fa il piti 
tomento uomo y che giammai foffe » 

Innanzi vale piuttofio , Petr. cap. 2, Morire innanzi > che 
ferver fofienne , Si ufa talvolta per prima , addietro , Bocc. g. 10. 
n. p. Gome colui , che per morto f avea di molti mejt innanzi . 

-Talvolta fi ufa per in avvenire, G\o. Vili. 1 . 7. cap. tj. 
Carne innanzi faremo menzione . £ in tal fenfo gli fi aggiu- 
gne elegantemente per, Bocc. g. n.7. Acciocché ■ per in< 
Manzi meglio gli comjciate yChe per addietro non pare che ab- ^ 
Hate fatte , • v - . 

Pik imanzi voìt pik oltre, Bocc. g. 7. n. 5. Volontà io 
firinfe di fapere piìj innanzi . 

Innanzi che vale prima che, Bocc. Piftola aM. Pino de’ 
Koffi pag. 2óp. E quello medico è poco favio y che y innanzìchè 
V malore fia maturo y t'affatica dt porvi la medicina y"the'l 
purghi , • c ' ' ' 

Innanzi innanzi e Come fuperlativo . per vigor della repli- 
ca j e vale primieramente l Bocc. g. B. n. p. Tu vedi innan- ■ 
zi innanzi come io fono bell' uomo , F. Giotd. Pred. pag. 
top. Dico innanzi innanzi eh' ella è contro a natura , e per“ 
che ; imperocché fignoreggerehbe la Volontà y e f arbitrio mio 
Innanzi tratto vale avanti y la prima' cofa . BocC.- g. 5. n. 
7i Qutfie cofe fi volaan- penfare innanzi tratto. 

T 2 1 ^. 
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i(}3l Della Coflmztone tof canai 

Intanto pofto aflòlutatnente , vale inqnefto mentre» Dante 
Inf. caa.4. Intanto voce fu fa me udita: Onorate f altif-, 
fimo poeta. ^ 

£ fi uTa ancora correlativo i' in quanto » e vale per tale , 

0 per tant'a parte , Gio. Vili. 1 . 1. c. 2p. Lafceremo ornai C 

ordine delle fierie de' Romani , e degl' Imperaderi j fe non in- 
tanto , in quanto apparterrà a nofira materia , ' ■> 

'Laddove purché. Bocc. Introd. Laddove /» oneftamen- 
te viva ^ né mi rimorda di alcuna cofala cofcienzaf parli chi. 
vuole in contrario . • . 

£ riceve fenfo awerfativO) come il ricéve anche dove . 
Bocc. lett. Fin. Roff. pag. 276. ha povertà è efercitatrice del- 
le virtù fenfitive; laddove Va riccheòxa e quelle^ e quefii ad- 
dormenta . £ g. 5. n. IO. Il qual diletto fia a me laudevole f. 
dove biafimevole è forte .a lui . 

Mai -vale in alcun tempo ^ onde per farlo negare convien ag- 
giugnergli la nef^tiva . Bocc. g. n. 6. E giurògli di mai non 
dirlo . £ ivi . Io intendo , che da quinci innanzi fien più y che mai* 

Si trova in fenfo negativo lenza la negativa . Bocc. g. 2. 
n. 7. Alle fue femmine comandi y che ad alcuna, perfona aai 
mavifeftaftero chi fofsero. 

Quando mai precede alla negativa, amendneprecedotwal 
verbo. Bocc. g. 2. n.7. Ma efsa tenera del mio onore VD3À. ad , 
alcuna perfona fidar non mi volle , che verfo Cipri venifse . 

Quando la negativa precede al mai , ci ha efempli (fól 
TOfporre , e dell’ antiporre il mai al Verbo, benchb forfè pi^ 
riequeNtemente G pofponga . Bocc. Introd. ^fciamo fiore y che . 

1 parenti infieme rade volte , 0 non mai lì vifìtallèro , e di lon- 
tano. Gio. Vili. 1 . 5^ c. 12. E in quefio mezzo P arti y e la 
mercatanzia non iftetter mai peggio in Firenze. 

Mai fì, ufa talora in vece m qualfivoglia altra volta . qua- 
lunque 'altro tempo.. F. Giord. Fred. Coti è oggi hello iìCie-, 
lo y. come fu mai ... : 

Ma unito al fempre , gÙ accrefce forza . Bocc. g. 8. n. a. 
Se.. voi mi prefiate cinque //Ve, io fempre mai farùcióf 
che voii Vorrete. Ferrar, canz. zo. Che m' ha sforzato a fo- 
^ jpirar mai fempre, ! t 

. Maley oltre al lignificato di malamente y ha anche quello 
di pocoy dijficilmente y e fìmili.. Bocc. g. 2. n.p. Domandan- 
do. perdonanzAy la quale ella , quantun^ egli mal de- 
gno fofsey benignamemte gli diede , £• g. 4. nel princ.- 
, T . Voi 
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Voi fitte ogflmai vtecbio , t potete mald Jurat,' fatica * 

Sì avverbio, che afi'ernia. Bocct g. n. 8. Adunque ^ di ffe 
4 a danna , debbo io rimamt vedova f Sì , rifpofe lo Abate . 

Quando è cafo di verbo gli fi prepone il fegnacafo, o 1 ' 
articolo . Bocc. g. 4. a. io. La qual tamb , e dtfse di sì . E 
S.'i.n. d. Il buono uomo rifpofe del sì. 

■ Sì bene, e maisì già furono accennati nel primo libro. ^ 
•No, non avverbi' di negazione, che fignificano lofiefib* 

No ha tabra la .corrifpondenza del lì efprefla , o fottin>. 

tefa . Bocc. g. 6. n. jo. Preftamtnte rifpònde egli e sì, e m , 
come giudica fi convenga . £ g. 8. n« 7. Potrà vedere fe gli 
occhi miei d' averti veduta firaioccbtvolmente cadere fi faran- 
no turbati, 0 no. ’ , 

Quando la negazione.fi ha a mrie due volte in un me< 
defimo ragionare , Tempre .una d’ effe ^ »o o fi anteponga , 
o fi pofponga. ,Bocc. g. 7. n. 2. Biffe allora Peronella •. no, 
per quello non rimarrà H mercato» £ Ivi n. p. Difft allora 
Pirro : non farnetico no , madonna» .<• 

No quando cafo -di' verbo riceve il légnacafo , p 1 \ ar- 
tìcolo. Bocc.g. p.-n.' i. Dirò io di no della prima cofa, che 
nf: ha ricbiefio T £ g. l. n. 7.-. Ciafcuno rifpofe del no . 

) Mainò , non già furono accennati nel primo libro . 
r Non fe ha a negare più cofe polle innanzi al Verbo, fi 
aggiugne a ciafcuna di efiè, ma non già ai Verbo . Dante Purg. 
21. Perchè aonpioggia , non grondo, non neve, non rugiada , 
non brina più fu càae , Che la fialetta de^ tre gradi breve, ^ 

■ Ma fe’l Verbo va innanzi, ad efib' fi aggiugne la. nega- 
zione fi ingiunga i poi, o non fi aggiunga alle cofe negate, ' 
benché fia cofiume d’ aggiugnerla ad elle ancora. Bocc. g. 

4. nel princ. Non curatoli d^ palagi, non del bue, non del 
cavallo , non delf afino , • non de' danari , nù tf' altra cofa , che 
veduta avejfe, fuéitamente diffi » i • ■ 

Non pollo interrogativamente talora non blamente non 
slega, ma vi Ha. come fe non vi fofie. Dante Purg. canz. 
IO. Noa v’ accorgete voi , che noi fiam vermi , Nati a fermar 
l* angelica farfalla , ,Che vola alla giufti!zia fenza fibermi ? 
.Anzi che no vale più.tofto che altro ..Bocc. g. z. n. ro. £’ 
mi pare, anzi che no, che voi ci ftiate .a, pigione^ £ g« 
n. Anzi acerbetta, che no, così cominciò a parlare » 

, Onde , oltre al fervire al moto da luogo , mofira ancora 
cagione, materia, origine, e fimili. Bom. g. .a. n. 8. La- 

T 3 • fdfigli ^ 
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- DeUa c^fiittzjione ufcana, 

f dagli flafe eon la mala ventura « che Dio ita ' loro y cìf ef^ 
fanno ritratto da quello , onde nati fono . i , , 

Ove^ oltse al fervire allo flato in luo$o^ fìgnifica anco^ 
ra quando ^ e a rincontro . Bocc. g. io. n» p. Che che di me 
f avvenga y ove tu non abbi certa novella della mia vita , 
che tu m' a^eOti un' anno y ed urt mefcy ed un dì Jènza <riV 
maritarti. E g. 8. n. 7. La'nfermità del mio freddo col caldo 
del letame puzzolente fi convenne curare y ove quella del tuo 
caldo col freddo dell' odorifera acqua rofa fi curerà. 

Parte gli antichi valeva intanto , in <pul mentre . 

Petrar. fon. 174. Che mi confuma y e parte mi diletta . Bocc. 
g. 8. ti. 7. Parte che lo fcolare quefio dèceva y la mifera donna 
piagneva continovo. > > • 

A parte a parte vale minutamente y a una parte per volta , 
Bocc. g. IO. n. 8. E che quello , che io dico , fia veroy riguar- 
difi a parte a parte. ‘ ■ 

Dm parte vale in difparte. BocC. g. 7. n. p. Tratto Pir^ 
ro da parte, quanto fe^e il' meglio- y V ambafeiata gli fece. 

In difparte vale (o Heflo. Petiar. Toni aoiw L' altre mag- 
gior di tempo , 9 di fortuna Trarfi in dìCpattH comandò con mano .* 
D' altra parte y O dall' altra parteva\^ d rincontro. Bocc. g* 
p. n. 5. Calandrino incominciò a guardare la Niccolefa y e a 
fare i piìi nuovi atti del mondo . Ella d’ altta parte ogni cofa 
faceva y per la quale crede ffe bene accenderlo . Pettiu:. Trioni. 
Amor. cap. E veggio andar quella leggiadra ,.e fiera , 
No« curando di mcy nè di' mie pedo y Di fua vèrtute y e di 
mie fpoglie altera. DàlP altra parte, s' io difeemobeney Que- 
fio fignor y che tuteo'l monde sforza y Teme di leiy ond' io fon 
fuor di fpene . 

Da ogni parte vàie affatto ^ Paflàv. f. 16^. Dicendo col Sai- 
mifta : bumiliatus ufquetluaque , Domine : vivifica me fecun- ■ 
dum verbum tuum. lo fono umiliate da ogni parte.* vivifi- 
cami tu y Signore , fecondo la tua parola . 

In parte vaie non interamente . Bo^c. g. d. 9. Dando fe- 
de- alle fue parole , ficcoràe quella , che già ' in parte udite te 
0veva (C altrui , cominciò di In ad aver 'compaffwne . E nel » 
Proem. De' quali modi ciafeufto ha forza di trarre y 0 in tut- 
to y o in parte l'animo a fe . 

^ Poi avverbio di tempo, vale dopoy appreffo-y. eà Scontra-' 
rio di prima, Bocc. n. 1. Veggehdo la gente y che noi t' aveffvno 
ricevuto prima poi fatto fervircy e nudicaroctsì foliecitamente. 

Poi- 
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Poi chi vale poi che . Bocc. Introd. Le quali cofe poi- 

ché a montar commcib la ferocità della pifioknz 4 y quafi cef- 
farono . E' particolar proprietà della nolhra Lingua il dir poi 
in (onCo ài poiché, Petr. fon. 49. Ma poi itoflto deflino a voi 
pur vieta V effere altróve y provvedete almeno Di nok fiat 
fempre in odiofa parte. Bocc. g. 2. n. 5. E frèmilo y che poi 
verfa Tofcana andava , gli piacèffe tC effere id ftta compagnia , 

Pofcia vale lo (ledo , cne poi . Bocc. g. 4. n. 8. Ed io non 
fatò mai pofcia lieta . 

Pofciachè vale poiché. Bocc. n. 1. Polciach^ voi avéte 
promeffo di pregare Iddio per mty ed io il vi dirò * E fi tro- 
va talvolta fpezzato , e tramezzato da altre voci . Bocc. g. 
a. n. IO. Simil dolore non fi fentì mai a quello y che io ho po- 
fcia portato j che io ti perdei. 

Di poi lo fteflb che pofcia . Cron. Morell. Eecefi quejlo. 
primo $i 0 icio a mano , e di poi fe ne fé horfa . 

Dappoi lo fiefib che di poi . Gio. Vili. 1 . 9. c. 30;. S'anrendeo 
Cap^an^y falvo la rocca ; e dap^i la rocca y /alvo f avere . 

Dappoiché vale dopo che, pofciachè y ed % tifato dal Gelli 
nella Circe, come nell^ efempio addetto dal Vocabolario . 
Nel Boccaccio fi trova folamente fcioko, e con altra difpo- 
fizione, come g. 5^ n. 10. Da che diavd fiam noi poi , da che no) 
fiam vecchie , fe non da guardar la cenere intorno al focolare ? 

Si noti , che dipoi , e dappoi fono^ talmente avverbi y che 
non fogliono adoMraifi in forza di prepofizieni , ma fi ado- 
pera dopo-, benché non manchino autorità in contrario d’ 
autori del buon fecolo ; ma dee ciafcuno attenerli all’ ufo 
pili regolato, e migliore, cb’^ il fuddetto. 

^ Notili ancora, che dopo, eflèndo, com’ l detto, prepefi>> 
zione , non riceve dopo fe la particella che , ma la ricevoito sì 
bene i due accennati awerbj . Gio. Vili. 1 . 11. c. ^o. Avendo 
la lega di Lombardia molta afflitta la Città di Parma , dì poi 
che ebbono il C<^le 7 /o di Colomio . PalTav. f. 44. Non mi riigot'. 
tirò, temendo dt qualunque grave infermitade, dappoich’ /V .^0 
coti ej^ace , e vertuafa medicina , conf è la morte di^ Cri ^ . 

Td volta il Boccaccio ufa da che sello fielfo fignifìcato , 
come & 8. n. 9. Vedrete fUre, come C opera andrà , quando vi 
faro fiato , da che non avendomi ancora qifella ConteBa veduto , 
ella r’ é innamorata di me . E l’ usò anche Dante Furg. can. 
\.Ma dokcfieétuovolercbe pili fi f pieghi Di nofira condizion , 
eonf ella è vera , Effet non puote Umio che a te fi nieghì > 
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Della cofiruzime K^cand» 

Seguono altri avverbj. di vario ufo t , 

P Rima forma molte maniere avverbiali degne di eflefo 
oflèrvate • 

Come prima v^e toflotbè , Bocc. g. a. n. 5. Vivi ficuro , che 
come prima addormentato ti fojfi y farejìi flato ammazzato , 
Da prima- vaie la prima volta . Bocc. g. 9. n. i. Era si 
contraffatto y e di sì.divifato vifoy che chi conofciuto non l* 
avejfcy vedendol da prima ne avrebbe avuto /paura. 

Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece di . 
Bocc. n. 2. Io voglio imprima andare a Roma . 

. Prinucbè vale avanticbè . Bocc. g. 2. n. 7. Madonna , non 
vi Sconfortate primachb vi bifogni » >: 

Prima vale talora piuttoflo . Bocc. Laber. f. 65. E prima 
do fi troveranno de' cigni neri , e de' corvi bianchi , che a noflri 
fucceffori di onorarne alcun' altra bifogni £ entrare in fatica . 

Con la negativa vale talvolta , infinattantoché y talvoltay^ 
bitocbe. Bocc. g. 9. Proem. Quivi ripofatifi alquanto y non 
prima a tavola andarono y che ùi canzonette cantate furono . E 
S' 4. n. 7. Non prima abbattuto ebbe il gran ceflo in terra , 
che la cagione della morte de' due miferi amanti .apparve . 

Pria y e^ pria che ne’ predetti lignificati di prima fono per 
lo più voci poetiche . Pctrar. canz. 29. No« è queflo il tepreny 
eh' I* toccai pria ? E fon. 172. E pria che rendi Suo dritto al mary 
fife, u'fi mofìri y attendi , U erba più verde , e l' aria più ferena . 

Pure vaie almeno . Bocc. n. l. E tutti i panni gli furono 
indoffo flracciati , tenendofi beato chi pur un poco di quelli po- 
tere avere . , v 

E talvolta certamente/. BocC. g. 8. n. 6. Deb come dee pote- 
re ^er queflo } Io il vidi pur jeri coflì . 

E talora finalmente . Bocc. g. 8. n. 9. Si sforzò di rilevar- 
fiy e di voler fi aiutar per ufcimey ed ora in qud . ed ora in 
fd ricadendo y tutto dal capo al piè impaflatOy dolente y e cat- 
tivo avendone alquante dramme ingozzatey pur ne ufcì fuori . 

E per Solamente . Bocc. g.. 8. nel fine. La varietà delle ce- 
f e y che fi diranno y non meno ,graziofa ne fia , che l' aver 
pure d' una parlato. 

Quando avverbio di tempo vale^ com’ b notO) in quel 
tempoy chey adattandoli a tutte le difièrenzedel tempo. 

Quando replicato Vale talora . Bocc. g. i. n. io. Inco- 
minciò a continovare , quando a piè , e quando d cavallo da- 
vanti alia sofà di quefla donna , 
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Di quando in quando vàie alte W«.-Ker. Crefc. 9. c. 
80. Quivi cmviene epir luoghi nafcofi con.virgtdti , ed orbi ■, 
dove le lepri di quando in quando nafconder fi poffano . 

Quando che fin vale una . rìoltq finalmente , o in qualche 
tempo ^' b in qualunque tempo , Bocc> g> 2. n. 6. Sperando .y* che., 
'.quando che fia, fi potrebbe mutar la fortuna . Paflav. f. 
Avranno fine , quando che (ia , i nefiri gravi tormenti . 

Quanto avverbio di quantità . Bocc. g. g. n. 7. Non /ìt, quan- 
- to dolce cofa fia la vendetta , nè con quanto arder fi defideri , fe 
non chi riceve f ofièfe * E g. 6. n. io. Intendo *di mojìrarvl,^ 
quinto cautamente con fubito riparo uno fuggi ffe uno /come. 

Ha la corrifpondenza diMntoefprefray e fottintefa,^ Bocc. 
\g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia^ tanto 
ingiuftamente delle' fortuna tt duoli . £ g. 4. proem. Nè dal mon- 
te Pamafo , nè dalle mufe non i»\ oMòntam , quanto molti 
avventura s* awifano , , . _ > , 

Trattandofi di tempo vale finché . Bocci g. 2. n. 8. DelP 
eredità -de' miei papati avoli niuna cofa rimajfa rn è ^ fe non 
P onejìà ; quella intendo io di guardare , e di feryare quanto 
la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale o fmza intermijfione o 
ogni volta . Bocc. 5 > S. Il qual colpo come la giovane 
,ehbe ricevuto ^ così cadde boccone y Tempre piagnendo g. p. 
n. 5. Con quanti fenfali aveva in Firenze teneva mercato , 
il quale Tempre fi guaftava^ quando al prezzo del poder do- 
'\mandato fi perveniva . 

Sempre che vale ogni volta che. Bocc. g. 2. n. 4. Sempre 
che pde^ gli veniva <y quanto poteacon mano la lontanava 
£ talora vale mentre che . Bocc. g. 6 . n. 4. lo ti farò concia 
re in maniera y che tu eon tuo danno ti ricorderai y Tempre cHe 
tu ci viverai , del nome mio . 

Sempre mai Tembra avere maggior forza.Bocc. g. 2.11.9. 
credeva certamente , cbefe egli diece anni , ,0. Tempre mai fuori di 
cafa dimoraffe , ella mai a così fatte novelle non intenderebbe j. 

Senno , con avanti la prepofìzione a y t ì pronomi derivati- 
vi, vale vo/owt/ì , arbitrio y modoy piacere. PalTav. pa^. u?. 
lo voglio dare a coftui y che venne tardi y del mio a miolen- 
no, avvegnaché non f abbia meritato. Cioè.' a mìo piacere. 
Bocc. g. n. 4. Dormavi y e oda cantar P ufignuolo a, luo Ten- 
ne . Cioè quanto vuole . £ g. 9. n. 4. Non ne vorrà meno di 
trentotto y come egli me ne prejìbj e fammene quefio piacere , 

' per- 
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N<m folanmite \ avverbio relativo di ma. Bócc. g. 6 . n, 
10. Cbì caaofcfUto no» f aveffty non folamcnte un rettori- 
co P avrebbe ftintato , ma avrebbe detto efsere Tultio medefimo . 

Sol tanto vale io fteJTo, che Solamente'. Bocc. g. j. n. 5. 
Sol tanto vi dico , che come im/ofto nP avete , coti p^erò di 
far Senza fallo. 

Tanto avverbio di quantità k Bocc. g. 8. 11. 7. 5*0 io be- 
ne , che cofa non potrebbe efsere avvenuta , cbè tanto dispia- 
ce ffe a» Madonna . 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. A me medefimo 
iacrefce andarmi tanto tra tante miferie ravùolgendo' . ' 

E colia cotrifpondènaa di de .’ Bocc. g. 9. n. 4. Se tp àndb 
eP Suoi parenti a CorfignanOy 00^ quali flette tanto, cke da ca- 
po dal padre fu Sovvenuto . 

£ colla corrifponflenza di quanto . Bocc. Introd. Poiché 
in quello tanto fur dimorati , quanto di Spazio dalla Reina 
avuto avevano , a taf a tornati trovarono P armeno fiudiofamen- 
tt aver dato principio al fuo ufìcio . 

A tempo, a tempi vale ad ora opportuna. Dante Farad, 
cant. 8. Quella Sìnifira riva', che fi lava Di Rodano, poidP 
è mijìo con Sorga , Per fuo figrmt a tempo 'rrp afpttava . 
Bocc. g. 6. n. I. parlando de’ ittotti, dice t per farvi av- 
vedere , quanto abbiano in fé di 'bellezza a tempi detti , un 
cortefe impor di Silenzio fatto da una gentildonna ad un cava- 
liere mi pi acridi raccontarvi. 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Crefc. nel Prol. Xv- 
vegnacbè la lor fortuna a tempo pafa profperevote , in fine 
pur manca, e perifce. 

A luogo , e a tempo vale parimente oppórtunamente . Bocc. 
g. IO. n. 8. F0/ a luogo, e a tempo mamfefleremo il fatto. 

Per tempo , per tempiffimo vale a buona , o a boniffim^ ora . 
Bocc. g. 7. n. y. £ quivi andaffe la mattina Mr tempo . E 
g. 5. n. Una mattina per tempismo levatofi, con lei infie- 
me montò a cavallo . 

Un tempo vale per qualche tempo. Bocc. g. 10. n. l. Prvfo 
partito di volere un tempo effere appreffo ad Anfonfo Re tC 
ifpagna. Petr. canz. Felice agnello alta pietofa mandra 
Mi giacqui un tempo. 

Troppo, oltre al noto fignificato di fovercbiamente , vale 
ancora molto , e quedò fignifìcatQ s’ incontra fpeBiflttno ne* 
buoni Autori , e'finsolarmente ael Boccaccio. Nov. ant. 
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^oo Della tofiruxioae tofcatia. ' 

8j. W tfovb tanto oro, e tanto' argento Jhrutto , cbevalfetto^- 
po pikj che tutta la fptfa. Bocc. g. 2. n. 6 . Egli è troppo 
più malvagio^ cb"* egli non s^avvifa, ' 

^ Fia j vie yagliono molto . Nov. ant. 28. £’ via piìt mattOf 
e forsennato colui , cbe pena , e penfa di Sapere il Sm princi- 
pio . _Bocc. g. j. princ. Le quali coSe , oltre agli altri piaeeriy 
un vie maggior piacere a^iunSero . 

Via vale talvolta orni . Bocc. g. 5. n. 4. M. Lizio udendo que- 
fto , diffe : via , faccialevifi un letto tale , quale egli vi cppe . 

, Via via vale Subito . Bocc. g. 9. n. 5. E poco fa fi dieder 
la pofia d' effere infieme via via. Albertan. cap. IJ. pag. gp. 
,Via via che tu vedi rider coloro y cbo fi conj^liano y puoi Su- 
pere cbe di 'mattezXM parlano . 

Gap. XV. ’ ' 

\ , 

Della coflruzione delS interiezione • 

L ’ Interiezione veramente non ha proprio cafo , ma fola men- 
te il calo richiedo dal verbo fottintefo «,Pute accenneremo 
con brevità , quali cafi fogliano alle interiezioni aggiugnerfì . 
O, OH, 01, 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo. Petrar. 
canz. 5. O aspettata in Ciel beata - e Anima. 

£ cosi ancora quando fono efclamazionl . Bocc. g. io. n< 
Oh liberalità di Natan qttanto S^ tu maravigliofa ì 
Nelle efpreflìoni di contentezza , o di afflizione hanno l’ac- 
cufativo . Petr.canz.17 . 0 me beato Sopra gli altri amanti . Bocc. 
g. 7. n. 2. oira^ luffa me , dolente me , in che maS ora nacqui ? 

Q^uindi nate fono- le interiezioni dolenti, o/m^ fopt'accen- 
nato, e l’o/r^ del Bocc. g. 8.>n. 6 . Oisè, dolente Se t cbe il 
porco gli era fiato imbolato .. 

Talvolta nelle efpreflìoni fuddette di contentezza,e d’afhizio- 
ne fi tace F interiezione . Dante Purgat. cant. aó. Beato te , 
cbe delle nofire marche t Riacomincih colei ^ cbe pria ne cbiefe . 
Per viver meglio eSperienzia imbarebe . Bocc. g. n. 6 . Jo,mi- 
feta me , già Sono otto anni , ti bop 'tìi , cbe la mia vita amato . 

Talora , fisgolarmente nelle eipre^ni di dolore , dopo Fad- 
diettivo, che accenna la miferla, fi pone la perfona in dativo , 
per proprietà di linguaggio, Bocc. g. n. 7. Lf qual morte io 
ho tanto pianta , quanto dolente a me . Firenz. Locid. att. fc. 2. 
Ob poverino time-eb' io nonSurìr mai più buono. a nulla , 
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PUR BEATO. 

EfcUmazione di contentez2a, che trovali ne*modemi Scrit- 
tori Tofcani , e lignifica : manco male , talvolta con la che 
dopo, talvolta fenza. Ambra Fort. att. fc. é. Pur beato, 
che Meffer Ricciardo mi donò una barfa . Salvin. Prof. Tolc. 
pag. 65. Pur beato ; dopo aver fatto piti volte in qùefta let- 
teraria Repubblica il criticante., e l' aecufatore, $ggi vengo ad 
ejfere apologijìa, e difenfore. 

AH, AHI. 1 

Quelle interiezioni vagliono lo ftelTo , che le fopraddette; 
anzi da ahi li fornii ahimè, che è lo llelTb, che .Solo et 
^ di particolare, che fra t^i, e me ù frappone talvolta al- 
cuna voce dinotante maggiore affetto . Bocc. g. 2; n. 5. Ahi 
lalTa me, ch'affai chiaro eonefeo, com' io, ti fia poco. cara \ 

DEH. 

Interiezione deprecativa, la quale perciò fuole aver dopo 
il vocativo . Bocc. n. 2. Deh amico mio , per^ vuo' tu en- 
trare in quejìa fatica ì 

' . GUAI. 

Interiezione - di minaccia , 0 di dolóté , che ha dopo di 
fe il dativo. Moral. S. Gregor. 1 . 1. n. io. Guai al peccato- 
re, il quale va per due vie. PalTav. f. ^5. Guai ime, che mi 
mancò quello , che piU m' era di bi fogno . 

cosr, . , . 

Si adopera a modo d’ interiezione , e in buona, e in cat- ' 
riva parte. Petr. fon. iid. Così crefea il bel lauro in frefea. 
fiva . £ canz. 45. £ così vada , s' è pur mio deffitw . ‘ 

’e A p! ''XVI. 

‘Della ceftruzhne della congiunzione, 

N Ella colbuzione delle congionzioni non fi tratta del r 

cafo, perchò le congiunzioni non ne tediano alcuno, 
ma lì cerca,, quali modo del 'verbo eliga ciafeuna congiun- 
zione , o pure con qual’oidine , e corredo debbano TOrfi le 
congiunzioni ; il che brevemente , e partitamente vedremo . 

Delle congiunzioni fofpenfive , e condizionali . ' 

S £ . Vale cafo che , pofto che , dato che , o verificata la 
condizione che . Può portare all’ indicativo ’, e 'al con- 
giuntivo , fecoiKk) che elìge la Ina ipotelì . Bocc. .ju 2. lo 

fon 


Digitized by Google 
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fon del tutto ^ fe tu cb* io faccia quello., di che tu ni* 

bai cotanto piegato , difpofto ad andarvi, £ ivi n. io. £ fe 
voi il faceito y , io farci colui , cbe eletto farei da voi , 

Talora ^ congiunzione dubitativa» Bocc. Introd. Nonfoy 
•{# a voi quello fe ne porri , cbe a me ne parrebbe , 

Purobè oa forza di , ma porta feco un certo che di mag< 
giore efficacia, e ama il foggiuntivo. Bocc. g, i. n. 8 , La 
medicina da guarirlo fo io troppo ben fare ,y purché a voi dea 
il cuore di fegreto tenere ciò , cbe io vi ragionerò . 

Sì veramente vaie con patto,' con condizione , e fi trova e 
coir iodicatiw , e col foggiuntivo . Bocc. n. a. Io fono difpo^ 
fio a farlo, 31 veramente , io voglio in prima andare a Ro» 
ma . Albertan. cap. 44. Meglio è antivenire , cbe 4 ipo* fatto 
vendicare , sì veramente . che per vendetta non fi faccia . 

_ Quando fì ufa in fenfo di fe, o purché, e manda al fog* 
giuntivo . Bocc. n. Penfqffi eoftfù avere da poterlo fervire, 
quando volefle . £ g. 2. n. 6. Io voglio alle tue angofce , quan* 
do tu medefimo vogfi , porre fiate . 

Per tal corruenente vale purché , *Bocc. g. 4. n. 2. lo ti ptr^ 
àm per tal conveiwnte , che tu alti vada come prima potrai . 

- ~ 1 

Delle congiunzioni indicanti eontrarietd . , . ’ - 

C I fono alcune congiunzioni, le «juali Indicano contra- 
rietà, cio^ accennano difficuirà in ordine a qu<uche co- 
fa, la quale poi da altra fuflèguenre congiunzione vie.n tolta 
via . £cco le piìi ufitate . . U - / 

Quantunque vale benché , e vuole il foggiuntivo . BocC. g. 
8. n. 71 Tu ti fe* bt^ di me vendicato^ perciocché , quantun- 
que di Luglio fia , mi fono io creduta quejla notte ajfiderare * 
Benché ama per lo piìt il foggiuntivó . Dante Parad.cant. 
2. Benché nel quanto tanto non fi flenda La vifta piìt lontana . 

Trovafì'akuna voka coll' indicativo. Bocc. g. z. n» io» 
Benché a me non parve mai , cbe voi giudice fofte, , 

Si noti, che ab benché, voce da alcuni ufata, é barbara, 
non trovandofì in alcuno Scrittore' autorevole*. 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo *. Bocc. g. 9. n. i> 
Ale fiandra, ancorché gran paura aveilé, flette pur cheto. 

Si trova coir indicativo » Bocc.Tefeid. iz.' È tufacea Dia”' 
na , e Cirerea , Delti cui cori il numera minore Par mi Con- , 
viene, ancorcb’/o non volea. . » i 

Co- 
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Lìl^o fecondo . • 

Comeebè manda Cmilmcnte al foggiantivO) particolarmente 
fc egli corrifponde con m^dimeno , pure., e altre iìmili particel- 
le ; benché talora fenza tali corùfpondenze fi adoperi , non fo- 
lamenta come in parentefi , ma nel principio , e nel fine del pe- 
riodo eziandio . Bpcc. g. B. io. £lla , che medica non era , co- 
mech^ medico folle il manto , fenr! alcun fallo lui credette e/fer 
morto . E ivi n. ùru in ferventiffimo furore accende P anima 
nojìra e comeche quefio fervente negli lamini avvenga, nondime- 
no già con maggior danni s' ì nelle danne veduto . E f n.2. Ctk- 
mec\\\.variecofegliandafferoperlepenfierodidoverfi fare,, pure 
tre. £ g. 2. n. 8. La quale il giovane foeof amente ama , comedi^ 
ella non fe ne accorga . Marian. Vita di S. Ign. 1 . c. 4. Il pregò, 
còmechife troppo ne f offe indegno , a riporlo tra* fuoi figliuoli . 

' Si trova pure talvolta coll' indicativo . Bocc. g. 2. n. 8. La 
fanità del voftro fijgliuolo nelle mani dcllu Giannetta dimora , , 
la quale il giovane foeof amente ama, comech^ ella non fe ne 
accorge per quello, ch'io vegga. ' 

Contuttoché ama il foggiuntivo , ina riceve talvolta 1 ’ in- 
dicativo. Bocc. g. 7. n. 8 . Era Arriguccio , contuttoché fofle 
mercatante, un fiero uomo, ed un forte , Gio. Vili. lib. il. 
cap. 58. Si ricominciò la guerra contro agli Aretini, contut- 
toché nel fegreto tuttora nmafono gli Aretini in trattato iP 
accordo co' Fiorentini . 

Avvegnaché vuole il foggiuntivo , ma pur talvpltt^ dcéve 
r indicativo « Bocc. g. 9. n. Datele tante buffe , eh' io laronu 
petti avvegnaché egli mi dea molto iene , Eg. 8 .n.y. 

I lavoratori erano tutti partiti dtP campi per- lo mtldo , avve- 
gnaché quel dì nihno ivi appreffo era andato a lavorare . 

Se fi trova ufato in fsnfo di benché. Bocc.g.4.n.8 . diff 
pofe , fe morir ne doveflè , di parlarle effo (ìeffo . 

CONGIUNZIONI , CHE TOLGONO LA 
CONTRARIETÀ', 

S OnO nondimeno, cqntuttoctò , tuttavia, tutt avolta , pure, 
e limili , le quali corrifpondono alle congiunzioni di con- 
trarietà fopraddette ; e quando non le hanno innanzi, han- 
no però alcuna cofa contraria , di cui tolgono la contrarie- 
tà . Bocc. g. z. n. 2. Anzi con gli altri infume gridavano , 
che 't fofse morto , avendo nondimeno penfiero tuttavia come 
trarre il poteftero delle mani del popolo . Ecco coloro penfa- 
vatw di liberar Martellino,a che è contrario il domaMarla 
fua morte, e quello contrario é tolto dalla congiunzione 
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mniimeno^ la quale accenna db non oliare alla verainten* 
2Ìone di liberarlo.’ > 

-0. < DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE., 

S Ono quelle , che accennano cagione , e le più frequènti 
fono 

'Acciocché dinota cagion finale , e<- vuole il (bggiuntivo. 
^£occ.g.2.n.2.£ perciò., acciocché egli niuna fofpezioit prende!- 
fe , come uomini modefti y e di tuona condizione y pure dione~ 
fte'eofey e di lealtà andavano con lui favellando, 

'> Talora fra la particella acciò y e la fi frappone alcuna 
jnrola . Pafiav.' r. 74. Acciò dunque y che per ignoranza non 
fi fcufino &c. ' 7 < ■ / j ' ‘ ■ 

^ Acciò per accioccbè aflfai ufato volgarmente , non b di trop- 
po buona lega, benché fi trevi talvolta 'anche negli autori 
idei buon fecolo . Di' quello fi vegga il Rolli Olfervazioni 
Verbo Acciò. - 

Affinchè lo lleflb che acciocché . Gio. Vili. lib. 7. cap. 75. 
Lafc'iò in guato fuori di Meffina con due capitani duemila 
tcavalieri'y affinché levata /’ offe , fe que' di Meffina ufciffon 
fuori y ufcillbno loro addoffo, 

Il Salvini per iffjinchè ìì!a a volere che . Difc.tom. i.pag.i7j. 
In tutte ledette virtù infommay a voler che fermino profon- 
de dentro nel cuore le radici , flahilità fi richiede . 

. Perchè fi ufa talora Mr acciocché . Bocc. g. 9. n. 9. Lo'nco- 
minciò a batterty perche’/ paffaffe . 

' Che talvolta fi adopera per acciocché. Bocc.g.2.11.2. Co»i/»- 
ciò a riguardare y fe d* ottofTlo alcuno ricetto fi vedeffèy dove la 
nette poteffe ftare , che non fi mcrilTè di freddo . 

Le congiunzioni dinotanti le altre elioni non mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verbo , e perciò _ no- 
teremo folo, e con brevità, il loro ufo'. 

Perché \ particella interrogativa , e vale : peif qual cagio- 
ne} 'E H adopera nello llellb fenfo inrifpolla? Danf» Purg. 
5. Deb perche vai} Deh perché non i* arrejii} Bocc. g. j.n. 

8 . E perchè cagione ? diffe Ferondo . Diffe il monaco : perchè 
tu fofii geiofo . 

Si ufa ancora fenza interrogazione .Bocc. g. io. n. 5. Chi egli 
eru y e perchè venuto , e da che moffo interamente g// difeo^erfe . 

Ci lono congiunzioni , le quali per entro il periodo in- 
dicano la ragione del detto avanti, e fono perciò, per ^q:*e- 
Jìo , perchè , però , pofciacbè , e fimili . Altre fi ufano il più 
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nel principio del perìodo, comi imptveìocchè , imperocché I 
conciojfutcofacbè , per la qual cofa \ e fimili , che fervono a 
render ragione delle cofe antecedentemente dette. Non oc- 
*^corre parlare con maggior particuiarità di quelle congiunzió- 
ni , perchè non efigono modo determinato di Verbo .• Sola- 
mente è da dire alcuna cofa di cimtiojfiacofacbè , concioffta^ 
-chè^ cencìofoffechè ^ e conciofoffecofacbè . Quelli due ultimi , 
’ ficcome includono il f^giuntivo, così vi mandano ancora'. 
Palfav. f. 213. Conciefqllecofach’ egli no» avelfe in fe altra bm- 
'tà ypw la quale potejfe farfi nome . Le altre precedenti con- 
■ giunzioni talvolta hanno l' indicativo , talvolta il foggiuntivo. 
PaiTav. f. 96. ConciolTìacofachè molti fono , che lajcerieno inno»- 
zi la confejftone , che fi confeffajjèro 'da' proprf preti . E f. 146. 
QoncioifacoiaadMnquec^zl' uomoùztenuto di confefsare ipec- 
icati dubbf , < j . \ 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE. ' ’ 

*»• . 1 \ 

S Ono quelle, che accennano contrarietà^ correzione, o 
limitazione delle cofe dette . 'Ecco le piti frequenti . ' 
■' Ma. Bocc. Introd. Ma non voglio perciò , che quejlo di 
tpiìt avanti leggere vi /paventi . 

• Corregge talvolta, e vale anzi. Gio. Vili. 1 . 12. c. 24. 
•Nota , lettore , che le pii* volte , ma quafi Sempre avviene a 
’ chi fi fa fignore^ (f aver sì fatta ufcita . 'v ' 

■' 'Ma cbeì lì ufa interrogativamente. Bocc. g. 8. n. io. 
■ Ma che ? fatto è , vuolfi vedere altro . Cioè che giova ì I 
Latini : yèi/ quid? »• \ , 

Se non che vale yé non. Petrar. canz. i8. L«ri beate ^ e 
liete , Se non che V veder voi ftefse v' è tolto . 

• Pun . Bocc. g. 4. n. 6. £ comechè queft» a' fuoi niuna con^ 
'folazion yw,^ure a me, nelle cui braccia egli è morto, farà 
un piacete . E lo fleflb fenfo , o poco diveno , hanno le con- 
giunzioni fopra notate, che tolgono la contrarietà.' '• v 
Anzi. Boccacc.' g. 2. n. i. Non ardivano ad ajutarlo 
anzi cogli altri. infieme gridavano, cbe'l fefse 'morto. • 
i Dove , laddove lì ufano avverfativamente . Bocc. n. 2. Ri- 
Vsmafse alla verità ■ Criftiana , la quale egli potea vedereprof- 
perare , ed aumentarli ; dove la fua in contrario diminusrfi , 
■è venire al niente poteva dì/cemere . E'n. i. Per Ser Ciappet- 
• lettor era conofciuto per. tutto', laddove pochi per Set' Ciappe- 
rello il cenofciene . '"t . » > 

. V DELLE 
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' io 6 Deità afimzione tefcand , y 

dslld congiunzioni copulatile, 

■ ■ E DISGIUNTILE^ 

L e copulative fono quelle , che inHetne congiungono te 
parti del difcorfo t 

E copula, la quale talvolta per fuggire 1 ' incontro delle 
vocali riceve il d . Bocc. Proeiti. EfsemiQ accefo fiato d' ai^ < 
tiffimo , e nobile amen . £ g. 8. n. j. Ed ivi prefso correva un 
fiumicel di vernaccia • 

Si replica' leggiadranoente la copula a ciafeuna delle pa- 
role, che fono M efla congiunte . Petrar. fon. zjp. L’ <ic- 
^ue paelan d' amore , o Para, t i rami , £ gli augelktti , e 
* pefei , e i fiori , a P etha . 

Talvolta a tutte fi tace , Petr. fon. i<a.fwr, frot^i, ta- 
be, acuìre, antri, onde, aurefoavi, Lalli cbiufe , alti calli , 
e piagge apriche . 

Anche, e in verfo4»£0, ancora, dipitt, parimente, ezian- 
dio , altrtii fono cotìgiunziom copulative , che acceanaM coo- 
tinuazione . Bocc. g. t. n. io. Arehe dito voi, che voi vi sfot- 
tete, «diche} Peti. canz.ó. Di quanto per amor giamnm M- 
fetfi. Ed aggio a/offiriresMCQ» Bocc. g. I. n. io. Acciocché , 
come per nobiltà d' animo dalP altre divife fitte , ancora 
cellenza di eofiumi Separate dalP altre vi dimofiriate * E n. ult> 
Egli rr! ha comandato , cL io prenda quefta vofira figliuola , a 
cheto', enondifscàvpÙJt^ E g.?. n.7» Trovh che l afpet^a, 
panmente difiderofa di udir buone novelle^ dqf marito . £ n. 
ult. E come donna , la quale ezìztidìo negli firacci pareva , nel- 
la fola la rimenarooo , Gk). Vili. 1 . 1« c. 47* ^ Città 
tP Aurelia fu altresì dijìnttta per lo detto Totile . ^ 

Le consunzioni difgiuntive fono quelle, che difgiungono 
nel fenfo le parti del palare . 0 . Bocc. g. 6. n. 2. Io non /oda 
me medefima vedere, ehi pfit in quefio fi pecchi I o la natura ap- 
parecchiando ad una nobile anima un vii corpo', -ala f^tunat^ 
parecchiando ad m corpo dotato £ anima nobile vii mefiiero , 
Ovvero lo neflb , che 0 . Gio. Vili. L i. c. 2. Nembrotte U 
gigante fu il primo Re , ovvero rettmv, o ragunataredi con- 
gregazione di genti , E lo fleflb fignifìcano 0 pure , 0 vera- 
mente, e fimili^ , ^ ^ 

N(? di fua natura ^ negativa, ma h talvolta puramente 
difgiwitiva , cornee . Bocc. g. j. n.6. oltre a due piccole 
miglia fi dilungarono daejfa . E g. io. n. 8^ lo. non cercai , nc 
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coningtgn^^ CarfMudfd* imporre oltMui n»aC 9 t 4 sU'oneJìà^ 

e édla iiiarezza del yofiro /angue » Petrar. caiu. 40, Anzi la tw»-. 
te al mio nome rif chiari « Se gli occhi fuoi ti far dolci , rà cari » 

DELLE CONGtmziom AGGIUm'll^» 

• • « . » 

S Ono ^elley che accennano aggi ugnlmento alle coté deC< 
te , come aatj\ di piU^ innoltre^ oltraecib , oltreché^ •fpP*cjf>ì 
ancora » altresì , di vanta^io^ e fimili , nell’ ufo delle quau uoo. 
folendo occorrere varietinotablle , bauerà averle accennate . 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTILE, 

" 1 - f 

Uelle fono , che accennano elezione di una cofa % e fo« 
V^no le feguentik ^ ' 

'^Zi . ^C. g. p, n, to. 7 o, il quale /ente anzi dello /amo > \ 

che piìt vi debbo effercaro, ‘ 

Piìt tc^jt piìtprejh. Bocc. Laber. n. 178. Cid tanto / età 
il rnal^ radicato ^ che pili tofto /ojìenere , che medicar fi potea. 
Gutcciardin. Stor. 1 . 1 . 1 6o> Sarei fiato Re piu preflo ^tle 
ad Alfonfo Vecchio mio proavo ^ che a Ferdinando » 

Prima f e pria lì ulano in vece di piuttofio. Petrar. canz. 

58. Ma pria /la*/ verno tafiagion df fiorii CK amor fiorifca 
in. quella nobiP alma . 

Meglio fi ufa per tofio, Glov. Vili. 1 . it. c. 8. Piccoletto di 
per/oaay e brutto, e barbuctno, porea meglio Greco, che F rance/co . 

DELLE CONGIUNZIONI ILLATIVE . 

S Ono quelle, che'accennano illazione di una eofa dairaltra, 
come le feguend* 

Adunque , dunque. BoCC. g, ?. n. 8. Adunque, diffe la 
donna , debbo io rimaner Vedova f E g, 2 , n. 2 . , F"a dunque , 
diffe la donna , e chiamalo . 

Ecco vale taivolta adunque. Petrar. cap. tt. Ecco fi un 
uom f amo/o in terra vijfe, E di fua fama per morirnont/ee. 

Che fard delta legge, che'l citi fiffeì 
Onde . Petrar. lon. 8. La gola , e ’/ fanno , e fi ozio/e piu- 
me Hanno dal mondo ogni virtù, sbandita, Ond* d dal corfo 
fuo quaji fmarrtta Nofira natura vinta dal Cofiume . 

Pjfindi . Albertan. 1 . 2. c. 29. Savj pochi fi trovano , onde 
ne ^iti , che fi fanno nfi configli , fempre perdono , e quitt- 
diè, fif ne partiti, che fi foglian fare ne' Configli delle città, i 
configli JfgutJiono malo effetto » 
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Pertanto, Pecor.-g. 5. n. i. Jert\ meffere , tocA a me fi 
andare penfofo , oggi pare , cbe tocchi a voi y e pertanto io non 
voglio y cbe pentiate piìt /opra quello fatto. ‘ 

Ora fi ufa talora per adunque . Dante Inf. cant. 2. Tu nfi bai 
con defiderio il cor difpofto Sì al venir con le parole tue , Clj t fon 
^ornato nel primo pro^fio : Or va , cS* un fot voler è d* amendue. 

In fomma è congiunzione conclufiya . Dante Inf. cant. 15.' 
In fomma fappi y cbe tutti fur cberciy E letterati grandi. 

' *DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI. 

G loè b congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti 
Bocc. g. 4. n. j. £ loro y cbe di quejle cofe niente an^ 
cor fapevano , cio^ della partita di Folco , e della Ninetta , 
coflrinfe a confeffare . ■ . 

Cioè a dire vale Io fiefib . Pafiav. f. 120. La fefjta condii 
zioncy cbe dee avere la confejjione j fi è frequens }• ciob a di- 
re , cbe fi faccia fpejfo . . . r. 

Così '^e in tal modoy in tal guifa &c. Bocc. g. i. n. 10. 
Il maefiro ringraziò la donna , e ridendo , e con fefta da lei 
prefo commiato , fi partì . Cos) la danrta , non guardando cui 
motteggiaffe y credendofi vincere y fu vinta. 

Cbe ha varj ufi . Si adopera in vece d ' il cbe , ordinariamen- 
te nel far parentefi . Bocc. Introd. ’ L* un fratello fi altro abban- 
donava , e ( che maggior cofa è') i padri , e le madri i figliuoli , 
£' interrogativo tacito, oefpreilb, e fufiantivo, e addiet- 
\ tivo , e anche con cali , come da’ feguenti efempj . Bocc. g. 
j. n. 6 . Che ba colei piò di me} E g. 2. n. 2. E del buono uomo * 
domandò y che ne fo[fe, Pafiav. f. 6p. A che farebbono date le 
chiavi a S. Piero ? Bocc. g. 8. n. E da cbe Diavol ffi tu pi^ 

cbe qualunque altra dolorofetta fante r £ n. i. Cbe uomo b cofiui r 
Cbe frequentemente dipende dal Verbo, come r«r, e il 
quoi de’ Latini . Bocc. g. 7. ‘ n. 9. Voglio , eh’ ella mi mandi 
una ciocchetta della barba 'di Nicoftrato , 

Nel fenfo predepo eie manda al foggiantivo, 4na pur fi 
trova ancora coll’ indicativo . PalT. f. 92. Il peccatore così ac- 
commiatato y ne va feomato , e non contento , E puote inter- • 
venire y che per lo f degno fi difpera, e non va a confejfarfi 
ad altro confe fibre . 

Talvolta fi tralafcia , fiiigolarmente mettendo in fua ve- 
ce un non . Bocc. g. 1. n. io. Quefta ultima novella vo- 
glio ve ne renda ammaefirate . £ n, i. Dttbiravan forte , 
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non Set Ciappelletto gl^ mgaanaffe . Eg. 5. n.^< Ma forte te- 
tttevaf non forfè dì queflo alcun s'accorge ffe . E ivi . Cominciò 
a fqfpicar per ,quel Jfegtìo , non- coflui, deffo foffe . * E 0, 7. 

, non così foffe t conferà. Si 
ollem adiwque quefta particolar maniera, che s’ ufa ne’Ver- 
DI dubitativi . 

Talora vale fé non . Bocc. g. p, n. 6 . Non aveva f ofie , 
•he una cameretta affai piccola. 

Vale ancora talvolta parte, fra. Bocc. g. ti gì., p. Donala 
te, che tn gtofe , e che in vafellamenti tC oro , e tC oriento , e 
^ j valfe meglio d' altre decimila dobbre . 

E in vece di percbè interrogativo . Bocc. g. j. n. 6 . Che 
non ttfpondi , rn uomo ? Che non dì qualche Sofà ? - 

E in vece ^imperocché . B*cc. g. i. Dillo Jicuramente. eh* 
td u prometto dt pregare Iddio per te , 

l? finché , Bocc. g. p, h> 8. J? non riposò mai , 

eh eglt ebbe trovato Biondello . 

, In prinemio di claufula iraprecatir^a vale Dio 'I voglia, Bocc. 
g.8. n. Che maladetta fio l’ora, eh* io prima la vidi. 

^ Cewe vale tn maniera. Bocc. g. n. p. Quello , che 
* ntaggtort medici del mondo non hanno potuto , ne faputo , 
una giovane femmina come il potrebbe fapere ? 

Cornei E come? Danno enfàfi all* interrogazione . Bocc» 
'8* 4*.n. ©.Corner che cofa é quefta, che voi m* avete fatta . 
mangiare ì £ g. a, n. 6. E come ? di ffe il prigioniero , che mon-^ 
^ i‘*fu<*yche i grandiffimi Re fi facciano? 

E in vece di interrogativo . Bocci g. 8. n. 4. Il 


t* ' n venga aa afutaref 

£ per quontoa Bwe* Deb come ben facefli a venirtene ! 

E Bocc* g. 2. n* io. Come a federe fifuronpo-u* 

Jti , cominciò M. Ricciardo a dire , 

E per qualmente . Bocc. g»8.n. 6 . Tu fai , Buffdlmaceo,come 
come egli bee volentieri , quando altri paga. 
Talvòlta contiene in fe la forza del relativo . Bocc. g. i. n.4. 
IO, voglio andare a trovar modo , come tu efed di quii entro . 

C A F. XVII. 

R * ' Della cojhuzione figurata t 

Icchiiiima e di modi figurati la lingua Tofeana^ e per- 
ciò non eflènd# fàcile il ridurli fotte un fole capitolo , 
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k-nza. ^àrne gn lungo , « rìnc^cevol catalogo , gii ho fparfì per 
entro l'opera nelle appendici , fecondo che efige^^ la lor co- 
(Iruzione, rifert^do a quello capitolo il dar l'idea delle 
gure gramaticali . Così ne verranno, fé io non mi lulingo, 
due acconci ; echei giovani potranno imparare con qualche 
metodo le Tofcane eleganze : e che con la dottrina di qaeAo 
capitolo neprenderanno,' per cosi dire, il hlo, e conofceran* 
no agevolmente, a qual figura ciafcun modo ap{>artenga. 

Or cinque fono le figure gramaticali , che fono pih io ufo , 
cio^ r Mjfi V per cui fi tralafcta qualche parte dell’ orazione ) 
il plemafms , per cui fi mette nell’ orazione alcuna parola , 
che potrebbe dirfi fuperfliu; la filici y per cui le parti dell* 
orazione difcordano l'una dall’ altm,- V enallagey per cui fi 
inette una parte dell’orazione in vece di un'altra, che na- 
turalmenfe v'andrebbe; e V iperbato y per cut vien turbato l* 
ordine naturale delle parti deirorazione . £ benché tali modi 
fembrino errori contro le leggi gramaticali , fono però errori - 
fatti con ragione , come dice Benedetto Menzini Fiorentino 
nel principio dell’egregia fua Opera della coftruzione irrego- 
lare. Or quella ragione fiò , o la maggior brevità del ratta- 
re, oun certo nonfo chedi vaghezza., e di grazia, che hanno 
alcuni modi di favellare fuori delle regole piu comuni . E di 
quelle Veneti , come le chiamavano i Latint , o fieno maniere 
dlfinvoltedi parlare, abbondano gli fcrìttori del buon fecalo 
della noflra lingua, cogli efempj de’ quali confermeremo quan- 
to da noi dovrà dirli intorno alla cofiruzione irregolare tofcuia. 

DELLA ELLISSI. 


U SitatifTìma prellb i noflri antichi maeflrì, e anche net 
parlar Simigliare Tofeano fi ò la figura ellifiì, per la 
quale con vaghezza , e feuza ofeurità . fi tace or l’ una , or T 
altra delle parti dell’ orazione , come brevemente vedremo- 
' Elliffi del nome fufiantrvo . È’ frequentifiima , ed eocone al- 
quanti efempj . Bocc. g. 2. n. 5. Niuno male fi fece nella ca^ 
data y quantunque alquanto cadefie da alto . Cioò luogo , £ g. 
4. n. 2. lo ci tornerò , e darottene tante , co io ti farò trijio per 
tutto il tempo y che tu ci virerai, Cioò buffe. £ quella ufatif- 
fima, dilevarfiy tacendo del letto. Bocc. g. 5. *1.4. Sopreev- 
venne il giorno y e M. Lizio fi levò. £ altre fenza fine: ma 
non pollo tacerne una di Fra Giordano portata dal Vocab. 
alla voce Affacciare , che dice ; Affacciano il bejìiame con guada- 
gno ufurajo y ed il povero faccio ne va perla mala . Cioò via . 
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EHiffi'iH mute »ddietttvo. Gli addìettivi Ì mx») abUt^té. 
paets e rimili li fopprimono con vaghez2a . Bocc. g. n. 
a. E femprt poi per da molto /' ebbe^ per smica . £ & x> n» 

Eh da tanto , e tanto feppe fare , tV egli pacificò il figli*- 
nato col padre . E g. d. n. io. Non fufpicò , che ciò Ghccw Ba- 
lena gli avefse fatto , perciocché noi conofceva da tanto . 

Qiunto al f^nacafo , e all’articolo già abbiamo detto <|uando ^ 
fi t^ciano , dove trattammo della loro particolar collnmon^ . 

Si trova talvolta retlidì del fullantivo , e di ogni particeU 
U) chepofla ad elTo riferirli , come in qael luogo defBooc.g> 
5. n. p. Il garzoncello inferni ^ di chela madre dolonfa mol- 
to j come coleiy cArpih non avea^ e lai amava quanto piìi fi 
poteva , tutto *l di ftandogli dintorno , «e» rìftava di confor- 
tarlo. Vuol dìK) che coki non aveva altri figliuoli y oltre a 
quello , e perciò v’ ^ l’ ellilTì , e del nome figZ/wolf 4 e infie* 
me di qualunque altra parte y che fi rifériloi a’ figliuoli . 

Elliffi del Verbo finito, Bocc. Introd. Il che fa dr^i occh 
di molti y e didmiei non f afre fiato veduto ^ appena eh% ardiffi 
di crederlo y non che di fcrivetìo , Qui manca il Verbo fofian* 
tivOy e il fenfoè: wpenaòy ch’io ardilU &c. £ g.8. n. 6. 
Maraviglia -f che f/ fiato una volta favio . Cio^.* maraviglia 
h . Ma fopra tutti ì vaghillimo il luogo del Paflavanti f. 48. 
dove r Albergato^ di Malmantile domandato da S. Ambio* 
gio di fua condizione y riTponde così : io ricco , io fono , io 
bella donna y aftai figliuoli y grande famiglia y ni ingiuria , 
catta y 0 danno ricevetti mai da petfona: riverito , onorato , co- 
reggiato da tutta gente ! io non feppi mai che male fifiofte,» 
trmizia ; via fempn lieto , e contento fono vivuto , e vivo . 

Elljjfi del verbo infinito . Bocc. g. 7. n. 5. E quivi fpefse vol- 
te in/^e fi favellavanc^ma piu avanti per la fotenne guardia 
del gelofo non fi potna . Su^ltfci far*. £ g. io. n. p. Con po- 
che parole rijpofe, impojfibily che mai i fuoi benefici , fi** 
valore di mente gli ufcifsero . Cioè impoffiME rfetre . E a que- 
llo capo fi riduce quel modo folcano , che altrove libiamo 
addotto , cioè andar per una perfona , o cola y perchè v’è ellifiì 
dell’ infinito y e vuol dire andate a chiamarla y o prenderla . 

Ellifii del participio. Bocc. g,f. n. 1* Ofi effi vù caccia^ 
fer gli occhi y 0 mi traefsero i denti, o mozxafimm le mani, 

0 fanfsermi- alcuno altro cori fatto giuoco, a che 10? Sup- 
plirci ridotto y o fimiie. 

Ell^ della prepofizione , E* molto frequente. fiefiK Autoii 
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Latini , ma non eg^lmente ne' Tofcani ; ma pure »on ne 
mancano efemp;. £ prima gii iniìniti mangiare , bere^ beo~ 
care recti dal verbo dare Tempre, o quafì Tempre laTciano.U 
prepoilzione da ^ purché Teguano al verbo dare immediata- 
mente , o almen non vi fìa avverbio di mezzo . Bocc. g. z. n. 
9. AL quale il Saldano avendo alcuna volta dato mangiare , e ve* 
duti i coflumi di Sicurano , che fempre a fervi r /’ andava , e 
piaciutigli., al Catalano il dimandò, E ivi n. 7» Ordinò con 
colui, che a lei ferviva , che di varjvini rhefcolati le delle 
bere , il che colui ottimamente fece . È g. 6> n. 2. S' awi!b,cbq 

f an cottefia farebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco . 

p. n. 6. Ne/ pian di Mugnone fu un buon uomo , il qualq 
a'vtandaibti dava pe^ lor danari mangiare,^ bere. £g. n. i. 
Lufingalo fagli vezzi, dagli ben àz' mangiare . Eg.51 n. io. 
Pareva pur Santa Verdiana , che dà beccare alle fer^i . _ , 

Parimente vojìra mercè, fua mercè, e altri sì Tatti modi al? 
nove accennati , contengono T elliflì deila prepofizione per . 

Può dirfi ancora , elTervi T ellllfi della pre^fizione per, 
qualunque volta fi uTa che in vece di ferchè . Bocc. g. u. 
IO. Che non ti fa' tu infegnare quello tncantefimo ì 
Similmente fi uTa cbe in vece di nel quale . Bocc. g. 10. 
K. Pi M. Torello in quell'abito, che era, con lo Abate f e 
andò alla cafa del novello fpofo, ; 

Tlliffi dell' avverbio , Si uTa ne^ relativi, tacendo uno de- 
gli avverbi di corriTpondenza • Dante Inf. ,cant. 2. AlMon* 
do non fior mai perfone ratte A far lor prò , ed a fuggir lor 
danno , Com’ io dopo cotai parole fatte . Cioè talmente ratte . 
Bocc. Introd. Ora fofsero efji pur gii difpojìi a venire, ebe 
veramente , come Pampinea difre , potremmo dire la fortuna ef- 
fere alla noflra andata favoreg^iante . Manca nel principio 
r avverbio così , e dovrebbe dire .* così fofsero efft 6 fc. 

ElliJJi deir interiezione. Di quella abbianìo parlato di (o- 
^ve trattammo delle interiezioni , e portammo eTem- 
pi di : mifero me , lafso me , beato lui , e fimili modi , ne*' 
quali fi tace l’ interiezione . ... 

Elliffi della congiunzione . Si uTa di rado . In verTo fi tace la 
copula e, e, alcuna volta l' avverTativa mi? . Petrar. Ton. 201. 
Peal natura , angelico intelletto , Qbiar alma , pronta vifia , 
occhio cmiero , Previdenza veloce , alta penfiero , E veramente 
degno di quel petto , Dante ParadiT. cant. 4. Ma or ti s' attraver^^ 
xn alft 9 faffg Dinanzi agli occhi tal, cbeperte fiefso Non 
- I ‘ n ufci- 
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Uin fecondo , 

‘'•n^ ufctrtfii\ pria farepi hffok' Sup^ììfcl'. 'ma pria farefii &c. 
’ ' Abbiamo detto eh fopra, trattando delie congiunzioni , 
' che il che talvolta fi ^ralafcia , fingolartnente ne’ verbi dubi- 
• tati Vi , e con apporvi la negativa; • ' 

Ellijp del pronome . lo, e tu Ci polTono liberamente lafclare , 
perchè fi rinchiudono chiiramente-nél verbo . Altri pronomi 
' ancora fi tacciono , ma con giudici© , e lobrierà . Dante Purg. 
•cant. 15. Dijfe’.cbebai ^ che non ti puoi tenere ì Ma^ fé* .venuto 
più , che mezza lega Vehmdo gli pochi , » con ie gambe avvolte , 
A guifa di cui vino j 0 fanno piegai Cioè: a guifa di colui , 
cui vino éTc. Bocc. g. IO. n. p. Spiando , che , quando ebf fia , 
di cìh merito ci debba feguhre . Cioè quando che db fia ‘ 
Ellijfi della copula .f la quale fi tralafcia talvolta t fra gli 
àddiettivi continuati . Bocc. g. 2. n. p. Io fono la mifera 
fventurata Zineyrq . £ nella <JoflcI.< Continua fraternal di- 
tnefiicanzA mi ci è paruio vedere , e fentìte . 

*’ • ' DEL 'PLEONASMO. \ '> 

F Requentifilìma è nella noftra lingua quefra ^ figura , alla 
quale appartengono i ripieni . de’ quali abbiamo già co- 
piofamente trattato. Aggiugneremo <}uì alcuni altii modi 
di quella figura praticati dagli Autori del buon («colo . . 

Il replicare fenza''neceintà i pronomi è affai- frequente ne’ 
buoni Autori ^ Booc.' g. io. n.: Comecbèogni altro uomo mol- 

to di lui filodi'y io me ne poffapoco lodare io, £ g. 6 . nel' 
princ. Vaiti con Dio ,* credi tu faper più di me tu ^ che non 
bai ancora rafeiutti gli occhi ? £ g. J. n. i. Elle non fanno 
delle fette volte le Jet quello , cA’ elle fi vogliono elleno fteffe « 

' Si replica la prepofizione con, ponendola innanzi a mecoj 
reco., feco. Bocc. g. g. n. 8. Farete pure ^ che domane., of al-, 
tra dì egli quà con -meco fe ne venga a dimorare. £ g. 8. n. 
IO. Spero d' avere affai buon tempo con tee© . Ninf. Fìefol. 11 . 
a8p. L* qual, mentre che tu fiorai con feco , Sempre come 
figliuola le farai . • i 

£’freauente prelTo i Tefcani il pleonafmo nell’ aggiugne- 
re qualche veri» non punto necellario ai fentimento , ma 
per proprietà di linguaggio . Ecco i più ufitati . > 

• Dovere. Bocc. g. 1. n. 2. Richiefe t cberici di là entro , 
che ad Abraam dovefléro dare il battefimo . Cioè deffero . £ 
g. 2. n. 5. 5 * avvitò , quefia donna dovere dfere di lui inna- 
morata , Cioè efsere. ■ • - » 

Venirt' 
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Vtmt» co’ gerundi, e co’ participi. Bocc.n. 

nlt. U che quando venni a prender moglie, ^an paura ebbi, 
èbe non m' tntervenìfft . E g. 8. n. 5. Tutto il venne confi» 
derando . E g. i. n. ( 5 . CU venne trovato un buono uomo . 
Cioi prefi, confiderà, trovò. ^ 

Andare Co’ gerundi d’ altri Verbi . Eocc. Introd. A me me- 
iefima increfce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . 
£ ivi. Vanno fuggendo quello, de noi eercbiamo di fuggire m 


DELLA SILLESSI. 

Q Uefta non ^ molto in ufo , ma pur fi trova ne’ buoni 
Autori, e ne abbiamo addotti gii efempj nel cap. i. 
di Quefto libro, dove trattammo della concordanza del- 
le parti dell’orazione. 

D E LV ENALLAGE. 

Q Uefta figura ^ frequentifllma nella noftra lingua, di , 
cui b proprietà porre in certi cafi una parte dell’ora- 
zione per l’altra. 

L ’ infinito in vece del verbale alta Latina , come vivere per 
vita . Bocc. g. 8. n. 9. E da quefio viene U nojìro viver lie- 
to, che voi vedete. 

U addiettivo in vece ieW avverbio. Bocc. n. 2. Ora tutto 
aperto ti dico, che io per niuna cofa laf cerei di Crijiia» far- 
mi . Ciob apertamente. E g. z. *1.5* Ahi laj^ me, che affai 
chiaro ionofco, come io ti fia pom cara. E Petr. fon. ia< 5 . 
Chi non fa come dolce ella fofpira, E come dolce parla, e 
dolce ride. Ciob dolcemen^ . 

Il participio per finfinito. Bocc. nov. ult. Fece venire fue 
lettere contraffatte da Roma, e fece veduto tf fuoi Sudditi, il 
Papa per quelle aver feco difpenfato di poter torre altra mo- 
glie . Cioè fece vedere . 

L'infinito in vece del foggittntivo , Bocc. g. , 5 * Qui 
ba quefia cena, e non faria mangiarla . Cioè: cbi lamm- 

giaffe. F. Giord. Pred. pag. 6 o. col. i. Se fofse uno palagio , 
e fofse eziandio tutto £ oro , e d' oriento , e bello quanto pii» 
potefse efsere, e non fofse di F abitare e non ci ftefse perfo- 
na, un grande peccato farebbe quefto . Cioè : cW F abitffse . 

Il preterito determinato in vece delf indeterminato dell in- 
dicativo. Nov. ant. 35. & andava per grande bifogno in fitr- 
vìgi» della mia donna , e il Re i\l giunto , udifre : Cavaliere , 

a qual 
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a qual doma fi tu ì Cìo^ giunfe . Bocc. g. 2. 9. Alzata al- 
quanto la lanterna , ebber vedoto il cattivel di Andreuccio . Cio^ 
videro. E g. é. n. p. Prefeun folto ^ e fuiTì gittate daW altra 
parte. Ckit fi ginò . Buonarroti cical. i. Awifandomi .quaU 
ebe Jtompigiio nel vicinato efser dovuto fuecedere , alla finejira 
affacciatomi ebbi veduto dUe , che ) tre. Cio^ veddi . 

il congiuntivo per l' indicativo , Bbcc. g> 6. ili princ. Vedi, 
beffa tf uomo , che ardifee « dove io ila , a parlare prima di 
me . Ciob fono, perché Tindare voleva rifpondeM allora al> 
la Reina, prefente la Licifea, ohe parlava. 

Il preterito in vece del prefente dell' indicativo , Bocc. g. 7. 
n. 7. Anteluno gittb un grandifftm fo^Piro . La dorma guar- 
datolo difte : che. avefti Aniebino } Duottì così , ebe io ti vin- 
co ? Cloe tbe bai ì E g. 7» n. 9, Or che avelli , che fai cotal 
vifo ? Lo fteflb . 

L’ imperfetto per lo trapalato del foggiuntive , maniera ofa* 
ta molto dagli Antichi . ' Nov. ant. 94. Alzò quefii la fpada , e 
fedito f avrebbe., fé non fcflè uno , che flava ritto innanzi » cheto 
tenne per le braccio , CXòtnon fof se flato , E g. 8.0.7. ^ fenon 
foflTe , cb' egli era giovane , ejòpraweniva il caldo , egli avreb- 
be avuto troppo a foftenere , Gioì non fefse flato . 

L’imperfetto per T indetenranato dell' ottativo . Bocc. n. 

I. Egli fono fiate afsai volte il d)., che io vorrei p/jk toftoef- 
fere flato morto , che vivo , veggemdo i giovani andare dietro 
alle vanità. Cio^ avrei voluto^ J 

Un Verbo per un altro . Bocc. g. 8. n. 9. Sìe pur infermo , 
fe tu fai , che mai di mio mefliere non ti torrò tm denajo 
Cio^ quanto puoi , quant' è dal canto tuo . E (i ufa anco- 
ra in altra maniera /dpnv per potere. Bocc. Fiaitun. lib.2. 
pag. J4. Me t che guari fenza te vivuta non fono^ nè viver 
fenza te faptei, fi conviene aiutare-. 

Lo neflb de’dirfi di quell' idiotifmo preflb il Booc. g. 9. n. 
lo. Se m’ ajuti povero ^ma egli farebbe mercè ^ che 

tu foffl molto più . E g. $. n. IO. Se Dio mi falvi, di così fatte 
' femmine non fi vorrebbe aver miftricordia. Quelle b uiato per co- 
sì^ come in principio di locuzionpregativa, o defideratm . 
Quelli modi iranno ferza «T interiezione dinotante paflìone . 

Simile ^ la frafe : Iddio il dica^ me, equivalente ad interie- 
zione arnmirativa, o «fagerativa. Bocc. g. a, n. io. Come egli mi * 
conci , Iddio vel dica per me . E g.7. n. i. Una di q^le Romite^ 
eh' è pur j Gianni mio^ la pihfanta cofaj che Iddio tn dica per me: 

Poubno 
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jió Della coJhrHZiont tofcana. 

Poflcmo !m qualche fenfo appartenere all’ enallage i verh! , 
1 qu^ì Tolcani elegwremente fi adoperano in vece de’ 
.verbi proprj , benché in ciò fpefib intervenga figura non grama, 
ticale . Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli ordi- 
ni de’ verbi s ne addurremo qui alcuni aitn a benefizio ^de^ 
gli fiudiofi. ■ 

Avere per riputare • Bocc. n. I. Gli diede lafua benedizJe* 
ne , avendolo per fantiffimo uomo , 

Avere per ritenere « Bocc. g. 2. n. 4. Diffe alla buona fem- 
mina ebe piti di caffa non aveva bifogno y ma cbcy fé le pia- 
cejjè , un facce gli donaffe y e aveffefi quella . 

Avere pei intendere y ofapere. Bocc. g. 4. n. p. Doma y io 
ho avuto da lui y cb' egli non ci può ejferedi qui domane : Gio. 
Vili. 1 . 12. c. 85. Per lettere di nojìri Cittadini degni di fede y 
eh' erano in que'paefiy s’ebbe, come a Sibajlid piovvi gran- 
dijjima quantità di vermini y grandi uno' fommeffo , 

, Avere per procacciare, Nov. oat, $ 4 - de ordinò quejìa gen- 
tildonna? Ebbe uno cavalle y e da' Jì*o' fanti il fece vtvofeor- 
ticare. F. Giordan. Pred. pag. 15. Ebbero una fanciulla y e 
cominciarono a farle manicare ud erba y cb' è pur veleno. 

Fare pti proccurare . Bocc. g. 4.in princ. Deh fe vi caldi 
ptty fate, che noi ce ne meniamo una colafsU di quej^ papere. 

Fare fi ufa in luogo di verbo precedente nel qifcorio , e 
che altri non vuol replicare , e ha la forza del medéfimo ver- 
bo . Bocc. g. 2. n. 6. Così lei poppavano , come la madre 
avrebber &tto. C\ot avrebber pomato, £g. 4. n. 8. Tu di- 
venterai molto migliore , e pih cofiumato , e piu da bene là , 
che qui non farefti • Cioò diventerejii . E g. 6 . n. 8, Per certa 
M. Ceri mi manda pure a te , Al qual Cijii rifpofe : percer- 
toy figliuoly non fa. CioÒ non ti manda a- me. 

Party trattandoli di tempo, li ufa ad efprìmere quantità, 
paflàta , e lignifica terminare , cormire , ed e modo comune 
ut Italia. Cacchi Sriava atto 5. le. 6. FU tu a memoria' cV 
or fan fèdici anni , Cb' e* mi fu tolto . 

Si ulà ancora per nafeere , apparire , e fi ufa del giorno , e 
della notte . Bocc. g. 5. n. Come iaxtq fu il di chiaro , 
verfo là fi dirizzò . £ g. 8. n. 7. In fui far della notte 8 k. 
prefso della torricella nafeofo era. 

Farfi per ifporgerfiy o affacciarfi. Bocc. g. 2. n. 4. Ifattafi 
alquanto per lo mare , il quale era tranquillo , e per gli 
capelli prefoloy con tutta la caffa il _ tirò in terra. £ .n. 

La 


Digitized by G 


% 


-, •• » ‘i . 

■' Libro fecmi0\ * . ^ 

Lm vide in ca^ della fcala farfì ad- dfpèttatlo, £ g.'j. ti. 

~Nè poffo farini nè ad ufcio , nè a fineftra . * 

Farjì con Dio per reflarcy o andarfenr, Bocc. g. 7. n. io. 
■hieHccio fatti con Dio, eie io non pojfo pili flore con reco.Francò 
Sacch. nov. 157. Fatevi con Dio, e dì me non fate ragione. 

Farfi a credere per femplicemente credere . Bocc. Intred. 
Facendofi a credere, che quello a lor'fi convenga y e non /ì^if- 
dica y che Olle altre. ‘ ^ 

Render fi monaco y o frate per veftir 'l’abito d’ alcuna B-cH- 
gione . Gio. Vili. 1 . 2. c. 14. n. a. Ed éìli fi rendéo Mona» 
00 in San Marco in Sanfogna, ’ '' ^ 

Portare in pace' pél fopportare » Bocc. g. 8. 0.7.’ Ma f/ti, 
che è ì portatelo' in pace.- ■ ' ' ’ 

Portare per efigere , Bocc. g.' io. n. 6 i Vennero te due gio~ 
vanette in due giubbe di zendado bellijfintey con due' gràndiffl- 
mi piattelli cf argento in mano pieni di varf frutti , fecondo j 
cbè la flagione portava. * " ' 

Stare y o recanì cortefe per tenere le mani al petto . Bocc. g. 
8. n. p. Sempre tremando tutto , fi rech colle mani a Bar cor- 
tefe . Franco Sacch. n. 156. E detto qutfloy e fatto , recan- 
dofì cortefe, <///]^. • / • 

Recarfi ubbia per avere ubbia . Fianco Sacch. n.48.' Per dilun^ 
goffi dal morto , e fuggir /'ubbia , che fempre fi recava di morti . ' 

- Sdrucire , che propriamente vale 'dimore il cucito , fi ufa per 
aprire y fendere 'y fiaccare. Bocc. g. 2. n. 7. Eflendofi effi non' 
guari Sopra Majelica , Sentirono la nave fdrucire . Filippo 
Vili. 1 . Il, C. 80. Caddono in Firenze pii* Saette y fra le qua- 
li una ne ptwffe nel- campanile de' Frati Predicatori y e quello 
in pii* parti fdurucì. 

Volere fi ufa per effere per Seguire una cofa , a quello nw- 
' do. Gio. Vili. I. 12. c. 100. Per trattato de' Tarlati ufeititi 
Arezxo volle elTere tradito , e tolto i Fiorentini il Capello di 
Làterino . Cioè : fu per effere. ‘ ‘ ' r 

Air enallage riduconfi altresì alcuni nomi , che in vece d’ 
.^tri fi ufano. • . ‘ , 

''Santa ragione vai molto. Bocc. g. 7. n. 8. Battutala ai- 
dunque di fanta ragione . ► 

Bella y vecchia aggiunto a paura vai grande . Bocc. g. E. 
n. 2. Per bella paura fi rappatturrìb con lui . Pulci Morg. 
cant. $. 11 . 48. E fece a tutti una vecchia paura, ' 
Solenne T ufa il Bocc. per grande , eccellente . o magnifi- 
co, e 
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è 1’ «jgf lugM a dono.) convito , uomo » glucatore i bi- 
vitore, vino èie. 

Fasm per uoi^ » perronagaio l&q. Bocc. n. 7. Qualebe 
‘gran fatto dee ejl^ eoflui^ che ribaldo mi pare . E fi ufaan- 
«e in plurale . Bocc. 5. 2. n. 5. , dove d’ Andreuccio fi dice : 
Dove gli ftm compagni y e F albergatore trovò tutta la notte 
fati in follecitudine de’ fatti fuoi . Cipb di lui» 

Peccato fi ufa per if convenienza y o dìfordine . Bocc.n.ulf. 
Gran peccato- /«,, che a cojiui benriavvenifse .V.GìotA.Vtcd. 
TMg.Ò 9 .co\,l. Se forfè un bell» Vafetlo ornattjjimoy 0 un bello bof^ 
foloy e non cìR mettefse mai nulla , e mal non fiadoperafsea 
quello y, perchè fofse faUOy oh che grande peccato foresi 
Pezza fi ufa in varie maniere per lignificare fpazio di tem- 
po » 0, pure il tempo prefente . Ecco eiempli dello fpazio di 
tempo . Bocc. g. 2. n. 5. Egli è gran pezza che a te venuta 
far» » E S‘ In quefìo continuarono una buona pezza • 

E g. 4. n. 3. E già buona pezza goduti »’ erano . E g. 2. n* 
J, Già efsendo buona pezza di notte « e ogni uomo andato a 
^rmire . E parlando!* i tempo a venire fi dice elegante- 
mente : a pezza » Bocc. g, 2. n. Se io noi prendo , perav- 
ventura fimile a pezza non mi tornerà . £ g. n. 7. E noi 
credevano ancor ferreamente , nè forfè anitebbltt fatto a pezza . 
fe un cafo^ avvenuto non fofse y che lor chiarò chi fofse flato P 
uecifo » Cio^ : indi a molto tempo . Per lignificar ora y al pre* 
fente ft ula e col fecondo , e col terzo c^o. Bocc. g. 8. n. S. 
Egli non è ara di definate di quella pezza . £ g. p. n. 8. 
EofU a ^ella pezza alla loggia de' Cavicciuli ? 

Pezza fi v^a j»r quantità di tempo . Bocc. g. princ. 
Avendo già il Sinifcalco gran pezzo davanti mandato al luo> 

S o y dove andar dovevano y. afsat delle cofe -opportune . £ g. 

. n. 2. Io mi veniva, a far. con teco un pezzo . 

DELL' IPERBATO. 

C inque forte d’ iperbato dlfilnguono i Gramatici y delle 
qu^i tratteremo qui y ma con brevità . , 

La prima fi i V anajhrofey cloi: trafpofizione.y ed^, quan? 
dp una che dovretdie 11 ^ avanti « fi metta dopo. N* 
è pieno il Bocc. G. J8. n. ?. in orine. ,E' Ala tanto da ri- 
dere y. che io la pur d/rb. ET nel fme della giornata : 
na.. io non fa come piacevole ^ina noi avrem di voi y ma 
bella la pure avrem noi . E in altri luoghi fenza fine y nell* 
imitare i quali molta ciccofpeziona ufar fi ruole . 


/ 


Digitized 



Liira fttaUé , r $19 

n metter# il fofianttvo la me2zo a jliae uUiattlvi fumoU 
to ufato dal Boccaccio. G. a. n. 6* Viiniiue eavrìoli^ for- 
ft it dì nudt/imo natiy i quali la patrevana la pik dglcACora 
del mondo « t la pA vezzoTa . £ g. 4. n. ^ uomo di fcel* 
letata vita , e di corrotta , il quale fu^ chiamato Berto della 
Majfa, E ivi M.d. A piè di una hellilTìnu fontana , e chia- 
ra , che nel giardino era , a àarji fe n* andò . 

La feconda Wz tmefi^ e uiàcoldividércuna^rolaùiduey 
e intramezzarla di nn’ altra parola. Di cib abbiamo addotti 
efempj nel decorfò dell’ Opera , come quello : accibfolamente che 
cono/ date i accìb dunque che per ignoranza tte , , e fimili . Abbia- 
mo ancora notato , che gli avverbi « che terroiaano in mente , 
nonO fpezzano^ fenen fe quando la prima parte dell’ avver- 
bio ha fènfo d* interq aweibio : cosili Boccaccio dice :iórrr, 
e vituperofamente > e ’l Pailàvauti ^ prima , e prineipalmentt : 
perche forte i e py/»>4 vagliono lo BeirO) che /oro;»*«»rf» #;>•?/- 
m^ente , Non già Qosl pub dirli di quegli flroncamenti > che 
udiamo talvolta : fanta y e giuftamente J chiara y e diftintamen^ 
re, e altri sì fatti, perché quel fama , cquel chiara di per fe 
fono nomi , non avverbi . £ così b il comune ufo de’ nùgliori ì 
non mancano Mrb efempj in contrario , e di Antichi , e di 
Moderni . F. Guitt. lett. 14. Non vedrete antica , e nuovamen- 
te effert addivenuto * Franco Sacch. Op. div. pag. lod. S, Gio- 
vanni non pecch mai nè mortale, nb venialmente . Varchi 
Ercol. pag. ^ 18., e ora 410. Vedetty quanto prudente, e ^udizio- 
famente ntammaefirò Arijtotile. Lafca gelol. att. l« fc. 2. Morena 
do egli perfortey co* fuoi danari alta, e riccamente rimaritar la po- 
trebbe . Si fuole addurre uno efemplo del Cafa Tratt. degli Ufacj 
comuni num. po. Col quale pofta ciafeuno tranquilla, e |^i6ca- 
..mente godete; madubitafì, oice Giarabatifla Strozzi nelle oÀèr- 
vaz. verfo il hne , le quella Trattato, compollo in Latino dal 
Cafa , fia ancor fuo in tofeano . Sara adunque ben fatto alle- 
nerG da tali troncature . le quali fona frequenti prelTo gli Spa- 
gnuoIi.Vedi Menzini della collr. Icreg.cap.x7., e il Maiioi lez.8. 

La terza fi b la parentefiy ch’b r interrompimento d’ al- 
cun brìeve periodo, fenza il quale pub Bare il rimanente 
dell’orazione, e che nella fcrittura fi racchiude il/pib delle 
volte tra due lineette curve . Bocc. nelT Inttodùzione . A 
quefta brieve noja ( dico brìeve in quanto in poche lettere fi 
contiene ) Seguirà preftamente le dolcezza , e il piacere • 

11 comun lentimento de’ migliori Gcimatici fi b» che ie 

pareo- 
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J ' «rentèrf nòti debbano 'eflère molto laughe,' rò troppo fpef- 
b adoperate , ficchè non fieno di noja a chi ' legge , o a- 
^fcolta,--tii-folgaflo la chiarezza al difcorfo, - • . 

Quando l’ interrompimeritob molto breve, fi ipette tra due 
' virgole, lafciando' iTegni della parentéfi , come infegnailSal- 
''viati avverta p. 1. 1 . 5. cap. 4. partic. tj.JBocc^ Fiamm. c. 4. n. 
2J. Io oj>po/i le forze mie , come Iddio fa ,' io potei. 

quatta è la y?«cAi/< ciob confùfione dicoftruzione nel 
'periodo; e hqìiìnta, maeolufbon\ ed'h quando fi pone 
'-'qualche cafo, per così dire , in aria j e fenza nio di cofiruzio- 
ne . Di Quelle clue figure non mancano efempj e ne' Latini , e 
t ne' nofln* Autori, ma non fi vogliono incitare , efièndo anzi er- 
rori , che no . Lafcib fcritto un valentuomo , quefie figure ef- 
' fere preteiH inventati da' Gramatici per ifcuure i falli , ne* 
' quali fono talvolta incorfi per umana fiacchezza anche i più 
celebri Amori. , /.k . 

7 c. ^Vp^ xviii." • • 

• • • ■ Delle particelle f e degli affijfi. , ^ 

‘ "TJ ER'Compimento di quell’ Opera parleremo delle particel- 
X-' le', e degli afhlfi, pofciachegià gli affilfi appartengono, 
come vedremo, all’ iperbato, evipoflbno appartenere anche 
le particelle fpiccate , fecondo la loro varia collocazione . £ 
:tanto più , che avendo noi addotte al loro luogo le particelle , 
e accennati ancora gli affillì , ficcomecofe di grana’ ufo nella 
lingua Tofcana, fata utile, e prefibchb necefiario il darne più 
piena notizia ; e tornerà bene il darla ordinatamente , e tutta in 
una volt^ perché fiurcia maggiore, e più diftinta iraprefiìone. . 

Dodici adunque fono le particelle delia lingua Tofcana ^ 
che il Varchi chiama pronomi, perché fi ufano co’ verlu 
in vece de'^ pronomi. Sei pofibno chiamarli pronomi primi- 
tivi, cioè ci, vi j ne, perché, come a fuo luo- 

[O Ubiamo veduto, fi adoperano) in fòrza di tali pronomi. 

altre fei, cioè la, le, li, lo, il, le, che fono voci de- 
li articoli , fi chiamano dal Varchi pronomi relativi in que- 
:o fenfo, perché fi riferifcono a cofa già nominata, e che 
altri noh -vuol replicare r Così il Petr. canz. 4. parlando di 
Madonna Laura, dice : Poi la rividi in altro abito fola , 
Tal cb'ie non la conobbi . Quel la fi rìferifce a M. Laura. 

Nell' accozzamento delle •particelle primitive colle relati- 
ve ci ha molta diverfità fra Tufo degli antichi , e quello , 

eh’ 
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eh' V plh comune fra’ moderni . Gli antichi , non per li- 
cenza, ma per ufo collante del^miglior fecole, ponevano i 
pronomi relativi innanzi a’ primitivi, dicendo.* io il vi dirò \ 
voi la mi donerete ; il ti reebeth , e finnili , de’ quali è fuper- 
fluo addurre efempj , effendo cofa notilTìma . I moderni fogUon 
dire ; Io ve lo dirò ; voi me la donerete ; io te lo recherò tfc. Non 
fo da qual delle due parti ftia l’ ipèrbato , ni quale de’ due 
accozzamenti (ia il naturale . Non dee condannarli i’ ufo de’ 
moderni , n» ni pur quello degli antichi i da fuggirfi , del 
quale norf pochi moderni , non fenza vaghezza , fi fervoino . 

Le fuddette particelle fi pongono fovente alla line de’ ver- 
bi , e ad ein fi affiggono , e allora li chiamano affilTi , co- 
me abbiamo piìi volte nel decorfo dell’ Opera accennato • 
Gli aflfìlli altri fono feempj, altri doppi • Gli feempj fo- 
no quelli , ne’ quali fi affigge al verbo una fola delle fud- 
dette particelle , come amalo ^ prendila &c. I doppi fon 
quelli , ne’ quali fi affiggono al verbo pih particelle . Così 
le vorremo rendere affi^ gli accozzamenti di particelle fcqHra 
addotti in efempio , fecondo gli antichi diremo così ; dirol- 
lovi , doneretelami , recberolloti ; e fecondo i moderni così : 
dirovvelo , doneretemela , recberottelo . 

Ma intorno agli affiffi b da ofTervarfi ima regola del Bem- 
bo 1. 5. part. 27. cioè che quando nel difeorfo ci è corrif- 
pondenza di due, o fnù pronomi fra fe, non fi debbono ufa- 
re nè affidi , nè particeHe , ma fi haano a porre i veri pronomi, 
iicchè fi rifpondano . Così il Petr. fon. j. didè : ferir me di 
Saetta in quello flato , E a voi armata non moflrar pur /’ arco . 
Se detto avedè avrebbe tolta la corrifpondenza di mr, 

e di voi . E per la fteda ragione fon. 201. dide • Gli occhi , 
e la fronte con Sembiante umano Bachile sì , che rallegrò cia- 
feuna. Me efhpiè invidia f atto dolce, e flrano. ' 

-Si noti ancora , che talvolta l’ affido fi toglie dal fuo ver- 
bo, e fi pone innanzi a un’altro verbo,' che non è fuo, per 
proprietà di lingua. Bocc. g. 3. n. 3. Io gli credo per sì fatta 
maniera rifcaldare gli orecchi, eh' egli piìt briga non ti darà'. 
•E. g. IO. n. 7. Se voi dicefle , cb' io dtmoraffl nel fuoco , ero- 
dendovi io piacere , mi farebbe diletto . - - * 

Rimane il'dir ^Iche cofa di due affidi -pronominali , 
che ha la lingua Tofeana, e che poffono ufai^- di <per fe , 
e anche affiggerfi a’ verbi, e fono gliele, 0 gliene. 

Gliele compodo di gli , e di' le, frappbftovi per miglior' 
\ > X fuono 
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fnooo Vtf Tempre indeclinabile, fignifica infieme il datiy* 
del fingnlare, e ’l quarto or del fingulare, or del plurale in 
Araendiie i generi * Èocc.g. p. n. 5. Cmfe ctn l' mgbiiiiH i>i» 
/e • Cmlandriao tre. e tMt* gliele gta(fd> » Cio^ lo grdffìb d 
iui . Eg.^.n. ^^. Piena di ftizza gliele tolfi di ntano ^ edM~ 
r la recata a vo/, acciecehè voi gliele rendiate. Cio^ \itolfi d 
iti : a lui la rendiate . E g. 2. p. p. Port)» certi fatcodi pellegrini 
al Saldano , e prefeatbgliele . Gioì : gli prefentò a lui , 
Gliene compofto di gli > e di ne , per migliof Tuono frap* 
poftovi Te, ha la fòrza , c quaTi lo flefTo lignificato di gite* 
ìe. Nov. ant. $p. Giunto lucrati trovando la madre mor- 
ta ^ gliene doye duramente, fiocc. g. n. Io per me non 
intendo di piu comportargliene , anzi ne gli bo io bene per 
amar di voi focene troppe . E g. 1. n. 6 . Amenduni gli fece 
pigliare a tre fuoi Servidori ^ t ad uno fuo Caftelle legati me* 
nargliene . 

Per ultimo non ^ da tralaTciarfi Una oflérvazione del Cat» 
dinal Nerii il vecchie intorno all' uTo degli affiffi portata 
dal Salvini Pc^. Tofc.^p.^i. T. i8d. ^ che il verbo coll* 
affilTo li ponga , o cominciando il periodo , o pure dopo la 

! >articella copulativa , quando andato innanzi altro verbo 
enza 1 * affìfTo < Del porre T affìlTo al principio del periodo « 
non mancimo efemp] ben noti , e in copia < Circa eli afiim 
per entro il periodo « l’ offervazione Ti riduce a queuo pun* 
to , che quando vi Tono due verbi corredati di particelle 4 
uno dietro F altro , toma meglio « e tende miglior Tuono 4 
laTciare il primo verbo Tciolto, e del Tecondo fare affilTo * 
Adduce il Salvini 1 ' cTempio del Bocc. g. 6 . n. 4. Avendo 
una gru ammazzata , la man/tb ad un fuo buon cuoco , e t) 
mandb di^do^ ebe a Cena rartoflilfe, r governalTela ^ 
ne. Si olTervi che il &re affiflb Tolamente il primo Verbo 
noa renderebbe buon Tupno: ebe a Cena arrofilffela^ e lago^ 
vemaffe bene .* e nb pur tornerebbe bene il Targli amendue 
affifli : ebe a cena arreftilfela , e govemaffela bene . £ mi fov* 
viene d* un* altro eTempio del Boccaccio^ che conférma que« 
ila offervazione, ed é g. 2. n. io* Di dì ^ e di mate ci fi hu' 
vora e battecffi la lana . Sicché e per quefto * e per altri 
modi, che cadono per mano nel comporre, é bene conful* 
tare • 1* orecchio, c la pratica de* valenti nuedri * 

fine del Seeoftdo Libra. ^ 
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Della Lingua Tofcatu » 


Libro r é. k z o* 

Delta Mdnirrd dì pronuntiafé j i di ferivi Tofcaki', 

C A t, L 


Del valore, e delta pronunzia deite vocali . 

A la priiTla lettera deir Alfabeto j pei-, 
chi piìj agevolmente s* efprìme « e però noi 
udiamo ne’ fanciulli mandar prima fuori na« • 
turalmenre quella , che niun’ altra ; Uccoms 
quella, che non riceita fatica* Preflb i Latini 
aveva r 4 , dice PrifcianO , pili di dièci di- 
verfi fuoni ; ed ella ne ha altresì ne’ vari 
dialetti d’Italia; ma nella Lingua tofcana 
fe hefente dllfìcilmente piò d’uno; fe però la diverfità dell’ 
accoppiatura delle parole non feceflé alcuna volta proferirla 
Con^ molta forza, Come a lui j talora con meno, come a 
miei , talvolta quàfi due a a , cohie ah ribaldo . 

L’ E ha molta convenienza con 1 ’ I , prendendoli frequente- 
hwhte l’ una per l’ altra , come deftderio , difìderio , peggiore, pig~ 
latore * Preflb i Tofcani ha dUe fuoni , 1 ’ uno piu aperto , corno 
in nienfa,renio^ l’altro più chiufo, e aliai frequente, come 
in refe , cena * Cotal Tuono però àppreilb i Poeti non fa noja adla 
rima.Petrar. canz. 24* FaJ'ubitoJparire opni altra Jìella,Così pare 
or men bella . E pure fiètla ha il luoho Chiufo , e Mia aperto , 

L’ I vocale affai dolce, e amica dell’ E , come fopra , s’ aggiu- 
gne frequentemente, Mr isfuggire l’afprezza della pronunzia,aJle 
Voci Comincianti da S con la confonante apprellb,come fì vedrà. 

LO, che ha parentela con l’ U , dicendoli indiflérentemente 
/orge , e Jurge , coltivare , e Cult ivate , agricoltura , e agticul- 
tterdf fojfr , e faffe, ha preflb i Tofcani due diverli tuoni , 

' X a ' aper- 
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aperto l’uno, chiufo l’altro. II Tuono aperto fi fente in A>r- 
ta, il chiufo in botte . Quelli due Tuoni però non impediTcono 
preflb i Poeti la rima . Petrar. C3Xìz,B. E C accorte parole ^ Ra- 
de nel mondo , e fole . Di aperto Tuono b parole , di c)t\vSo fole . 

L’ U vocale , che ha, com’ \ detto , parentela con l’ O, quan- 
do le Tegue apprefib un' altra vocale , il più delie volte fi la dit- 
tongo , e la Tiilaba ò una fola , come fguardo , quercia , guida , 
fuoco . E feguendole appreflb l’ O Tempre ciò avviene ; ma fe- 
guendole altra vocaIe,talora forma due fillabe, come in perfuafoy 
ruina, confueto. Precedendole il G, il C, il Q, fa Tempre dittongo 
con la vocale , che ne Tegue, ed è pure una fola fillaba , come in 
guerra f guida guado ^ cuore ^ quatto ^ quercia ^ quitanza . ^ 

Ga p. I I. 

Del valore y e della pronuncia delle confonanti, 

I L B ò affai limile al P, ed all’ V confonante , perchh 
molte volte fcambievolmente fi ufano , come ferbare , e fer-\ 
vare , nerbo , e nervo , boce , e voce , publico , e piuvieo . D^lle 
confortanti riceve dopo di Te nella medefima fillaba laL, eU' 
K, evi perde alquanto di Tuono, come 
cio , ombra : benché con la L di rado fi trovi appreffb i To- 
Tcani, ne mai in principio di parola, come pronunziala loro» 
più. Tirana: ialvo alcune voci latine, come blando y blandi- 
mento &c. ConTente avanti di Te in mezzo di parola , ma in di- 
verfa fillaba L M R S , come albume , lembo , erba , ufber- 
go : quantunque fi trovi di rado con laS in mezzo della pa- 
rola, e per lo più ne’ verbi compofti con la prepofizione, 
diiy come disbrigare . UTafi più frequentemente in principio 
di parola , come sbandito , sbattere : e deefi Tempre la S a- 
vanti al B pronunziare col Tuono più Tortile, e rimeffb, di 
che diremo nella lettera S . Puoffì raddoppiare nel mezzo 
della parola, quando ^li occorre, come \n nebbia y trebbio &e. 

. Il C ha molta fimiglianza col G . Adoprafi da’ ToTcani 
per due Torte di Tuoni ì perchò pollo innanzi ad A O U ha 
il fuono più muto, e rotondo, come in caPOy conca y cura y 
e avanti la E , e /’ I fi manda fuori più fonante , *e afpira- 
to, come incerai, ciboy onde per fargli Tare il primo Tuono, 
gli pognamo la H dopo come in cheto , trabocchi . 

Or ’<|oeflo C H pouo innanzi all’ I può avere due Torte 
di Tuoni, r uno rotondo , comeìn fianchi y ficchi y fiocchi-. Voi- ^ 
tro fcbiacciato, come occhi, orecchii chiave . Quattro regole dà il 
, . Buom- 
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Baommattei per conofcere, quando il prefTo à'Tòfcani 
fì pronunzi rotondo , e quando fchiacciato . La prima fi è , 
che il pronome chi , con tutti i fuoi oompofti , chiunque , 
chicchefU &c^ h fchiacciato . La feconda « che le voci , le qua- 
li cominciano dalla fìllaba chi, fono , anche ne' componi , 
fcbiacciatC) come chiamare, richiamo, chinare, inchinare 
terza , che le voci , le quali nel lìngulare finifcono in chi 
con dittongo , fono in ambedue i numeri di Tuono fchiaccia- 
to, come vecchio, vecchi: purché però non abbiano laSin- 
xunzi al dittongo, perché in tal cuo fi pronunziano roton^ 
de , come mafcbio , mafcbi . La quarta , che quelle voci , 1« 
quali nel numero del meno non nanno in fine il dittongo , 
e nel numero del piò finifcono in chi , lì pronunziano ro- 
tonde , come Monarca , Monarchi . 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte voci latine 
nel farli nolbali hanno mutato il T in D , come latro , la- 
dro , pote ^ , podtfià , litus , lido . ■ , 

La F e aliai limile nel pronunziarli all' V confonante , 

' per elTeie amendue molto afpirate . < 

*^11 G, affai amico del C, ha parimente due Tuoni j-Puno 
rotondo avanti A O U , come in gtdlo , Mta , gu^ •, T tdtro 
dolce avanti £ I , come in gente , giro . É per mnalta di pro- 
prio carattere , quando vogliamo , che il G abbia Tuono dolca 
avanti A O U , gli pugniamo dopo un I , come in giallo , , 
giogo , giallo : pccome quando ha ad aver Tuono rotondo a- 
vanri £ I, gli aggiugmamo 1’ H, come in gherone, ghiro ^ 

• Due Tuoni^ Timilmente ha il G H , Te dopo ne Tegue PI; uno 
rotondo , fchiacciato Paltro . Il Buommattei affégna Topra ciò • 
due regole. La prima li h, che quando Ughi ^ in principio di 
parola con dittongo , ha Tuono Ichiacciato , e il ritiene ancór 
ne'compofti , come ghiado, agghiadare:e Te h Tenza dittongo ha il 
Tuono rotondo, anche ne’compolU, come ghigno. Sogghignare, La 
feconda, che le voci , le quali terminane \ngbi con dittongo , lì 
pronunziano Tchiacciate in ambedue i numeri, come vtgghia,veg,-, 
ghieie quelle,che nel numero del meno finifcono Tenza dittongo , 
e nel numero del più terminano in hanno Tuono rotondo ^'co- 
sì intrigo ha liel numero del più intrighi di rotonda pronunzia . 

G L I ha parimente due Tuoni , Puno duro , Paltro molle . 
Due regole Topra ciò llabiliTce il Buommattei . La prima che 
i pronomi egli , eglino , auegli , e il pronome , e articolo g// , e 
da Te Tolo , e ancor quando h gUmo , come dagli , agliyconcedtgli, 
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(oiK> di molle pronunzia . La feconda, che gli con dittongo h« 
Tuono molle , anche nel plurale , o in perfona diverfa di verbo, 
come vaglio , vagli y voglio j vagli . Fuori di quelli cafijr/f ha< 
duro Tuono , come in Angli , negligenza , e umile a quello , 
che haj'^ avanti le altre vocali, come in gladiatore ^ negletta^ 
gloriafo. Equi h da notarli l'errote di coloro, i quali ferì- 
vono Particolo gli apollroTato avanti le parole, che comincia, 
no da vocale diverfa dalTI,/?/' amari ^ gl' aèufiCrc. dovendoli 
fcrivere diftefo, gli amori, gliaéufi, altrimenti li dovrebbe- 
pronunciar duramente, dicendo; glamori, glabufi (re. 

G N non ha preflb di noi quel doto Tuono , che uTano 
gli Oltramontani nelle voci Latine- , dignut , dU 
cendo quali macnut , dienus , ma Tolamente ha quel molle 
Tuono, che in Italia li uTa, come in degno, compagno. 

■ L’ H prelTo i Latini Tcrviva /i>er afpirazione , cioè per tinga, 
gliardìre la pronunzia : onde per efempio le voci babeo , bomm 
elli le pronunziavano con forza, e con ilngnimento di (iato : 
ma noi, non avendo limili pronunzie afpirate , non ci Ter. 
viamo delTH a queirufo . Due uti però ha prelTo di noi l'H; 
l'uno di- mezza lettera •, quando la pognlamo dopo il C , o ’t 
G per contralTegnare il Tuono rotondo ; l’altro di carattere di. 
ilitìtivo di alcune parole , e per tot via gualche equivoco.Co- 
sì, fecondo il coll urne comunemente ricevuto, e approvata 
dali’Accademia della Crufea, li pone l’H innanzi alle feguen. 
ti quattro voci del verbo TuHantivo,e fcrivefi ; bo per diUin- 
ztone da o particella Teparativa , o avverbiale ; bai per toglier 
l'equivoco con ai articolo afhlTo al fegno del terzo cafo *, ba 
per dillinguere da<xprepofizionc.' e hanno., perchhcol nome 
anno fcambiar non li poflTa . Ce ne ferviamo ancora nelle in- 
teriezioni , ah, deb , ob , obi , ohimè , doh, uh,per efprimere 1* afpt • 
razione, e l' allungamento di pronunzia. Nelle altre parole, 
Itccome l’H nulla opera , così inutilmente lì fcrive . > 

La L h confonante di dolce Tuono, elfendo femivocale.Tal vol- 
ta lì muta in I , dicendoli tempio , e tempio , efempio, e efempio . 

La M è fmùle* alla N , di^ mediocre Tuono . Elfendo let- 
tera labiale , fupplifce le veci della N avanti il B , ch'b al- 
tresì labiale , come in pambol/ito , e limili . Si muta talvolta 
in G, come in cambiare, cangiare, e limili. ^ 

La N, limile^ com’b detto , alla M , ^ di rimelTo Tuo-’ 
no, e nlediocre. Dopo il G perde alTai della Tua forza , e 
prende quel Tuono impaniato , che fopra fi h detto . Avanti 

le let- 
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lettere labulì B , e P cede il luogo alla M « come in ioi- 
kìmncart^ impartntMfe , 

Il P ì aliai fìtnile al B, e alP V confonante , col quale 
molte voci li pronunziano fcambievol mente , come copeftm^ 
coverta , /oprano , fovrano . 

Il Q appo i Tolcani non ferve fé non p«.r C , quando è po> 
fb davanti U con una vocale appreflb \ perché lo (lelTo ^ dir 
fuactre , che cuocere , quojo , che cuofo . Ma però non ^ inutile 
alTarto, potendo fervire per qualche contrallègno . Onde , fegui- 
1 tando iWogià introdotto, pofCamo ufarlo in luogo del C, 
quando antepodo alPU con fa vocale appreflb fi dee proflferir 
per dittongo, cio^ in una fillaba fola, come acqua ^ 
quattro . Allo’ncontro fi dee adoperate il C , quando all’ U fe- 
guendone altra vocale , s’ha da pronunziar per due fillabe , come 
cut pronome di due fillabe; a differenza di qui avverbio d’una fil* 
liba fola , taccuìno di quattro fillabe , e non tacquìno di tre . Ha 
dunque il Q le (leflè proprietà dei C,falvochb,dovendofi raddop* 
piare , il C gli fi pone avanti in fua vece, cotiM acqua , acquifto 

La R ì di fuono afpro, di modo che i Noftri talvolta 
la mutano in altra lettera di più moderato fuono, dicendo. 

^r efempio vtdtllo per vederlo ^ pellegrino ptr pmgrinopnuo^ 
fa per muora , rado Mr raro . 

La S, lettera di uiono veemente, ha due fuoni ; il primo 
più gagliardo , come in cafa^ affeyfpirito ; 1' altro più ri» 
aneflo, come in rofa^fpo/uy aecufa , /dentato y /venato , 

li T ^ di fuono fimile al D, onde fi ufano in alcune vo- 
ci fcambievolmente , dicendofi etate , etade > potere , podere , 

Ufo , lido tre. 

La Z ha due principali fuoni, uno gagliardo , come in, 
frezzoy carezze y zana y zio-, l'altro alquanto rirpeflb, corno 
in rezzo , orzo , zanzara , zalo . Se la Z e tra due vocali , delle 

S uali la feconda non fia I con dittongo , ha luono molte gagliar- 
0 , come in pt^zOy carrozza y ammazxore'. chefe la feconde 
vocale è I con dittongo , la Z fi ferivo feempia , perchh ha ' 
men ugliardo fuono, come in vizio y letizia y equinozio . Il ' 
fervicli poi in quefi’ ultimo cafo del T in vece oella ,2,fcrif 
vendo per efempio orationey e ito meritamente in difttfo# 

C A F. III. 

Deir Accento . ^ 

L * Accento comunemente prefo ^ una po/a , che fa la voce /•- 
pra una fiUaboy maggiore di quella , ch'ella fa nelle altre . 
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Due fono gli accentr, il grare, e 1’ acuto . II grave 
quéllo , che fi fa fopra l'ultima filiaba, e fegnafi con una lineet* 
ta trafverfale dalla fmiflta alla delira di chi fcrive , come in 
and'b , apr't , e fìmili . Laccento acuto h quello , che lì fa fo- 
pra le altre lillabe, efegnafi con una lineetta trafverfale all' 
oppollo del grave , come in già , ballai e altri sì fatti . II 
fcgno deU’accento grave fi mette fempre ; ma quello dell’ a- 
cuto non lì fuol mettere, e lì lalcta alla difcrezione di chi 
legge il la pofa dov’ ella va : fe non fe in cafo , che po- 
telTe nafcere equivoco , perché allora lì pone l’accento , co- 
me per efempio nel nome frequentativo ftropicc/e , che po- 
trebbe prenderfi per lo verbo Jlropiccio ; e negli efempli di 
fopra gla^ balta ^ che Icambiar n potrebbono da già^ baila., 
e in sltri molti cali, che non di rado occorrono. 

I monogrammi, come a, e, /, o, non vogliono fegni fo- 
pra capo , non potendoli far in ellì le non una fola pofa : lì 
eccettua nondimeno b terza perfona Angolare del dimoAra- 
tivo del verbo eS<rre , la quafe, fe non vi fi ponelTe l’accen- 
to, potrebbe prenderfi per e congiunzione. 

' I monofillabi , che non hanno dittongo , come Re , fe i 
fu ,fta , e gli altri , non fi fegnano con iwcento , perché dicono 
il medefimo a elTervi , o non efiervi . Si legnano contuttociit 
per necelfità di diAinzibne i feguenti monofillabi , cio^ dì 
nome per differenza da di particella : dà terza perfona Angolare 
del veitK) dare , per non confonderla con da fegno dell’ ultimo 
cafo‘, jì^tlà avverbi, per non ifcambiarli con fi poteva, di 
verbo , e con la articolo ; nè particella negativa , per mAin- 
guerla da ne particella riempitiva , o avverbiale ; lì avverbio 
di^ luogo , per riconofcerlo da li articolo , o pronome ; e al- , 
tri , fe pur ve ne fono . Ancora , e qui fi legnano con ac- 
cento , lenza necelfità , ma per ufo preffo i migliori introdotto . 

Qiie’ monofillabi , che hanno dittongo, fi voglion legnar coir 
accento, perché altrimenti potrebbono pronunziarli col dit- 
tongo Iciolto : e perciò fcrivefi : già . ciò , può , piè , e limili * 

I Dittonghi altri fi tolgono, quando viene il calo di por- 
tare più oltre r accento, e chiamanfi dittonghi mobili, e fi 
tolgono per non for la pofa in due luoghi . Così dì fuoco fi for- 
ma infocato ; da tuono tonare , e tonerà ; e così difeorreodo . Al- 
tri non fi tolgono, benché vada oltre l' accento , e fi chiamano 
fermi . Così piego fa piegare , piegherò ; piano fa pianiffir 
mo i pieno pieniu^mo : piovere pioverà ; fiato fiatare i fiord 
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fierezza i *t*ietere mietitore'', pietà pietof» i lieto Uetiffimo , ma 
non tietizia, e fimili. . ' ' 

■ ' C A IV.^ ; 

^ Df//’ apojhrofo . ' ' 

T Roncandofi fpefle volte preflb di noi, come vedremo, 
le fillabe , e le rarole , et ferviamo perciò dell' apoftro* 
So, che così chiamaTi quel piccolo c volto a ritrofo , clns 
fcriver fi fuole accanto alla prima , o all’ ultima lettera del- 
la parola , ed ^ un contraflegno di mancamento di vocale . 
Così grawf uomo manca della vocale e. Così pure »’ diffe 
manca della fìllaba gli, feconda d'egli. Così anche lo^mpe^ 
rodare manca dell’ i fua prima vocale . I Greci ufarono 1’ 
apoliroio , ma non già i nollri Scrittoti del buon lècolo , e 
s* ^ introdotto dal ìecolo fedicefimo in quà . . 

Circa r ufo deli’ apollrofo i noflri Accademici della Cru- 
fea nella Prefazione al Vocabolario $. 8. notano, che non 
in ogni cafo di mancanza d’ una , o piti lettere fi ricorre all’ 
apofirofo : Mrch^ fe una parola , che feguendone confonante 
non perderebbe giammai la lettera finale , ^ 1’ affronto d’ una 
vocale viene a perderla , allora fi nota col legno, dell’ apofirofo 
quefia perdita, e fi fcrive per efempio . Dante Infi cant. p. Ond’ 
ejìa oltracotanza in voi s ’ alletta f Ma fe foflé ufanza il troncare 
quella parola ancor quando intoppa in una, che comincia per 
confonante , nel qual cafo (T ordinario non fi fegna con apo^ 
firofo i allora non va fegnata nb pur quando incontrali con vo- 
cale : perciò cuor , penfier , veder , e altre Umili voci , che fi pof- 
fono troncare feguane o vocale , o coufonante,-.fi fcrivono fen- 
za apofirofo . Quindi fenz’ elTo fi fcrive un quando è mafculino, 
non già quando è femmininojpoich^ fi può tanto fcrivere «« «o- 
mo , guanto un diamante , efichdo anòbi nomi mafculini i ma 
non già un flella , nò un mifericordia : laonde quando poi fi 
krìve un- anima , o un'ejfenza, fi dee apporvi l’ apofirofo. 
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Delle fironcature delle fillaie . - -- ■» ' 

a liando una voce non capifee tutta intiera nel verlo , 
conviene fironcarla, e portare il refianteal capoverfo, 
che fegue j e perciò ò d’ uopo dividere la voce fra fil-' 
laba, e lìllaba : e conviene perciò ben conofeere a qual fiUa- 
. • * ' ba 
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^ appartenga qualunque confonanfet per non metterla ^or 
di fuo luogo, e dove punto non rilevi. 

Tre regole fi pofTono affegnare per tali troncamenti, Cè> 
vate dal Salyini difc. Acad. tom. 5 . Difc. ?t. 

Regola prima. Niuna fillaba dee cominciare da due me- 
defime confonanti , come da duejy, da d$te U y dadueimM, 
e va difcotrendo , Mtch^ non rilevano , e la prima di eflè 
appartiene alla fill^ antecedente . Così la voce affi non fi 
compita a-ffey ma af~ft. 

' Regola feconda . Non dee cominciarfi la fillaba da due con- 
fonanti diverfe , che non rilevino ; così la voce mente non fi 
compita me^te , perché nt non rilevano , ma men-te . Che fe 
delle due confonanti la feconda farà liquida , ovvero la pri - 
ina farà S, ch'i lettera affai vivace, potrà la fillaln comin- 
cive da due , e nel fecondo calò anche da tre confonanti , c 
nievare ottimameute , come fi vede ndla. voce infrafcrim , 
u quale fi compita così r in-fra-fcrittO y e nelle voci degno ^ 
nghoy che fi compitano: degno, fi- gito ^ * 

Regola terza.. Quando una ìilfaba è già da (è perfètta^ 
mente fcolpita , e ad eflà_ fegue una confonante ,, c una vo- 
cale>. quella confonante rileva colla feguente vocale, fopra 
cui vibra, e con appartiene alla filiali antecedente. Così 
la voce mora non u compita mor-a , ma mo-ra perchè la 
filUbamoè da fe dintomata, e finita, e queir r appartiene 
nll’tf, fopra cui getta la fua vibrarne» 

^ Per ultuno avverte il Salvini , che farebbe bene lo sfog- 
are di finire il verfo con voce apolhofata , come farebM 
^per efempio, fe fi fcrtveffe delf amore y facendo detrìn un 
Vtrfo , c amore nell* altro » 

C A F. VI. 

Delio accrefamento delle parole . 

N EUa lingua Tofcana fovente fi accrelcono le parole ia 
principio, o in fine , o per togliere T apprezza j che 
nafce dall’ mcontro di alcune conbnanti , o per empiere l* 
iato, che rifulta dal concorfe delle vocali. Eccone le rego. 
le pib neceffarìe. 

Kegela prima. 

Quando la parola finif» in confonante, e quella, chele 
viene aj^reflb, cominci da S, a coi feguiti un^ altra confo* 
■ante , n accrefce la feconda parola in principio d’ un’ 1 , e 

tal. 
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Liho ttrtfiV’ ^ 

talvolta d’ un’ E , per raddolcir la pronunzia . Bocc. g. ^ . n. 7. 

Voi mi svete colto in tfeambio E g. 4. n. io. Ninna cofa in cafa 
fua durar poteva in Hiato. E g. 8. n. 6 . Per non ifmarrirle,o fcam~ 
tiarle , fece lor fare un certo fegnaluzzo . E g. 5. n, 6. Di feogin 
in ifcoglio andando , marine conche con un coltello dalle pietre 
/piccando , /’ avvenne in un luogo fra gli /cogli rip</io . E g. 8. 

11.7. Le forze della penna fono troppo maggiori^ che coloro note 
eftinuno , che quelle con conofeimento provato non hanno , 

Eccezione. ' , 

I Poeti non di rado trafenrano quePa regola Pttrar. canz. 

49. Ricorditi che fece il peccar noflro Prender Dio ^ per feam- 

S arne, Umana come attuo virginal chiojìro . Dante Inf. cant; 

, Perch'io m' adiri ^ Non sbigottir, n P vincerò ta pruvua . 

Regola feconda. ^ 

Le particelle A E O innanzi a parola , che cominci da vo- 
cale , n fogliono talvolta accrefeere di un D ; e le particelle /«, e > 

in fu in fimil cafo fi accrefiono di una R.Bocc. n,i. Vi comincia, 
trono le genti ad andare ^ead accender lumi^ e ad adorarlo . Eg.8. 
n. 5. Ed ivt prefso correva unfiumicel dt vernaccia . E g. j. n. 7, 

Senza far motto ad amico , od * parente , fuorché ad un fuo com- 
pagno , il quale ogni co/a /apea , onaò via . Teforétt. Brun. Tro- ' ^ 

vai uno /coìajo Sur un muletto ba)o . Segni StOr. 1 . 2. c. 58. Ra- 
dunare ogni me/e la banda del fuo quartiere in fu» una piazza . 

Abbiamo ancora preflb gli Antichi : henched elta^ ched egli , 
fed egli è troppo , ned altro ; ma oggi non fono in ufo , 

Regola terza . 

I Poeti accrefeono talora le voci , che hanno P accento 
in fuir ultima , di un’ £ , o di un' O , per far pih fono- 
ro il verfo . Dante Farad, can. 2. In che fi vede , Come noftra ■ 

natura a Dio r’unio. Purg. cant. ij. Ed ecco piu andar mi ! 

tolfe un rio , Che 'n ver Jìnifhra con fue piceiole onde Piegava i 

r erba , che 'n fua ripa ufeio . Purg. Cant. jo. Voi vigilate 
nelP eterno die . Petrar. canz. 42. Come fior colto langue , Lie- 
ta fi dipàrtio , non che fecura 0 Canz. 8. Che quafi un bel fe- 
rmo a mezzo ’/ die Fer le tenebre mie , 

C A P. VII, 

r • ' 

Quando le parole fi poffdno feemare in principio . 

S ogliono fcema^i non di rado le parole in principio , ma 
con le feguenti regole. 

Regola 

i i 
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Della «rti^ri^a tofcana. 

I > Regola ^ima . 

In principio fi fcemanoTc fole parole , che cominciano per I 
feguito da nna di quelle tre liquide L M N. Bocc. g. i. n. 5. Cbi 

Saprà ? egli noi faprà perfona mai , E Amet. Se meiefimo mi- 
/ ta , qua/i dubbio tra ’l x) , e ’l no di acquijlarla . E g, 2. n. p. Il 
domandò yfelo'mpeisdore gli avea quejìo privilegio più y chea 
tutti gli altri uomini conceduto . E g. 8. n. io. Traforierdi Ma- 
dama la 'mperadrice di Cojlantinopoli . E g. 4. n. Gli Spiccò 
dallo ’mbulto la tefla . E g. 2. n. p. Lo ingannatore rimane a' piè 
dello ingannato . Le parole adunque, che da altre vocali co- 
minciano , o che dopo la prima vocale hanno altre confonantL 
non fi accorciano , nb fi dice per efempio : lo ’morr per /’ amore ; 
o patto inorato per patfi onorato ; o la idolatria per /’ idolatria . 
Regola Seconda . 

Perché polTa&rfi tale accorciamento, la liquida fegoente 
air I dee avere dopo di fé una confonante diyerfa ; onde fé 
avelie una vocale , o pur una confinante limile a fe , non 
TOtrebbe farfi T accorciamento . Si noti T olTervazione di que- 
na redola negli efempli della regola precedente . Non può adun- 
que dirli : la iliade per S iliade ; la imitazione per P imitazio- 
ne ; fu inabile per fu inabile : lo 'lluminato , lo immortale , mol- 
toitmanzfy per t illuminato y P immortale y molto innanzi , 

Recezione . » 

,Le parole , innamorato , innamorare negli Autori del buon 
feèolo fi trovano talvolta troncate . Dant. Par. cant. 7. Ma 
nojhra vita Senza mezzjo Spiray La Somma beninanzAy e la innamo- 
ra. E parimente la voce innalzare . Dante Inf. cant.4. Poiché 
innalzai un poco piò ieciglioy Vidtl maefiro di color , che Sanno - 

Regola terza. 

Le parole, che hanno l’accento, o pofa in^ folla prima, 
fillaba, non fi troncano, nk fi dice per eliempio ; lo' impe- 
to per P impeto j la inclita per P inclita . 

Regola quarta. 

Quando la parola antecedente finifee in confonante , la 
fuflèguente , benché abbia i requifiti delle regole preceden- 
ti , non fi tronca , nb fi dice , per cagion d’ efempio : per 
imperio y in ingegno in luogo di per imperio y in ingegno. 

C A P. Vili. ^ 

In quanti modi pojjdno le' parole feemarfi in fine. 

L e parole ddla Lingua Tofcana lìnifeono torte in vo- 
cale , da alcuni po^ monofillaU tri fuori : con , in , 

' / > non . 


Di- : 


I 


/ . 

/ Uiro tenff» jjj 

non y per, ed . Quindi i , che fovente i o per togliere alcuna 
afprezza di fuono , o per rendete più concatenata , e robufta 
r orazione , (i troncano le parole m fine , e fegnanlì di' apo- 
iìrofo , che ne dinoti il troncamento . Ma ciò ù vuol fare 
con grande avvertenza, oflèrvando le feguenti regole. 

Regola priwta . 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri , e degl’ incili non ' 
fi troncano , perchè la voce in elTe alcun poco fi trattiene , non 
potendoli in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa. 

Eccezione . ^ 

I Poeti moderni , e fra quelli il Chiabrera , con molta va- 
ghezza finifcono talvolta i loro veri! con parole tronche, come .* 
amor , dolor , timor , e limili . Chiabr. tom. 2. canz. ^4. Mifera 
vergine ! Sue membra nobili- Belva divennero : Ah gran dolor ! 
Regola feconda , 

Le parole , che hanno l’ accento in full’ ultima , non fi tron- 
cano, nè fi dice perefempio: and' in villa per andò in villa, 
owtro far' bene per farò bene. Piùtofio fi farà il troncamen- 
. to della prima vocale della parola feguente , dicendo .* andò 'n 
villa, nel qual cafo la vocale ultima della prima parola avrà 
due fegni, cioè l’accento grave, e l’s^firefo. 

Eccezione . '' 

La parola cbe con tutti i Tuoi cotnpolH , benché y.percbb, e 
le altre, benché abbiano l’accento grave, pure foghono tal- 
volta troncarli . Bocc. g. n. 7.' Pregandolo , che fe per la 
f Mute ''di Aldobrandino era venuto , eh’ egli s' avacciaffe . E g.' 
8. n. 4. BeiKh’ ella foffe contraffatta della perfona , ella era 
pure alquanto maliziofetta . Petr. fon. po. Qui fon fecura , 0 
vovi dtr perch’ io Non , come foglio , il folgorar pavento . 

Redola terza, '■ 

Le parole, che hanno il dittero nell’ ultima , comec^- 
bio , doppie , empio , nebbia , gr<^ &c. non fi troncano . 

Eccezione , ' ' 

Alcune parole , che finifcono col dittongo io , a cui preceda 
una , N , logllono da’ Tofeani troncarfi , dicendo , e fcrìvendo : 
Anton Maria , Anton Francefeo ; Demon per demonio ; e ancora 
tejìimon per tefiimonio , dice il Buommattei , ma i’ efempio 
di teftimon del Petrarca , che egli adduce , può elTere accorcia- 
to da teflimone , voce fpelTo adoperata dagli Autori dei buon 
fecole, onde non appartiene di ceno a quella eccezione. 

I 
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Detta wgtdfla tofcaaa « 

Regola quarta . 

Le parole , che fìnifcono in A innan2Ì 2 vacale fi pofibrtt 
tDoncare , dicendo per efempio nb'unta^ alterha^ fopram.fi fimU 
li : ma innanzi a confonante non fi troncano « fingolarmente fe 
iinifcono in A4 ; nb fi dice : alcun gente per alcuna gente J n^ una 
fot volta , che pur odefi tuttodì , ma una fola volta ; nb fiéfaovel* 
la , per fiera novella , E’vero che fi fente da* Tofcani talvolta * 
fuor di Cafnt fuor cbe noi &Ct nota il Buommattei « che in 

buona lingua trovafi più rpefib fuori , che fuora ^ e perciò dell*l « 
non dell’À viene ad efiere tale accorciamento < 
r ’ I '1 Recezione prima , , 

- L'avverbio «f 4 , con tutti i Tuoi compofii^ òfiimli,fi pub 
innanzi a confonante troncare dell’ultima vocale. Bocc. s. 

B. t* Orbene, come faremo} Petrar. canz. 4 * AllotcÀr fuimi.^ 
nato., e morto giacque II mio fperar. Son. il^. Talor/« 4 do/- 
ce vifta rafferma. Bocc. g. i. a. 2 . Sono piu tanto ancor mi- 
gliori , quanto efft fon pii* vicini al paflor principale . 
Eccezione feconda . 

Il nome di Suora, benché , quando (la per fuftantivo , nori 
pofla troncarli^ quando perora per aggiuntivo 1 fipub tronca- 
te , c innanzi a vocale, e innanzi a confonante . Pafiav< pag. 108. 
Non intendo , diffe la Suora , fe più fpecificatamente non parlate * 
Firenzuola Nov. 5. ì^ide eorrere Suor Appellagia alla sua cella , 

Regola quinta. 

Le t>arole, che finifeono in e non accentuata , pofibno in- 
nanzi a vocale troncarli . Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì pqto « 
oltr' 4 dieci mila dobbre non valeffe . Petrar. fon. ii« 
Qua’ fona flati gli anni , e i giorni , e V ore , BocC. g. 3* n- 
I. Jo mi creda, che noi n’avremmo buonfervigio. Dante In fi 
can. ^o. S' io diffl falfo , e tu falfajìi il conia , , 

Eccezione prima . 

Quando l’ ultimò e della parola ha avanti< di fe il C « ù 
il G , non fi toglie , fe non fe in cafo , che la feguente pa- 
rola cominci parimente da e ; il che però non s’ ula da’ mi- 
gliori Poeti , come dal Perrarca , il quale feri ve l ’ e finale , 
che poi nella recitazione $' elide . Per efeitipio ntm può dir- 
fi lane antiche per lance antiche, altrìmente dovrebbe pro- 
nunziarfi afpramente , come fe fuflTe ferino lancantiche , Bocc. 
Telèid. Fra Celia, e Nifa nelle piagge amene. Petrar. fon. 
172. D^ce mal, dolce affanno , e dolce pefo . 

' Ecce- 
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Lik» . 

' ^ Iccnìotu feeof$ds , ^ 

Le ireci dell* infinito non fogliono innanzi a vocale tron- 
tàrfi , ni fi coflnma dire ! etr^^shntì . legger' alto , faperW- 
fai^ fuggir infieme E negli Autori del buon fecolo rade 
volte vincontrano fimili troncature < • 

^ Regola fejìa» 

Innanzi a coufonante pofibno troncarfi (e ttarole» che fi* 
nifeono in e fenz’accento ; t>urchi Pultima confonante , che 
rinnane., tolto via l’ e, fia una di quelle liquide L N R » Bocc. 
g. 8. n. 7< Datole mangiare pan lavato > Buonarroti Tancia att. 

4. fc. 4. Non ei hifqgnafu ,• fai ) nè olio • Petrar. canz. 5. £ 
ebe V nobile ingegno ^ che dal Cielo Pergrdtia tien dell*imntarta~ 
le Apollo ; Bocc< g. 4. n. z. Contare egli non fi vuoi dire » £ g.8«ti» 

5. Se vi cai di me , venite Meco infino a palagio » 

, ' 'RàCenione prima k 

Quando la feconda parola cornicia da S > a cui feguano una t 
o due altre confonanti , non fi toglie P£ dal fine della prima pa* 
rola. BoCC«g.7. n.ò. E [fendo una mattina il marito di lei cavalcato 
in alcun luogo per dovete Ilare u/raeg/emo.OvidiPill. Qwfia ma 
faccia non lafciare sfiorire » I Poeti contuttodb fi prendono tal* 
voltala licenza di fare fimili troncamenti » Petrar. citato dal 
Buom. Fili cb^ altra ) che V fol fcalde -« • che il mar bagno . 

. Eccezione feconda » * 

1 plurali de* nomi , che finlfi;ono in £ > non fi tMneano, 
n^ fi dice per efempio; pe»^ gravi ^ cantiti frafehe^ per pene 
grrfui ^ cantine frefebe % 

. ‘ Ecceziotn Orza» 

L* avverbio comé^ e la voce nome ^ innanzi a ct^oiiante 
non fi troncano, per isfuggire V afprezzà . Pure il troneb 
alcuna volta, per licenza, il Petrarca | benchb non fenza 
durezza. Son. zzp. O nofird vita' , clf è // bella in vifia f 
Com' perde agevelmente in un mattino QuA , che molti anm 
a gran pena s'aCquifiai 

Regola fettima » y 

Le parole « che finifcmio in I » 1 > ^fibno non di rado 
della Aelfa lettera troncate , e innanzi a vocale , e innan- 
•zi a conlònante. Bocc. g. 8. n. Attento a riguardate lepif^ 
-turej e ^ intagli del tabtmatfdo , £ g. $. 0.5. Si eonùnCta- 
tono ad- avete in odio fiior di modo, 

l 
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. Eccezione prima. 

La parola ogni \ per fentimento de’ migliori non ammet- 
' te troncamento ,-nè fi "dice : ogr^ nitro ^ogn^ uno ^ ogn^ erba , 
ma ogni altro , ogni uno , ogni erba , e fimili ; quando però non 
fi facefle di due parole una , come ognaltro , ognuno . Cosi il 
Buommattei Trarr. 7. cap. 14. Sono contuttociò da’ noftri Ac- 
cademici afficurato che la parola og>>< ' può ammettere tronca- 
' mento quando le fiiccede un’ altra parola, che cominci per /, co- 
me.’ ogir indugio, ogr^ illecito guadagno , ogn' intelletto , e fimili . 

* < ■ Eccezione' fecwtda . 

‘ Gli innanzi a' vocale che non fia I , fi fcrive intero ^ 
perchò fe fi fcriveflè per efempio gl* amori. gF eredi , gl* oc- 
chi, gFuficf, gli perderebbe il fiiono fuo fchiacciato. 

• • Eccezione terza . 

I plurali de’ nomi, che finifcono In Li, come fall, veli 
tre. , e quelli , che finifcono in Ni , come immaghtt , cammi- 
m (re., non fi troncano . Quindi ò , che nel Decamerone Tempre 
fi vede , per cacion d’ efem^ : gentili uomini , valenti uomini 
tre. F vero' che nel Petrarca fi trova : cap. j>. E ’» pocapiaz- 
■ za fe mirabil cblé vE nell’ Ariòfto ott. i. Seguendo /’ ire , 

# I giovenil furori ; ma fono licenze poetiche . 

. Eccezione- quarta . . 

Le parole , che finifcono in Ci , e in Gi innanzi a voca 
le, che non' fia I,' non fi troncano, altrimenti non farebbero 
«nel Tuono impaniato, che debbono fare.^E così non fi 
dice : dolc* amplelfi , preg* onorati , ma dolci ampleffi , pregi 
onorati. E può mrfi dote*- imenei , preg* illujiri (re. 

Regola ottava. 

Le parole , che finifcono in O , fi pofibno innanzi a vo- 
cale troncare, onde fi dice per eiempio buon* uomo, troppa 
eminente , qùani ogni altro &c. . - 

. * « < Eccezione . > 

Innanzi all’ A cofiuma^ i migliori di fcriver le parole 
intiere, onde nel Boccaccio fi trova Qpefib.: lo Abate, uno 
anno, uno animale (ffc. 

Regola nona . 

Innanzi a confonante fi troncano dell’ ultima vocale mólte 
parole finienti in Lo, Me, No, Ro, So.' Petrar. fon. 127. 
La feradefiare, odiar F aurora So^von quefti tranquilli, e lieti 
amanti, fiocc. g. 5. n. io. Elle y? .vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco. Dante In£ cant. 4# Aodiam , . rór fa via lunga 
* ne 
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. Della ortografia tofcana. H'J, 

ne foj pigne , Bocc. g. 5. n. 5. Dovendo a man defira tenere / 
Dante Inf. cant. 27. Lo del pofs’ \o ferrare ^ e diserrare , 
Come tu fai . Petrar. canz. 4. Qual mi fic io , quando primier 
m' accorfi Della trasfigurata mia perfona , Bocc. g. 8. n. 2. Io 
trovai /’ uom tuo , che andava a Città . E g. le. n. 4. Qm- 
fio farò io volentieri ^ fol che voi promettiate &c. 

Eccezione prima . 

Le prime perfone fmgulari ' degl’ indicativi prefenti , che 
finifeono in 0, ed hanno l’ accento folla penultima , come 
confilo y ragiono^ amo^ eberOj confefso e fimili non fi tron- 
cano , e perciò fu criticato nel Tafib quel famofo verfo : A- 
'mico bai vinto , io // Mrdon , perdona . La prima perfona con- 
tuttociò del verbo elTere y cioè fono , ha il privilegio di poter 
effere accorciata . Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a ciò fon Dottore di 
medicine. Petrar. fon. 261. E fon colei y ebe ti diè tanta guerra. 

Eccezione feconda . 

Le voci pejfimo nero , riparo , velo , e fimili non fi tro- 
vano preflb a’ buoni Autori troncate . 

Regola decima. 

Le parole, che finifeono in O. innanzi a cui fieno due 
L , o due N , e l’ accento fia nella penultima , la vocale di 
cui non fia I , nò O , fi trovano fpefib troncate dell’ ultima 
vocale , e di una delle confonanti . Petrar. cap. z. Padre ?»* 
era in onore y in amor figlia y Fratei negli <»»«/ . Cap. 7. 
fii fu quel, che ti rivoìfey e ftrinfe Spefso come cavai fren, 
ebe vaneggia . Bocc. g. 2. n. 6 . Bel giovane , e grande della 
perfona . Dante Inf. cant. i. Vagliami il lungo ftudio , e'I 
grande amore , Cbe rrf han fatto cercar ^ tuo volume . E co- 
sì fanno , danno , andranno , e fimili voci di verbi fi tron- 
cano, in particolare da’ Poeti. 

Ma per contrario palla y fella y colla y fpillo , e fimili non 
fi troncano , o perche non finifeono in O , ovvero perchò 
la penultima vocale ò I , ovvero O . Conruttociò nelle 
iole compofte, le quali cosi terminano per conto dell’ affido, 
fi ammette il troncamento . Dante Inf. cant. 29. E udii no- 
minar Ceri del Bello . Bocc. Introd. Provi il pefo della fol- 
iecitudine infieme col piacere della nu^gioranxa. 
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55^5 Detta ortografia tofcand, 

Accezione prima. 

Le voó. corallo^ criftallo y ballo y f allo y f nello ^\ct il BuoOl'* 
matte! fe non aver mai vifte tronche . 

Eccezione feconda , 

La voce Santo y benché le fue ultime confonanti fieno di- 
verfe, ficcome innanzi a vocale fi tronca dell’ ultima vocale , , 
così innanzi a confonante fi tronca dell’ultima fillaba , purché 
Àia per addiettivo , e ftia innanzi immediatamente al uio fu- 
ftantivo , e quefto fia nome proprio : ma fe ftefie per fuflanti • 
vo, oftelTe bensì per addiettivo : ma non già innanzi al fuo fa» 
flantivD , 0 quello folTe nome appellativo , non fi tronca . Bocc. 
g. 6. n. p. Venutofene lo corfo degli Adimari infino a San Gio- 
vanni . Calvin. Prof. Tofc. p. i. pag. t. Uno anticbifiìmo nojhro 
Vefcovoy e Cittadino ^ Zeìtebio il Santo * BoCC. g. n. 4. 
'Tutto ’/ tuo defiderio c di divenir Santo « Vit. SS. Pad. Il fuo 
Padre , e Maeflro Sant’ Anttmio . Bocc. g. 2. 0. Andiam rm 
con e[fo lui a Roma ad impetrare dal Santo Padre, &C. 
Eccezione terza. 

La voce grande innanzi a confonante perde 1 ’ ultima fil- 
laba , quando parimente Ha per addiettivo ^ e precede immedia- 
tamente al fuo fullantivo , e non in altro calo . BocC. g.a.n.^ 
Gli convenne fare gran mercato di cih , che portato aveva , E 
n. 6. Fu y oltre ad ogni altro , grande , e prefio verfificatore , 
Eccezione quarta * 

Similmente la voce Frate troncafi dell’ ultima fillaba in- 
nanzi a confonante , purché fia addiettivo, e preceda immedia- 
tamente il fuo fullantivo , e non in altro cafo . Bocc. g. n.^ 
Fra Puccio nort andava mai fuor della terra . E g. 4. n. 2. Si 
fece Frate Minote , e fecefi chiamare Frate Alberto da Imola . 

Appendice . 

Ne’ Poeti tofcani é fconb un ufo . a imitazione de^ Pro- 
venzali , di valutare per una fola filldia le due fillabe fina- 
li a'fOy o)ay ojo. Dante Purg. cant. 14. Ideilo fiato prìma/o 
non fi rinfelva . Bocc. g. 6. canz. Onde ^l viver rfi è hoja , ni 
fo morire. Dante Par. cant. 15. No» era vinto ancora MorOe 
malo Dal vofiro Uccellatolo ; che com' è vinto Nel Montar fuy 
così fard nel calo. Petrar. cip. ^.Ecco Cin da Pilloja, Guiu 
ton tf Arezzo . Nel pronunziar tali verfi , ( dice il Salvini 
nelle note al Buomm. tr. 7. cap. 18. ) fi toglie l’ ultima vo- 
cale, e fi apollrofa la dicendo prima f ,giof y uccellato? . 
pifiof , e così il verfo va bene . 

Re- 
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Regola undecima. ■ 

Meglio , voglio^ mali^auali , mezrao , egli , per un certo vezzo 
tofcano , fi troncano dell’ ultima filiale . Dante Inf. cant. 2. Se' 
favio , e intendi me’ , cb' io non ragiono , Bocc. g. 8. n. 7. Ora non 
ti vo’ dirpiU . Firenzuola Trinuz. att. i. fc. 2. Pian barbiere^ a- 
dagio ma’ paffi . Petrar. canz. 1 1. Dentro alle qua’ peregrinan- 
do alberga Un Signor valorofo . Bocc. g. 5. n. io. E così andando 
j ’ avvenne per me’ la cefia. Conci. Direno not.fiercioccbè t'nuoce 
febbricitanti , cb' fia malvagio ? E g. io. n. 9. Menati i genti- - 
Immini nel giardino , cortefemente gli domandò , chi e’ fof^ 4 

Tratelli ^ belli ^ aili^alli , delti ^ netti ^ ptlUt colli perdono 
r ultima vocale con tutte le confonanti precedenti . Allegri 
pog.^. Lojlare in Corte ^ e Pejfere ammalato Mi paion^ co- 
me dir , frate’ carnali . Bocc^g. 7. n. 7. Egli affai di be’ cojìu- 
mi , e di buone cofe aveva appnfe . £ g. 4. n. 2. Quefie donne 
il differo ai mariti . Ptoem. Rijirette diÌ voleri y da.' piaceri, dai 
comandamenti de’ padri. £ Lacier. n. iii. Come a fommo a- 
jutatore ne' bifogni , gli fate facrijicio delle vojlre menti . E g. 6.n. 
IO. Dove gli uomini , e le femmine vanno in zoccoli fu jie’ monti . 
E g. IO. Il non Saper ira le dorme , e co’ valenti uomini favellare . 
Alcuni ufano di non apofrrofare le fuddette voci , ma di ag< 
giugni fui fitw un I, dicendo :<//■ , dai, dei , nei , pei , coi, 
ma ^ Scrittori tofcani piìi efatti fctivono Tempre, e pro- 
nunziano tali voci coll’ apof^fo, come appare dalle opere 
del Salvinì, e dal Vocaboiarìo medefimo wllaCrufca. 

Gap. IX. 

Delle parole compofie , 

O fferuazione prima , 

U Sano i Tofcani , per m^lio erprimere la loro pronunzia^di 
unire infieme nella fcrittura due parole , formandone una 
fola pifrola . Or in quello non può darfi redola affatto ficura , nè 
de’ ciafcuno prenderfi l’ arbitrio di fare fimlli corapofizioni , ma 
ufar folamente quelle, che fono ammeffe , e polle in ufo . ScTÌ- 
vefi adunque ognuno , gentiluomo , Sottovoce , Sottomano , nondi- 
meno, nulladimeno, trentotto, quarantacinque, fottofcpr a , e limili . 

; OOervazione feconda. 

Quando la prima ^lle voci componenti finifce in voca- 

■y 2 le> 
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Delta ctrtogtafia fofcana , 

le , e la feconda compieta da confonante , fogltono fpcfTe vol- 
re i Tofeani pronunziarle con maggior forza , e perciò rad- 
doppiano la prima confonante della feconda parola , fcriven- 
do: detto ^ atto ^ collo ^"colafsìt , laggiù^ appiè ^ Mcanto^ ad- 
dogo , amollo , udillo , acciò , fopracciò , agnijjdnti , fopramo. 
me , addietro , giammai , oltracciò , colaggiu y e altre sì &tte . 

Le voci commAe de' monolìllabi , r/, e ra^ fono diverfe 
in quello , che la pronunzia ^ piu forte in ra che in ri , 
e perciò in quello, non in quello fi fa il raddoppiamento, 
onde li dice per elempio : raddirizzare , e ridirizzare . 

' Offervazione terza. * , 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l' ulti- 
ma vocale con tutte le confonanti, e fi. raddoppia la pri- 
ma confonante della feconda parola , come in Sotterra , Sog- 
golo , Soppano , Sozzopra , e fimili . 

Offervazione auarta,. 

Negli adìin quando la parola tia 1 ’ ultima fillaba accenta- 
ta , ù raddoppia _ la confonante della particella aDìlTa , pur- 
ché ella non abbia dopo di le altra confonante . Così li dice 
dammi , dirotti , fallo , e Umili non già diroggli , perché la par- 
ticella ha doppia confonante, onde li dice: dirogli . Ma fe 
la parola, a cui s' affigge la particella, perde nell' affilTo 1* 
ultima vocale , la confonante della particella non lì raddop- 
pia; onde dirai y farai y e limili, nell' affifib . fimno dirdlo , 
farine y e firaili . Bocc. g.4. n. 1. Faràne quefìa ftra tta Sof- 
fione alla tua fervente y col quale ella raccenda il fuoco. Vedi 
il Battoli nel Torto, e diritto nura. 52. 

. Offervazjone quinta. 

In alcune parole per facilità di pronunzia , fi muta alcu- 
na confonante, ponendo per cagion d'elèmpio avanti la 
che e lettera labiale , in vece delia » , la m , eh' b parimente let- 
tera labiale : o pure avanti alla C in vece delia M , fi pone la 
N per miplior fuono, come xnpamMlitOy amiandy faten- 
io , e fimili . 

C A p. X. 

Delle lettere maggiori y e minori y e quali fieno le 
regole del loro ufo. 

I L Cavalier Salviati Avvertim. i. p. Uh. cap. ^ fardo. 

22. e 2^. lìabilifce le feguenti ferale intorno all' luo del- 
le lettere maiufcole , e delle minori , fe quali fono dal miglipc 
ulò ricevute. Pri- 
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Liho t^rzfl • ' ?4l 

Prima . Sopta le lettere nuiufcble non fi pone vcrun le- 
gno di accento , di titolo, o di apofttofoj e così fi è fem- 
pre praticato. • ’ I ' 

. Seconda. 1 nomi propr) di qualunque perfona, ocofi par- 
ticolare , i foprannomii e i cognomi vogliono la prima lettera 
xnajufcola , onde fi fcrive : Pietro , Pampinea , Italia , Pri- 
mavera , Sabato , Bolofcna , Arno , Matematica ; lo Str amba 
' Terza 7-1 nomi delle . nazioni polii fuftantivamente voglion 
ietterà majufcola, onde fi fcrive perefempior / Tranzenfe^ 
cero^gaerra : ma pofti' addiettivamente voglion lettera mino- 
re, e però fi fcrive : mercatante franz^fe , • ^ 

, Quarta. Pgencri, e le fpezie efprellt come tali voglion 
majufcola, onde-fi dice: l'Uomo.è la'.pih nobile delle infe- 
riori creature i il Cavallo è utile' alla guerra ' ma - non già 

r odo fi adattano agli individui, ónde ■ fcrivefi : quefli è m 
no uomo : ecco un bel cavallo , : . 

Quinta . Gli appellativi , che ftanno_ in vece de’ nomi pro- 
pri voglion la 'majufcola , e così fi fcrive rii Padre il Me- 
dico^ il Maejhro &c. quando fi parla di fingular ^lerfona. I 
pronomi contuttociòe^//, ella^ colui., colei, coftui , cofiei , e 
limili ,. benché accenmiio .particolar perfona , non fi fcrivono 
con lettera maggiore, perché già di propria natura Hanno 
in vece de’ nomi propri , e così non hanno bifogno di tal cou- 
tralTegno. ' • • c. ■ . ' 

Sella . Tutti i nomi dell» dignità , de’ gradi , e degli ono- 
ri voglion lettera magriore, e fi fcrive: P^a, Jmpèradpre, 
Re , i^efcovo &c. e anche quando fono uniti co’ nomi pro- 
pri , o a quelli della loro giurifdizione , onde fi fcrive : il 
Re Luigi , il Re di Francia tre. 

Settima. Nò principi de’ periodi la prima lettera òfempre 
majufcola . 

C A P. XI. 

De' punti , e delle virgole, r 

* f * 

I Punti fono flati- in^'^ewati da’ Grammatici per c^tralfe- 
gnar le fermate , o fieno panie del parlare , efonotinque. 
Il punto feram , o fia finale, che fi mette alla fine del 
periodo, e dimolln,.la lenrenza elTere totalmente perfetta 
Il mezzo punto, che dinota una paufa' mezzana , quale 
è fn un membro', e V altro del periodo, -e fi & OAn due 
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punti uno (òpra l'altro. E (ifuole adopmrr anA:ora qtiaad| 
-altri riferìite nel difcorfo le parole preclfe dette da un' 
altro , mettendo innanzi a tali parole duo punti . 

Il punto, e virala, che dinota quelja minima pau(a , 
ch’h fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogatilo, che dinota mterro^ione così 
e il punto ammirativo, che dinota ammirazione così ! 

La virgola fi ufa per dinotare l' interrompimento piccolo 
del difcorfo, e dee porfi qualunque volta il difcorfo non h 
perfettamente continuato , ma contiene qualche movimento , 
o pafTaggio, quantunque piccolo. 

Ma veggiamo l' efempio del mezzo punto , e del punto , 
e virgola; non già di fcrittore antico del buon fecolo, per>. 
chò uloca non v' era gran fatto l' ufo del punteggiare ; ma 
di fcrittore moderno. Monfignor della Cafa nel Galateo n. 
2^. dice .• Quando fi favella con alcuno . ^o» fé gli dee C *o- 
mo avvicinare « , che fe- gli aliti nel vtfo : perciocché molti 
troverai , che non amano di fentire il fiato altrui ; quantunque 
cattivo odore non ne yeniffe . Ecco dopo la parola vifo fi 
mettono i due punti, perché ivi ^termina un membro del 
periodo : e dopo la parola altrui fi mette punto , e virgola , 
pcrchò ciò, che fegue, non ò membro, ma parte di mem- 
bro , e la paufa non ò grande . 

E nel fuddetto Gaiatro n. 152. fi dice; Si fece una roba 
di fciamito cremiti ; e dinidizi al Uetto un motto a lettere cT 
oro : egli è come Dio vuole : e nelle f palle di dietro fintili let- 
tere., che diceano: e' fard come Dio vorrà. Si noti, che dopo 
le parole oro, 0 diceano fi mettono due punti, perchò ciò, 
che fegue, riferifce predfameme le 'parole di quel motto . 
Della virgola parla molto bene il RofH Gram. c. 225. - 
Del punto interrogativo non accade addurre efempio, ef- 
fendo cofa notifiìma , che qbefio punto va me(To al fine delle ' 
parole interrogative . Contuttociò, le quelle fon molte, qualche 
drcofpezione ufar fi vuole; cioò, che quando le parole fono 
continuate , nò ci ò paufa (T importanza , fi metta un fob 
interrogativo in ultinro ; ma quando ci ò qualche notabll patt- 
fa, fi metta ivi uno interrogativo, e un altro idi' ulómo'. 
Potranno fervire a ciò mollrare due efeumj del Salvtni Pro- 
fe Tofcane tom. i. pag. 5. , dove dice : È fe ella in argo- 
menti 0 pii, o morali, fi efercitaffe , come moltijfuni han fatto, 
quanto nevetrehie elio grata, e utile agli uomini, e cara a Dio, rie- 
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Lil>ro terzo • 

^ W , ff bella in fé _fUffa , e agli occhi del nejhro amabilijjimo San~ ^ 
to Protettore infinitamente gradita ? E ivi pag. 6. Ora fe la leg- 
giadria del fuo Jiile da tutto il monda ^ e da tutte le nazioni 
ammirato , a ftrvie ^eofe-^t divote , come alcuno eccellente fpirito 
di nojìra patria ftlicemerit^ fa , fi rivolga ; quanto la nojira 
lingua di pregio^ e di venerazione acquifta ^ e vie maggitr- 
ntente acquijiar puote ? e per quefta ultima prerogativa render- 
fi piìt amabile al nojlro Santo , e in confeguenza più da lui 
favorita ? 

Il punto ammirativo fì mette al fine delle efclamaziont 
d' ammirazione , di padìone , o d' afìfetto . Petrar. p. 2. fon. 
6 $. Qb tempo , ob del volubil , cbe fuggendo Inganni i cie- 
ebit e miferi mortali \ 

Intorno poi all’ ufo delle virgole , il quale ^ si fre(mente 
nello fcrivere, farà ben fatto mettere alcune brevi ouerva- 
zioni confermate da buoni efempj, affinché altri poflaaver 
qualche norma di fcrivere correttamente. £ gli eièmpj de. 

f ili Autori del buon fecolo, che addurremo, dovranno va- 
utarfì , non già fecondo l' ortografia degli Autori , o di quel 
fecolo, nla fecondo quella, che ad edì danno le buone edi-' 
ziooi, e’I Vocabolario della Crufca. 

Olfervazioae prima , 

Qualunque parola, union di parole , o propodzione fi tro. 
va in un periodo, che alla coflruzione di edb non appar- 
.tiene ^ fi mette tra due virgole , oltre a quelle , che per en- 
tro di fua natura efige. Capric. Bott. rag. ì. pag. ij, Fac- 
eiam dunque a eotefto modoy ma con qaejlof vedi, cbe tu non 
ti parta da me . Bocc. g. 7. n. 2. Fd io , mifera me , perchè fan 
buona y e non Mtendo a coti fatte novelle y bomalcy e malaven- 
tura . E g. ?. n. 7. Quefto peccato adunque è quello , cbe -la Divina 
giujiiziay La q^le con giuda bilancia tutte le fue operazio- 
ni mena ad effetto, non ba voluto lafciare impunito. 

OJfnvazJme feconda . ^ ^ 

La copula e , e ledtlgiuntive 0 , e nè voglion virgola avanti ,• 
come % noto , lenza che ne adduciamo efempj . Dee però nc- 
tarli , che quando tali particelle li replicano , di modo che la 
prima dia come per ripieno , queda , fecondo l’ ufo migliore , 
non ha virgola avanti . Salvin. Prof. Tofe. fol. 41. Quanto 
egli c nell' una , e nell' altra interpretazione fi fegnalaj^y non 
fa tf uopo y ch'io vi ridica. E dife. Accad. f. ipi. L'uomo 
nobile fi può confìderare in due maniere , pefandolo o colla fta- 
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^na del volgo , o colta bilancia del favio . Bocc. g. io. n. 8 . 
Perciocché neìC una ^ neW altra non intendo di partirmi . 

O Nervazione terza, 

n relativo che , il quale ^ o la quale efige virgola avanti , 
perché fa qualche interrompimento , benchìì piccolo . Pure 
quando’ vale il ^«/V, o l'id^ quod de’ Latini, fi mette fen- 
2 a precedente virgola, perché non vi appare interrompimen- 
to . Bocc. g. 2 . n. I. Effendo tutta la gente attenta a vedere' 
che di lui ayvenijfe . E g. j. n. Io il dirò al marito mio , 
e a' frate' miei , e avvinane che può. 

O Nervazione quarta . 

Avanti alle congiunzioni fi dee metterla virgola, perchh 
effe inducono qualche interrompimento . Anzi fi pone la vir- 
gola anche quando non v’ \ la congiunzione , ma fi fottin- 
tende. Addurremo alcuni efempj , da’ quali fi potrà prender 
lume del come regolarfi in altri fimili cafi . Paffav. f. pp. Non 
'fta ebriaco , riè taverniere , non giucatore , non mafnadiere . SI 
fottintende la congiunzione e . Bocc. g. n. p. Al Conte fignifi- 
cajfcro ,* lei avergli^ vacua , ed efpedita Iridata la poffeffione . 
Sì fottintende equivalentemente la congiunzione che'. E co- 
sì degli altri, come potrà yederfi negli efempj addotti nel 
fecondo libro, della coftruzione figurata. 

OJfervazione quinta . 

Quando le congiunzioni, e i modi avverbiali fono repli- 
cati, e fi corrifpondono, al primo di effì non fi fuole por- 
re innanzi la virgola . Bocc. g. z. n. p. Donolle che in gio- 
/p, e che in vafellamenti ^ e che in danari quello^ che valfe 
meglio di altre diecimila dobbre . E g. 5 . n. i. Era CimoneH 
per la fua farrna^ e sì per la nobiltà, e ricchezza del padre, 
quafi noto a ciafcun del paefe. 

Gap.' XII. 

1 

, Delle fillabe lunghe , e brevi . 

P Oco ci ha a dire- delle fillabe lunghe , e brevi , tra per . 

chi: la Lingua Tofcana non ha tante leggi di profodia, 
come la Latina ; e perché a noi Italiani in gran parte è no- 
to dove nelle parole fi abbia a mettere l’ accento acuto . Pure 
accenneremo alcune cofe , delle quali potrebbe nafcer dubbio . 
Le prime perfone plurali de’ preteriti imperfètti de’ ver- 
• - bi 
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bl da non pochi Italiani fì pronunziano colla pen)Utima bre- 
ve , amàvamo , udivamo tre. ma ciò non dee ammétterfi » 
non folamente perch'e i Tofcaiii le pronunziano con la pe- 
nultima lunga , amavamo udrvdmo tre. , ma ancora perché 
così le pronunziavano ^li Aurori del buon fecole , come da* 
Poeti veder fi può. Dante Purg. caiit. 12. G/d montavam 
/« per gli fcaglion fanti . E Parad. cani. 24. E quel barm . , 
che sì di ramo in ramo Efaminando gii tratto »»’ avea , Che 
a r ultime fronde appreflavamo . ' 

Anche predò di noi, come nrelTo i Latini^ la vocale, a 
cuifeguono due confonanti, Giunga. Pure Tufo de'Tofca- 
ni porta in ciò qualche eecenone ; come , per cagion d*efem- 
pio , in drijìa , ctie fignifica fchiena di majale , ei fi OTpnun- 
'zia coir accento in filila prima. Così ancora, fecondo Pufo 
comune d’Italia, fi dice O' tramo., T dromo y Lépamoy nomi 
di Città, conia feconda fillaba breve; e così pare pdliéiut y 
pòlizze ,' e A'ibizzi cognome nobililfimo in Firenze . la> 
fìeflb dee dirfi de’ preteriti , che hanno l’ atfillo, ed hanno 
nella penultima due confonanti ; ne’ quali , per non turbate 
il loro nativo accento, fi fa breve la detta fill^; come 
vidnfi yomóronlo y addottrindronlo y pregarontiy dimofiróronvi , 
f igl ili * 

' Parimente in Tofeana fiòcine , che fignifica la buccia dell* 
acino dell’uva; e cércine y eh’ è quell’involto «fato da chi 
porta pefi in capo ; duràcine , eh’ è aggiunto di alcune frat- 
te, che hanno durezza, fi pronunziano con la penultima 
breve ; e dideine ancora , eh’ \ efclamazioae ufata in vece 
della parola Diavolo y eh’ altri non vuol dire, e che dinota 
maraviglia . Laddove trdpano finimento noto , che per Ita- 
lia fi pronunzia coll’ accento in filila prima , in Tofeana fi 
l>ronunzia accentato in fu la penultima fillaba, trapdno» 


Firn dei terzo , ed ultimo Libro . 



Delle abbreviature, e degli Autori citati 
, ’ in quell’ Opera . 

' tm tmi'cUp iijtrituirfi’ kH Autóri citati n*tla prefentt Opera; la 

fritta cAmprani* gli Scrittori M tuo» fecola : té Je^ia gli Autati ma- 
éenti , fucili dei , eie fcri/fcr» dopo il fecola guattoriicc/lmt . 


Autori del Buon ficaia • 

A <r«- Pamdalf» Trattato del governo della fam'^lia d’ Agnolo Pandol^ 
iiai . Fq lìftampato io Fiteaze in quarto prego i Tartini . c Franchi 
T nono 171+. ■ .. 

V 'Alitroém. Vol|ati»aineato di ue Trattali morali di Albertano Giod'ce 
'4a Brercia» lidotio alla l'un vera lezione dal celebre Badian de* RoIb n'iftro 
' ‘Accademico > e Segretario detto 1’ lnfetigtu>\ e dampaio in Firenze 1’ anno 
, «Oip. rMUmpate in Maniova l'anno i 7 ia. per Albeno pazzoni in quarto. 


I7J4- >* V“r«o* . ^ ^ . / 

- - • Autori ntedemt . 

• .lAIat». latÌM‘ Opeie di Laigi di Piero Alamanni . AvarcUée, e Girane 
§1 Certeftt nue Poemi ftampati da' Giunti. La Colarv^icoe Poema inver> 
t fiv l'ciolto I COI» ie annotazioni del Dottor Giufeppe Bianchini da Prato i al 
quale a* aggiungono in fine gli epigrammi tofeani dell* Alamanni , nella 
^ella adizione tatù in Verona l'anno t74t. ptelTo Pier Antonió £erno> per 
opera del Conte -Giammaria Mazzucchelli noftto Accademico . 

Allfjgrif LettCKaO iUme d' Alefiaodro Allegri, ftampace in divelli luo- 
■ghi . e tennpi . 

Amira Piarti Cemfara. Di Franeefeo d’ Ambra i Furti Commedia inprnfa» 

ta Cofataaria Comii^cdja in verfi , Rampate in Firenze da* Giunti . 

Amen. OfTervaziom di Niccolò Ainenta Avvocato Napoletano (opra il 
-Torto, e’I Diritto del non li può di Ferrante Longobarbi , cioè del cele^ 
bre Daniello Battoli della Compagnia di Geni. In Napoli irti, a fpefedi 
Niccolò Rifjpoli , e di Felice Molca . 

Àri(|t..ll Furiofo Poema ootiIGmo di Lodovico Atiofto . 

* ' ' ' . ® ■■ ■ 

Autori dii iuta ficaio . 

Pece. Opere infrafetitte di M- Giovanni Boccaccio. 

Dee. Dceam. Decametone , o (la cento novelle . In queft* Opera le abbre- 
viature figuificano I Proem. proemio, latrod. introduzione,' g. giornata; n. 
novella ; tir. titolo della novella ^ eeng, canzone polla al fine di ciafeuna 
giornata; princ. principio della giornata ; fin- tutto ciò , ch'i dopo la deci- 
ma novella di ciafeuna giornata; conci, la conciufione, eh’ i ai fine del 
Dccainerone . 

Amct. Ameto, ovver Commedia delle Ninfe. 

Filae. Il Filocolo divifo in libri fette . 

Fiamm. La Fiammetia divifa parimente in libri fette.. 

Labarima d' Amore , o fia il Corbaeeìa , divifo in numeri d? dieci in dieci 
Verfi. Per tutte quelle Opere del Boccaccio mi fon fcrvitn della celebre e- 
dizione del Decameronc del I 7 it.,chc ha la dan d’ Ainlterdaine ; alla qua- 
le feguono altri tomi , che hanno la data di Firenze . 

Aaur. Vif, Amoiofa yifionc, opera io terza rima, divifa] in cinquanta 
~ • V canti 
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Muti . o ctpitoli . E’ ftampati io Veoezi* pte«To ’l Giolito »«1 *»*: >“ »• 

oazvyiw . di coi ba un booo 

bc,...u , u 

^'vf!T'DÌ«\tta"a'*Dinte Alighieri fcritt* dii Boccaccio .. Tiorifl nel J»r 
br^inthoUtoy Prc/Ì S Bacaceli . ftiorparo m Firenze del 

sJ/Tèltèra dJrBoccaccio a M. Pino de* Roffi. la quale fi tio- 

•S'E^.r 

Bu,i'pifino. di «i «ono »‘cum penna . 

Bardi Ci/c.DifcorVo del £VVm.^‘ 

i“l^di ritto dei dm fi pud. dato inGiudi^fo- 
Bari, wr* oir. Il to » itjiiaua da Ferrante Loneobairdi . ciod dal 
f^nir^Uao®e“lq BanolV Fl.rarcfedella Compagnia di dea. . 5n Na|SU 

17»* j ‘ ‘orinciolati a leggere nell* Accademia della 

Be/i/n. Difc^ di HI* GrauXea di Tor 

Crufea da Lortmzo Bellini pri^ Firenze del T741. in *. tom. j. 

fcaM iniQiw all anno «9 • i profe del gran Cardinal Pietro 

Be^; 'Vhi rronCf-n^o^'^mofm^T^mVe in Ve'neria. da Fi.ncefco 

RTmÌ%urYe%te1l'Fr«c*fc^ che 6 eonteneono .«11. 
Ra^t. fi«a diT.nj. con quelle d*al.ii' Autori, eftampata in^i.enze .. 

Fir disf. Difeorfo fu quello punto: St Pin»xf fu ffìamata ds 

Batmsrr. Pier. Tamc-^t» . cinque atti . La Tancia Gomme- 

que giojnate, ciafcana ^Ue q „ » Michelagnolo Suonarrou ilgio- 

dia rufticale 10 Ì «'««<» 

.$51. ^ 

Autetì dtl èum fierta . , , 

■ '‘"f 'gST; S;'« 

Car. lett. Lettere familiari del Cwnmendatore Ai»ibal Caro . In Padova 
"^V'oSic^ii teS^Y'oiòva’nni dclla^Caf. . fiogolarmente le Orazio- 

vlmaria &W^ 

*’ciJi?.\)flervazioni della Lingua .'I’»''»»» 

co Filergita , cioè da Marco Antonio MarnWli Comp g 

di Geiìf. In Verona 17.». per Pieiaaiomo Beino in quarto. 




.= ;:igl(r 


• Autor! del tuoi» ftttì » . 

. PfT'vW ?•***• *<•••'■ £»"v. Rint. La Bi»iaa Coinoicdudi Din- 
t» Aliabitri djyifa la tre parti, Infrrao , Purgatorio . Paradifo , ciafcuna 
delle fuali c dtvifa iwr canti ,ran''ana eruditiffima dichiarazione del fen- 
fo letterale fattatri dal celebre Pompeo, Venturi Sanefe della Compagnia di 
Cesn . In Venezia i?j 9 . predò Gambalifta Pafquali . 

Convivio , o Convito di Dante in prola, che trOTafi nel fopraecitato li- 
bro t Proft di Danto t o dot Boteateto. 

Rjine di Dante ftainpate in Firenze da’ Giunti nel aja?. 

Dìttamondo * o iia Diffn Mundi , Poema in terza rima dì Fazio 
■degli Ubern , tefto a penna.' . 

Autori ntodimi . 

Dav. ttm. /crTm. Volgarizzamento deeli Annali di Taeito ,• e Opufcolo 
del o rcffraa d’Inehilterra di Bernardo Davanzali . In Firenze idiv. pref- 
lo Pier Nelli in loglio . ^ 

Dtp. Dee. AnnoMzioni,e Difeorfì fopra alenni laoehi del Decameron del Boc- 
caccio , uni da Deputati alla cotrerione di eflò , e ftampati in Firenze nel 
« 574 . ' 

E 

SIp. Salo». Volgarrizzamento delle efpofizioni de’ Salmi , opera del buon 
feeolQ . e tefto a penna . ^ 

F 

„ Aunp del èoon feeoh . 

Fi/. Vili. Aggiunta fatta da Filltppo Villani alla Storia di Matteo fuo 
padre , dal capit. di. fino alla fine del libro nndeciino . In Milano r^ae- 
Ftor» Sa Fioietii di S« Franctfeo, della ftampadi Firenze de* Tar- 

tjm ♦ e FfancKi i7it, * ' . 

F. Giord. Vrtd. Prediche di F. Giordano da Ri valto dell* Ordine de’ Pre- 
“'"*071 . In Firenze i?j9. preflò ’l Viviani . 

■f^«P_Poefie, o fieno Laudi fpirituali del B. Jaeopane da 
Tmi dell Ordine di S. Francefeo , ftampate in Venezia nel idi?. 

e ^tancefco da Barberino Docamentì d’ Amore . In Roma 
preno 1 Malcardi rd40. , ccn le annotazioni del Conte Federigo Ubaldini ■ 
Frane. ìaceh. nw. Of. div- Franco Sacchetti novelle trecento ftampate 
atei 1714. con la data di Firenze . Opere diverfe dello fteflò, tefto a penna . 

Autori Moderni . 

Frf. Di Agnolo Firenzuola le Opere leguenti . 

Tradu^one dell’ Afino d’Orod’ Apulejo libri dieci. 
pife. anim. Difeorfi degli animali , o Ita la prima velie de’ difcotfi degli 
ammali . 

Nop. Noy^elle otto . Tutte quelle Opere ili trovano nell’ Edizione in tre 
(orni in a. ratta ael t7U. con la data di Firenze . 

taietd. Trinu^. | Lucidi, e la Trinuzia, Commedie in profa del Fìren» 
*5°i*’ Giunti di Firenze, la prima del 1549. , la feconda del 

G 

. . Autori del tuon feeolo . 

di Giovanni Villani . In Milano 1749. otrima edizione . 
Grad. S. Girai. Volgarizzamento dell’Opera intitolata Gradi di S. Cnro- 
• *“ F'*7iiie 1719. preflò il Manni . , 

Gutd. G. Volgarizzamento della ftloria della Guerra Troiana di Guido 
Cmdice dalle Colonne di Mcffina. . ^ 

Guin. teff. Lettere di F. Guittone d* Arezzo, ftampate di frefeo in Fi- 
Knze. 


tB ri n • -* Autori moderni • 

: n j" GP* 7 * di Galileo Galilei noftro Accademico. In Venezia, o meglio 
A* nella ftamperia del Seminario in 4. voi. 4. 

Sport. Ciré. Capricci del Bottaio, cioè dieci Dialoghi tra 
«mito Bottaio, e t’anima fua • In Firenze pel Torrentino 154*. c 1751. 
L autore e Giambatifta Celli: come anche della Sporta Commedia in pro- 
li* ’ da’ Giunti di Firenze nel 1605. , c della Ciree , che contiervc 

•'*ci Dialoghi , ed è ftampata, come fopra , dai Toitcnimo. 

OiSt. 
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Gi/t. ItZ' Legioni di. Lincia Tofcafca di Girolatno Gigli Sanefe . In Ve- 
nezia i7j$. per Giainbatlfta I^rquali • 

CniVc. Storia d’Italia dì Fiancefco Guicciardini. 


jtuiBr miitme . 


lorer^. Accmì. L’ Accademico intrepido , che ha fatte le Annotazioni al- 
le Particelle del Cinonio , è il celebre Girolamo Baru£Taldi 


prete di Cento. 


Ferrarefe Atei» 


-'Àtttoti iti iutn feetio. 

tÀb. Afifal. Libro, o fia Tattato di Aftrologia , tefto a penna. 

hib. tur. mslatt. Volgarizzamento del Libro intitolato Cura dì tutte le 
malattie , tefto a penna. 

Lii. mott. Libro di motti , tefto a penna . 

hitr. Satr. Libro de’ Sagramenti , tefto a penna . 

Liv. M. Volgarizzamento della prima, e della terza Deca di Tito Livio, 
tefto a penna , e quell’ M. accenna colui , che fu padron di quel tefto , e fu 
Marcello Adriani . 

Lue, Cronica di Luca di Totto da Panzaao, tefto a penna. 

Autori moitrni , 

Lafea Rino. Sitili. Spirit. Get(tf, Di Antonfrancefeo Grazzini , detto il 
Laica , ano de’ cinque fondatoti della noftra Accademia > abbiamo le Rime 
nuovamente raccolte, illtiftrate eon annotazioni, c Ibmpate in ^Firenze nel 
i74>. da Francefeo Mouekhc , voi. a. in S. Noi citiamo altteai di lui tre 
Commedie in profa, la Sibilla, la Spiritata , <e la Gelofia, che trovaniì 
llampate in Venezia da Bernardo Giunti nel irti. 

Lor. Mei. Nencia. Stanze alla contadinefea in lode della Nencia da Di- 
comano , del. magnifico Loteazo de’ Medici. In Firenze del i£zt. , infieme 
con la Beca del Pulci.. 

Ler. Mei. Arii. Arrdofo Commedia in profa di Lorenzino de* Medici* 
ftampata in Firenze pe’ Giunti nel r$oj. 

M 

Autori ili tutu fettlt . », - 

Mtìtjp, Iftoiìa Fiorentina di Ricordano Malefpini . In Firenze da* 
Tartìni , c Franchi - 

Malta. Crea, Ctonichetta di Amaretto Mannelli . In Firenze I7SS. per Do- 
menico Maria Manni .. 

Matt. Vili Storia di Matteo Villani , che ferve di continuazione a quella 
'di Giovanni fuo fratello. In Milano 1719. 

Mirae. M. Miracoli della Madonna, tefto a penna. 

Mor. S. Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio fatto da Zano- 
bì da Strata, ftaftipato in Roma da’.Cotbelletti aeri 7 l 4 ' in 4 - voi. 3. 

Mtrtl. Croa. Cronica della famiglia de’ Morelli , e Rampata nel i?»" 1“ 
Firenze dietro la Storia di Ricordan Malefpini • * 

Autori Moiamt . • ju t» 1 

Malraaat. Malmantile racquiftato Poema giocofo in ottava . rima dr Perlo- 
iie Zìpoli t cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino : con le note di Puccio Lam^ 
ni , cioè di Paolo Minucci parimente Fiorentino • In Firenze 1731. preflp 
Neftenut , e Moucke in 4. voi. ». . . 

Mattai te^. Lezioni di Lingua tofeana di Domenico Maria Maoiu Acca- 
demico Fiorentino. Inr Firenze 1737. pel Viviani in I. . 

Marita. Vira di S. Ignazio Laiola fcrittada Antonfrancefeo Mariani Bolo- 
gnefe della Compagniadi Geift.In Bologna 174». per Lelio dalla Volpe in 4. 

Mu^. Vareb La Vprchina di Girolamo Muzio , ftampata nel » 744 ‘ die- 
tro r Ht colano del Varchi deU'edizioo Cominìana. 

N 

Del tuoa fteolo , 

Kev. ant. Il Novellino , « fia Cento Novelle antiche , Rampate nel 17 * 4 * 
* con la data di Firenze . , * ‘ De’ 
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Or* tuitmi . 

Victol, PtBCf'iriehe orizioni . e prole tofcanc d’ Al Tonfo Nìecolii tofca- 
BO della Coapagnia di Ceau. In Roma I7S4* pieflb Qeneiofo Salomoai. 


V Dal èuim ftcel » . 

0 vié. Tifi. Volgarizzamento delle piftolc d’ Oridìo • tefto a peana. 

P 

Amttrì M tum . 

Volgarizzamento di Palladio^ tefto a penna. 

Tsftv. Specchio di vera penitenza di p. Jart^ PalTavami dell* Ordine 
de’Predicatori. Mi . fono fcrvito 4 ell’ edizion creatina del 17*$. fatta dal- 
la noftra Accademia. 

Peror. Il Pecorone, ciiMnanta antiche novelle di Ser Giovanni Fiorenti» 
so . In Milano 1154. Prefln Giannanronio degli Antoni. 

P«rr. Il Canzoniere di M. Francefeo Petrarca. Mi fon valuto dell’ ulti- 
mo corretto fopta ottimi tetti a penna , e ftainparn in Firenze nel mt. nel- 
la Stamperìa all’infegna d* Apollo, io cui hanno avuto mano 1 noftti Ac- 
cademici . 

Amati moiami. 

Targam. Marnar. Trarr. Memoriale della Lingua italiana, e Trattato del- 
la medelima Lingua di Jaeopo Pergamìni da FolTombronc . In Venezia i 4 $<. 
preflb i Guerielì . in foglio. 

Pref. Piar, Profe Fioiemine di diverC Autori , raccolte da Carlo Dati . e 
fulTeguentementc da altri , e ftampatc in vari tempi in Firenze, ed in Ve» 
ficaia , il) 4. voi. 7. 

Pule. Mora. Il Morgante Maggiore Poema in ottava rima di Luigi Pulci, 
Rampato ael 171Z. eoo la dau di Firenze . 

R 

Dal ènou fecale . 

ttan.TuU, La nettorìea di M. Tullio . In Firenze I7I4. P<i Maonl , 

De* meéarrù . 

Redi r/>. mm. lata. Efpciienze naturali , e lettere famigliari del celearv 
Francefeo Redi . In Firenze ith* > e 1717. nella ttampciia Manni . 

Raff, atf. Oflèrvaxioni della Lingua volgare del P. D. Pio Roffi Generale 
de* Ctrolaraiti . |b Piacenza if 77 . pretto il Bazacebi . x 

S 

inferi ikl iuen fecola . 

Sa». Pifi. Volgari namemo delle piftolc di Seneca . In Firenze 1717. per 
per gli Tatti ni , e Fianchi . 

Jrrr. Ahif. La Storia , ovvero le prodezze d’ AloMb , Romanzo antico , 

, tefto a penna . 

Star. Pi/I. Storie Piftolcfi , ovvero delle cofe avvenute in Toftana da 
2]oo. al In Firenze i7t). per gli Tartìoi, f Franchi . 

Amari aaaiemi . 

Sagg.rtat.tf^. Saggi di naturali efperienze fatte in Firenze nell’ Acca- 
demia del Cimento, deferitti dal Sollevato noftio Accademico il Conto 
Loieazo Magalotti . c ftampatt nel i«« 7 . e nel i<$x. in foglio . 

Setv. Avo. Oramei. Spina. Opere del Cavalier Lionardo Salviatì < detto 
l’Infarinato . nno de’ cinque Fondatori della noftra Accademia . Avverti- 
menti della Lingua fopra ’l Decameronc . Il GrancUa Commedia inverfì-, e 
la Spina Commedia in profa. In Firenze ì 6 o 6 . preflo i Giunti . Per gli Av- 
vertimenti mi fon fcivito dell’ edizione di Kzpoli i7ia. pteffo il Raillard. 
in 4. voi. a. 

Salvili. Pref .Tafe. Attai. D’ Antemmatia SalTìni npftro Accademico Pw-, 
fa T^atua «enc Acir Accademia della Crafe* i c Dìftarfi AtcaHataici detti 
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Beli* Accadeitti* degli ApAUfti . Io Veoezìa per ^gaolo Pafiaelli ia 

^Xf^rrV Opere del famofo Paolo Segneri della (^mpa^nia di Gesù , n»< 
ftro Accadein'eo . Io Veoeaia 171*- pcelTo Paolo Bagliont in 4. voi. 4. 

Segm. Star. Storia Fioreorìna di Brinaido Segni , Ilaapata del rpt]. eoa 
la data d’ Augufta io foglio . 

Stn. é«n yard. Traduzione de' libri de*beaefic; di Seneca fatta da Bene>- 
detto Varchi . In Firenze ijTa* preflb i Giunti in t. 

Saritn. Slot Traduzione delle Storie dell* Indie Orientali del celebre 
Giampier MaSei della Compagnia di Gesù, fatu da Fiancefco Serdonatt. la 
lo Firenze ittf. preflb i Giiloti in 4. 

Jmr. Kur. Storia d* Europa di Francefeo Ciandrullaii • In Vtnezia ij(d. 
per Francefeo Senefe in 4. < 


Autori dal hiom fteria • , 

Tjv. rie. Volgarizzamento del Libre de’ Cavalieri erranti a detto eoauu 
nemrnte la Tavtla ritouda , trfto a penna . ... 

Tefor. Teforet. Bruti. Due Opere di Sci Brunetto Laticu , ebe fu mnefiro 
dì Dante; 1’ una intitolata Teforo , fetitto in lingna fraocefeat e volgaris» 
zato da Bono Giamboni . In Venezia per Marchiò Sefla 15)1. ia S. . l'aJ- 
rra ha pei titolo Ttfontto. o fia PtixritUt ,td i una Poefia a lolgia di Frnt* 
toU . In Roma rdas. preflb il Grigoani • in foglio . 

Trai. gw. fan». Trattato del governo della famigliar tefio a penna. 

Trai. Fitt. Trattato della Pieri , teflo a penna . 

Trat. Sap. Trattato di Sapienza ■ teflo a peoua . 

De' moderai . 

Tae. Dovane. Volgarizzamento di Cornelio Taqto fatto da Bernardo Da« 
Vanzati . In Fiienze i5t7- preflb '1 Netti, io foglio . 

Teff. Gtruf. Amint. Di Torquato Tatto la Gtr^ltmam liitrata Poema 
cekbrer e l'ifmiara Favela bofcbereccia in verfi. In Venezia iris. P«I Men« 
li in 4; vol.l i>. 


'Auttri iti hiea fecole . 

Veli. Crm. Cronica di Firenze di Donato Velluti • In Firenze ipjr. prei> 
fo il Manni > in 4.. . . ^ 

Vit. Bar!. Volgarizzamento della vita r o fia ftoria di Barlaanii c di Gio> 
fafàt . In Roma 1714. preflb’l Salvioni, in 4. 

Vit. Crifi. Vita dì Gesù Ctiftoi tetto a penna • 

Vii. Fluì. Volgarizzamento delie vite di Plutarco, tetto a penna. 

Vii. S. Margk. Vita di S. Margherita , ftampaia ia Firenze dal Manat 
del I7t4. in 4- , . 

Vha SS. Vai. Volgarizzamento , delle Vite de* SS. Padri. 'In F'tenze 
pel Marmi I7l>. in 4. voi. 4. Nel Voi. 3. ù trova la V>t* di S.MariaMad» 
dalena , citata in quell’ Opera . 

CJrk. L’ Urbano , Opera roatanzefea antica, faifameme attribuita al Boc« 
caccio. In Firenze 1711 . ... 

Varth - Ereol. Suoi, riuu. Di Benedetto Vatchi V Brcelans ,, dial^o del- 
le Lingue, illufttaco con note, e ftampatodcl i7;o. dai Tartini , e J^ncbi. 
cpn ,1'imprcfa della noftra Accademia . in 4. Ancora La Suottra^ Corning 
dia in profa del Varchi , ftampata ia Firenze nel in S. La noal p«i • 
trovano in tutte le raccolte antiche, e moderne. 


Z 

.... ' Bri iuta feceie . 

2 iMi. Aairtta. Zibaldone . libro di varie cofe , an»cò,, tetto a penna , 
poflèduto dagli Andrcini , ed ora i nella Libreria della Nunua' 
u ds Firenze. . - i . 
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‘ ' Delle materie » che nella prefente Opera fr contengono . 


A 


A Lettera vocale» Aio valore . carte jti. A fegno dativo, c. tt. A prc- 
pofiziooCi Aia coftruzionc . c. is9. ferve talvolta all* accufativo» tal- 
«ulta all* ablativo .. ivi e fegu» locorporaio con 1* anicolo , e uginato a 
certi nomi femnimÌDÌ> forma vari modi avverbiali. c. t6t. Si ula ciccali» 
temente per im, fienincando tempo, ivi. Ageiunra agrinfiiiiti , dà loro 
la forza dc'gerund) latini . ivi . O pure del foggiuntivo. 0.194. Nelle di- 
ftanze de* luoghi t* ufa per in circa, c. tip. 

• Attendi per tendi i voce barbara • c. joi. 

Attifognere imperfonale vele opus effe., c. ii{ 

Atte vetbo difettivo » fne voci . c» 97. 

• Atieere ufato attivo . c. 166. 

- Actente prej^fizione > fua cofttuzione . c. 17 <. 

Actetiere aflòluto vai ncndicare . c. nS. Della fettima degli Attivi Val preiv- 
dere in preftanza . ivi . Accatiar penta vale iaapeuare . c 179. 

Accento che cofa Sa» e di quante fotte, c. itr. Suo ufo . ivi. 

Acciocctì congiunzione , fua coftruzionc . c. jop. Talvolta fi trova fpezta. 

roa e tramezzato, ivi» Acciò per eeeietcbi fe poflà ufaifi • ivi . 
Accomandare fi ufa per legare . c. 179. 

Accoinpagnauomi die cofa fieno, c. 149. 144. 

AccorapagnaVcibi che cofa fieno, c. r47. 

Atttncterfi vale accomodar A. c. 109. Aettncìerfl del f anime che* fignifichi » 


c. a«4. " . ' 

Aecontarfi quali lignificati abbia, c.109. 

Accrefcitivi tofeani quali fieno » e di quante forte • Ci il. 

Aeeerierfi fi ufa per confentire . c. 104. 

Atcoflt prepofizione » fua coftruzionc . c. ipt- 
Adagiare verbo » che fignifichi . c.id9. 

Addad vale accorgerli . c. 101. 

Addogo prepoCzioBC » fua coftruzionc . c.!l79. 

Ademtrare quali figàificatì abbia .-c. ili. 

Addurre anomalo Aia coniugazione . c. lit. 

Adangue congiuniione illativa» Aio ufo.l_c. 

Atre i di genere comune . c. ri. 

Ajfarfi vai convenire, c. 109 • 

Affineti lo ftellb che aetieedi . c. 304. 

Aftìffi » c loro regole . c. iw. 

AJfpgare per afogatg . c. ili. 

Mottdari fi ufa per andare a fondo . c. itq. 

'A fronte prepofizione fua coftruzionc . e. i 7 c. 

AggUaeciare fi afa per divenir freddo • c. iti .3 
Au>t verbo difettivo» Are voci. c. 97. 

Aggiugaere fi ufa per arrivare . c. 193. 

Aggradirt » aggradare fi ulano per piatert • 

Aggravan vai peggiorar nell’infetoiità . c. 

Aruifa prcpofizione » fua coftruaione . 17I. 

Ab, ahi interiezioni » loro ufo . c. joi. 

Ata ha tre fingulari , e tre plurali . c. 10. 

Alberi hanno il nome mafchile » da due in fuori . c. io. 

Aleeino quando abbia plurale . c. 39. Pronome » fuo ufo . c ri- Si trova ufato 
per «M» acdompagnaootne . c. 144. In vece d’ateuno a' ufa tale . c. 79. 
Alfabeto tofeano quante lettere abbia, c. t. 

Aliate prepofiaiooe , fua cofttuzione. c. 17I. Si ufa elegantemente pet addof- 
fo . c. 179. 

Alla vetta dicono t Moderni per verfo . c. ut. 

Atti 


c. »«.! 
ila. 


/ 


Digitìzed by Coogic' 


V 


\ 


sii 


come fi troaehi.3I9* , i 

■^llo 'meontrt prepofizioae , fu» coftnizioae . c. i?!» 

Aliuttuo pronome, l‘ua decliiuwonc, e fuo ufo. c. 11 . Su» coftniiione . c, 

Ah» a^erbio figoifica altanjente . «.1*4. Col verbo ftn lignifica Itrmaifi . 

' IVI. Di Per fc lignifica n/it, fu via. ivi. 

Attresi coiuiuozione copulativa, fuo ufo . c. ?or. 

^gnifica alno talt^ c. «5. Si ufa folameme nel numero del più. 

IVI a 

Ahreitanto pronome, fu» declinaaione, e fuo ufo . c. tt. 

Alni Vale altr’uOTM_. c. <7. Se trovili ufato ne'cafi obliqui . ivi. Si «donerà 
per ano , aitano . ivi- Si ufa talvolta in vece d’ro. ivi. 

Altnmtnti , alnanume avverbi vagliono in altro modo . c. i8*. Alnimtn. 
ti ripieno come ufi . c. 145* 

Alno pronome addicttivo, fua declinazione, c. <1. Se trovili ufato in veea 
d’alni uel retto . 4t. Alno iuAzmiro , fua declinazione , ed ufo ivi 
Talvolta fienifica aecicfciinento di pregio, p*. E talvolta cofa . che 'noni 
il pregia d'impjrtanra . iviv 

Alnonio avverbio ferve al moto da luogo . c. aij. 

Alnovo come ferva allo Italo in luogo . c. iti. 

Altrui pronome , fua declinazione . c. «». Ufato fuftantivo con 1* «rtieolo 
vale CIO , che non e proprio , ma d’ altri . ivi . Se trovili ufato in calo 
retto. IVI. 

Al tutto vale totalmente . c. it4. 

A luogo , a ftmjv vale opporti'aainente . e. i$p. 

Amine verbo, fua coniugazione, c. rei. loj. Amarmtglia vale voler più 
tolto . c. iW. * 


Amenta Niccolò . Suo parere fopra la voce tatétmo . e. cf. 

Ammalare per infcrmarfi . c. 1S2. 

A molto manina, fuifa .foggia O*#. prepoliiioni , loro coftruzione . itI» 
Ammutolire Val tacere . c. ita. itj. 

Analogo ha due plurali . c. jg. 

Analltole figura, e fuoi efcmpli . c. 3it. 

Antbt , anta, ancora co^iunziooi 'copulati ve. loro ufo. e. joS. Ancora av- 
verbio quanti fignificati aver poffa . iti. Ancorché congiunzione . fua co- 
Ittuzione . c. ICI. 

Andare anomalo , fua coniugazione, c. io?. Verbi comporti da effb come 
n lòrmmo. c. r9i.._Nel moto a luogo come fi coftruilca . c. 114. E come 
nel lignificalo di riufeir male . ivi Andar per una perfona . e. 194. Am- 
éarfene in alcuna cofa, quanti lignificati abl^ia. c. aeS. Andare «m pntn. 
c. 114. iitf. Come fi ufi ^r dovere ^.c, 105.' 

Anello ha due plurali . c. ir. 

Anguilla é di genere ptoinifcuo . c. tt. 

Annegare fi ufa per annegarfi . c. 1S3, _ , 

Annigbitthe fi ufa per divenir pigro, ivi. 

Annoverato vai m.incrare . c. 171. 

Anx.i congiunzione fuo ufo. c. 305. E’ elettiva» 3«7» Anzi che «o modo ZT- 
veibialc vai più tijto ebe altro ^ 

A parte a parte avverbio vale una parte per volta • c. IJJ. 

A pofta d’ alcuno , vale a fuo piacimenti, c. itS. ' 

A pofla fatta vale a cafo penfato . ivi. 

Apoltiofo che cola fia , e fuo ufo. c. 3P9. 

Appetto prepofizioiic , fua coftruxione c. 179. ' 

App è prepofizioae , fua colttuzioac . c. 17®. 

Appo prepjfizione . fuoi cali . c.170. Suoi lignificati . e.t7r. 

Apporre va c incolpare a tolto . c. 171. Appor/l vile indovinare» c. 199. 
App-.endcr/l vale attacarji . e. 105. 

AppnJJo prepofirùone, fuoi cali . c. 170. Sue fignificaxioni . 171. Apprtffivi- 
vcibio vale pofeia, dipoi . c. tl4. 

Apprtflarc vale apparecchiare . c. 171* Appreparfl ,vx\e apparecebiarfi. c.tot» 
Appunto avverbio come ufualincntc a’ adoperi . c. 1S8. 

Aprite in qual lempo lia anomalo, c. la;. Si ufa per maaifertate» e. rrt. 

A pruevg prepofuigjic 4 C fug tollruziojic . c. >7!. 

Z Aitti~ 
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■dfuila i di genere promilcu* . c. Ir. - ' 

Arhert i di genere coinoiic . c. it. 

A rifttttt prrpofìxione , fu» coftruzione . e.i'rt. ^ 

Arms ha due fiaeulaii > e due plurali • c. 30. 

Arrigen reibo ditettiTO > fHe*.voci . e. >19. 

Arraffar* vai divenir roflb. c. iJo. • 

Articolo che cofa fia . c. a?. Come fi renda derliitabilc . r>l4.Qual Ha il Tuo 
proprio ufizio* ivi. Perchè coi) fi chiami . c. >4- La voce deU’articol» 
aggiunta a un Verbo, che cola (ia • c. 14. Tutto ciò > che fa le veci di 
nome, ha l’articolo, ivi. Addiettivi come ricevano l’ articolo, ivi. Arti* 
coli quanti < c quali fieno, c. at. e fegu. Coftruzione dell’articolo, c.143. 
Se dato l’articolo a un, nome , debba darli al genitivo dipendente daeflTo. 
c. 148. e fegu. ^ ia pin nomi continuati , dato l’articolo al Primo , deb- 
ba darli a tutti . c. asa. 

Affai avverbio vale attaftamt/i , molto, e. ìtt. H' affai vale di gran lunga, 
molta piif • ivi . Uomo d’ affai , lignifica valorolb . ivi. Affai itnt aggiuguc 
fòrza. af9. Ad affai vale di gran lunga, ivi. 

Aitmpa, a’ tempi vale oppottunameme . c. apq. Talvolta per alcun tempo 

ivi . 

Attener* vale offervat la parola, c. 171. AtttntrJ! quanti lignificati abbia . 
c. aos. 

Attentarfl vale, arrifehiarfi . c. aoa. 

Attorno prepolizione , fua coftruzione. e. 170. 

Avanti prepolizione , fuoi cafi . c. 17}. Sue fignificazioni . ivi. Avverbio li 
ufa per piuttofto . c. afv. 

Aver* verbo, fua coniugazione, c. 94. ''^ITcrvazioni fopradi efib . e.e<. 
Avavamo , avavat* , aia pti abtia ufaia da Dante , fono voci difmeffe . 
97 Avemo è buona voce antica per atbiama , c. 9S> Ave i Poeti lo dicono 
per ha. c. 97. Avea per aveva : e avtana per avevano fono buone voci in 
prufa. ed in vetfo. c. 96, At* per avete i voce popolarefca . ivi . Avia- 
nto per abbiamo non è voce barbara, ivi. Aver* quando li ufi per effere . 
c. ICO. B quando per dovere, ivi. Avere a capitale vale ftimare . c. 17S. 
Aver luogo vale effer neetffario . c. ai7. Avere ufato per riputare . c. IK. 
£ per ritenere . ivi. E per intendere , o fapere . ivi . B per procaetiar* . 
ivi. 

A volere che li ufa per affinchè . c. 104. 

Awegnaehi congiunzione, fua, coftruzione . c. 303. 

Avvenir^ quanti lignificati abbia, c. aos. ao7. 

Avverbio che cola fia. c. 9. Di quante forte, e. 148. Come diffierifea dal- 
le altre parti dell’orazione, c. 149. ijo, e fegu. Avverbi, che finifeono in 
mente , non fi fpezzaiio . c. J19. 

Avvilitivi tofcani quali fieno, e. la. > 

Avvifarft vale aecorgerjl . c. toa. 

Awolgerfi Tale andai girando . c. 107. 

* 

qual eoalonante fia . e. 314. 

SaUar* vale aver fuflicienza . o idoneità , e come . e. iti. 

Battere riceve talvolta 1’ arme in fecondo cafo . c. 177. 

Sella aggiunta a paura . vai grande . c. 317* 

Belli come fi tronchi . r. 339. \ 

Bello ripieno come t’uli. c. 140. 

Bembo fua opinione fopra il dar l’articolo a’ genitivi dipendenti efaminati • 

C. ax{. 

Benehb congiunzione , fua coftruzione . c. toa. 

Ben* avverbio fi ufa per molto, c. ale. E per affermare o fblo . • col si . 
ivi . E per bensì . ivi. E per approvare co’ verbi effer*, o fiore, ivi. Star 
tene come li ufi per effier conveniente • o ironicamente, ivi . Bene lì ufa 
per molto nella qualità, ivi . Metter bene per clfer utile. c. 090. Bene ti. 
pieno come fi ufi . c. 140. Come s’aggiunga ad altre parti dell’ orazione . 
ivi • c f«gu. 

Bere anòmalo (Oa coniugazione . c. >ia. Se vi lìa il verbo regolare . ivi . 

Brae- 
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Btattto ba (ine fiutali . c. jt. 

Brig0Tjf Vale inse^iiarfi» c. loi. 

Bttcinarfi iinpcrloùalc vale patiatfi eOB riguardo . c.ail. 
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C qual coufonaote lìa • c. ) 14 < 

Cadauno è voce non approvata . e. tl. 

Cadort anomalo Tua conjugatione . c. ut. Si ula per Vedlre. c> iqt» Si tifa 
col di . c. i9tf. Si ufa per appartenere . c. aid. Cader ftr mane, che figni. 
fichi . ivi . ^ 

Caggere verbo antico , voci di efib rimare . c.H9> 

Cagione) luci cah.c._ijt. ^ ' 

Calcagno ha due plurali . c. n> 

Caler* verbo difettivo, fue voci. c. lip. E per importare, c. H6. 

CanscfM ba due fingulari , e due plurali . c. jo. 

Capire come fi coAruifea . c. i9t. 

Carcere fi uova in amendue i generi , ma nel numero del pift d fèmmiaile . 
c. rp. 

Carro ha due plurali . c. ii. 

Cafa quando lafci il fegnacalo • C ajt. 

Camello ha due (plurali . c. ;r> ' 

Catuno , eaduna ufaiono gli Antichi per eiafeuna. c. tr. 

Cavalieri da due fingulari . e. }i. 

Cenare ufato attivo, c- iSd. 

eie pronome relativo di fuAanza , fuó fignificato , c. dt. RclatiVb di quali- 
tà , e quantità . ivi . Ufato a foggia di neutro riceve 1‘ artìcolo . ivi . Si 
*' tralafcia talvolta l’aiticolo, fiiigoTarlneme nelle patentefi . ivi . Talora iia 
vece dell'articolo vi fi pone il (cgnacalb . ivi. t^e talvolta figuifica il tc- 
lativo con tutta la prcpofizione anncAa . ivi. 
de fi ufa talvolu per aecioeeèi . c. J04, 

eie congiunzione Vale il ebe nelle patentefi . c* jo*. Come ferva d’ interro- 

S ativo • ivi. Sjxffo dipende dal verbo . e. jo». E come in tal cafo fi co- 
ruifea . ivi. Come fi tralafci talvolta, ivi. Vale talora fe non . ivi.Ta- 
. lora parte X tra o perché interrogativo, ivi. Talora imperciocché , finché . 

ivi • In principio dì claufola imprecativa vale Dio ’l voglia . ivi. 
dtungue pronome , liio ufo . c. te. 

Chi pronome Cgnifira colui che, o coloro eh*, e. «i. Sua declinazione, ivi .lì 
trova anche ne’ cali obliqui, ivi. Talvolta fignifica alcuna che. ivi. Chi 
' ohe fia j fuo ufo . c. 79 . , , . 

Chiunque pronome fuAantiVo> fua declinazione, e fuo ufo . c. 79. Si trov.i 
ufato aJdiettivo. c. So. 

Ci particella pronominale . c. tS. Quando fi dica ce . ivi . Accompagna^ 
vcibo. c. 147. Suo ufo nello fiato in luogo . c. iii. E nel moto a luogo, 
c. ir?. 

Ciafeuno , eiafeuna pronomi , loro declinazione, e loro ufo. e. So- Se polTa- 
no ufarfi nel numero del più . ivi . Come fi tifino nelle diftribiizioni . ivi. 
Ciglio ha due plurali . c. }I. 

Ciò pronome , e (\io ufo . c. 55. , . ^ 

Cioè congiunzione dichiarativa e fuo ufo t c. tot. Cioè a dite vale lo fteflo . 

Cire)t prepofizlone , fua coftruzione . c. 171. 

Coglier eagiene vale incolpate . c. i 7 t. 

Coli qual ufo abbia nello fiato in luogo . c. m. 

Colli come fi tronchi . c. ji 9 . 

Coltello ha due plurali . c. ]i. 

Colui , efl/ei pronomi , c loto declinazione, t. jj.Si trovano ufaiì di cofe in- 
animate . ivi . 

Comandamento ha due plurali . e. jr. 

Cvme congiunzione vale in che maniera , c. 109. Sua cofiruticne , c fua fòr- 
za . ivi . 

Cerne avverbio afibluto fi ufa per quando . d* apoi per in qualunque manie- 
ra , ivi . 

l b ' - Come 
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avverbio comparativo 

Cimtcbi consiunzione . fua coftruiione. c. j 
Come primM vale tofiocke . c. 19 ®* 

C^/«J^r/^n^qu^» modi fi ufi. c.»o4. 
CmfiSgrft ulato col ‘ ’ ’i, 

tenfortarfi vale «nerpu fidanza ■ e. io 


t;i. Come differififo 

e. jot. 


^ co^ r.troiirjSoJ-^ 

ivi. 

*v"ir ‘e"i;ga^teSI>o per . W • e. «.i. 

Ctmjentirt fi trova attivo - e. **5* 


. Co I7r«. 


Confalo ha due finguian • ^ forte . ivi. 

f<ssr;’crc'fi 

imperfonale . e. nj. 

Convenire come fi coftruiica . c. ivs 
Convhm vai chiamare a convuo . c. 174. 

C$pfif9 in qual tempo fia anomalo- c*ns« 

CoXe'' 24 o%?!i;o.'c."^ nliocaìa^llMvmtS'c. che vaglia. 

Corvo è di genere promifcuo. «j. i. corrirpondenza del come. c. a?o. 

Cosi interieiione > fu° 

Così congiunzione • •,i 5 .‘ K° o in Inoro c. il*. 

Ceftì , e eoftà, « l°'o "deaseuerale . c. Msi Coftruzione figurata. «• 3 ^- 
Coftruzione_ tolcana j Aclinazione. c. 45. Si ufano talvolta nel fe- 

^'^eXpo ?«« 7 ègno‘^vif Si dicono talora di beftie . e d. cofe m.ni- 
mate . '»i* , ^ 5; Qf, eoi pronome dimoftrativo , e con 

"rafti«;^ !'i^i. Con rVccòmpagnanomc vSlc nn cereo . .V 

Cotanto pronome « fuo ufo . c. Si. 

l'-'raiU'lmo . .bi .f»l,. ...... 

bcltie , a di cofe ioaniinaic . ivi. 


C«~ ftjj. .i n»,, g; Igso . 
c. iiV- Oa cupa aweibio Val di nuavo , e da prsnapto. c.ijo. Oa tto <ne 
lignifichi . c.iii. 

%’‘l\trT^r%'^l^2^daÌl'^àltra parte avverbio Tale a rincontro . c. i?4* 

Da ogni parta avveibio vale affatto, ivi. 

Da parta avverbio Vaie in dìfparte , '\\\. . .. . r ..e. ex.,» 

Dappai avveibio vale di poi . c. ajj. KÌ 1 ^ ^ ^ 


4i ptepofiiioBe . ivi. Oumìthè tht % ptfcntU ► iVi. ,l)l8crenia 

nell’ufo fra' Moderni , e’I Boccaccio, ivi. 

I)« BfiiBfl avverbio vale /4 frìMi» t/fl/M . c. 

Dmt anomalo fua con;u|a*ione . c 104. Errori popolarefchi io fno. c. lor. 
Dai fi ufa per dìa , o dea -, t denno per dierfere . c. oaffi è iifato pee 
applicar^ • c. É siftchc col quarto calo di cola • c»tos» 

Da jinmo avverbio Vile ftrìefataeiitt • c.ajo. 

Dativo comune . c. ajo. ... . . 

D' attorno, d‘ intorno ptepofizioni , loro coltruiione • c. 179. 

Davan/i prepofizione . luoi caft . e. »7Ì- _ ...... 

Declinazione de’ nomi che eofa fia . c ad. Quante ne fieno > e quali . ivi. e fegU.* 
Degenerare fi ufa col da . 

Degnare Vii moftrar d’apprezzare altrui > c. IM. 

De interiezione, fiia coftruzione . c. joi. . 

D(//f come fi tronchi .,c. }]V. , 

Demonio ha due plurali • 3*. . ^ 

Dentro avverbio, qual ufo abbia nello (tato in luogo, e. M4. Frepofizione 
dinota la parte interna, c. add- Quali cali riceva, ivi. 

Derivare fi ufa col c. IC7. _ . 

Delfo t dejfa pronomi , loro ufo. c. {d. Loro coitruzione . ivi. Talvolta fi di- 
cono di eofa > ivi. Vaglion talora tolui , eetei . ivi. Dejfo neutra linence , e 
fuo lignificato, ivi. 

Deviare fi ufa per degenerare . c. 197. 

Deftriere ha tre fingalari . c. il. . 

Di fegno del fecondo cafo . c.ai. Ripieno come a* ufi. c. 14^. Frepofizione 
fua coftruzione . c. a^t. 

Dinani avveibio vale foce fa. e.iXe. Talora gli fi aggiugne poco. ivi. 

Di eontra , di centro piepofizioni , loro coftruzione . c. aio. 

Dietro prepofizione fua coftiuzìone . e. az4. Si dice talvolta di dietro . c. 17{> 
Di fuori fi ufa Per fuori prepofiziqne . c.aSi. 

Di luoghi prepofizioue , fua coftruzione . ivi. _ 

Dimane quando fignifica il di vegnente è mafcóliao « quando fignifica il 
I principio del giotiio è femminino . c. 19. 

Diroenticare fi ufa imperfonalmente . c. iid. 

Diminutivi tofeani dt quante forte . c. i}. 

Dinami prcpofizione fuoì cali . c. a74. Sua fignificazione . ivi. aVVCikio 
Vale avanti contrario di dietro , c di dopo . c. 290. 

Dintorno prcpofizione, fua coftruzione . 0.179. 

Di, nuovo avveibio vaie un* altra volta, c. apo. R vale ancor nuovamente . 

Dio ha plurale . c. 3d. Qpando lafci > o no, il fegnacafo. c. aji. t^a. 
Dipendere fi ufa col da . ivi. 

Di pilt congiunzione copulativa, tuo ufo. c. Jod, 

Di poco avveibio Vale poco tempo avanti .■ c.190, E talvolta Fir poco, ivi. 

Di pei avveibio vai pofeia . c. 29;, 

Distar/! vale rierearfl. c. 199. 

Di prefente avverbio fignifica c. a^j. Di prefente che Xeìe fuhitothi . 
ivi. 

Di pre.^c prcpofizione . fua. coftruzione . c.aSo. 

Di jua , di ti prepofizioni , loto coftruzione . c. iJi. 

Di quando in quando modo avverbiale , vaie alle vette . c. ikp. 

Dire anomalo, fua coniugazione . c.119. Diehiamo per diciamo fi tioVa • ivi< 
Dirfl con alcuno che eofa fignifichi . c. ìaj. 

Dirimpetto picpofizione , fua coftruzione . c. app. 

Di rincontre prcpofizione, fua coftruzione . ivi. 

Difeiflo prcpofizione , fua coftruzione . c. 371. 

Di/dtre fi tifa per proiiire. c. 171. 

Dtfertarfi vale andare in rovina . c. 199. 

Dtfervire »’ ufa per nuocere . c. idp. 

Dt fepra prcpofizione, fua coftruzione. e. ato. 

Di (ceto prcpofizione, fua coftruzione. c. ito. 

Di/penfare eon uno che vagì a. c. ipd. 

Dlipicgiativi tofeani di quante forte . c, ij. . 
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Diftanz» d’nn luogo daH’altro quali cafi tic«Ta- e. aaq.' 

Di^ornsrt vale fvoTgert, diftorre . c. I 79 - 

Di fu, o d’ iu fu prepofìzione fua coftiuzione. c. ato. 

Di tanta avverbio vale in futfia. c. 385» 

Dito ha due plurali . c. ji. ... 

Dittongo che cofa fia • c. 6 . Quanti, e di quante' forte ne abbia la lingua 
Tofeana • ivi e c. jil. 

Divellere vale /veliere . c. 178. 

Divenire per accadere eome fi coftrnifi-a. e. 11 j. 

Domandare coinè fi ufi tol'canameate. e. 167. 

Z>Dndecome ferva al motod.i luogo, c.315. E come al moto per luogo.e. la#. 

Donare che cofa oggi fignifìchi. c. jj» , 

Dopo prepofizione . e fuoi enfi . c. 17$. Suoi lignificati . ivi . Non riceve la 
particella che , c a^j. 

Dote ha due fingulari , e due plurali . c. 3#. 

Dove , dovunque, dovecbi , dove che /la come fervano alla fiato in luogo . 
c. 11). E come al mito per luogo . c. 11#. Dove fi ufa fuftamivo per luo- 
go. c. ai4- Dove congiunzione avverfativa, fuo ufo . c. io$. 

Dovere anomalo lua coniugazione, c. ut. Dovere per dovere, e devi per do- 
vette lì trovano . ivi • Devo , _devi, deve , le poflàno ammetterfi . ivi . 

Due in quanti modi fi pronunziì ,-e fi feriva . c. i6. Dui fuftamivo nel nu- 
mero del più può oggi ufarfi . c. ji. 

Dunque congiunzione illativa , fuo ufo . c> 307. 

V ■ E 


E qual vocale fia . c. m. 

£ congiunzione copulativa come fi ufi. e. }oS. Talvolta fi replica a ciafeuv 
na parola , talvolta a tutte fi tace . ivi . 

Eccetto prepofizione fua coftruziooe . c. a»#. 

Ecelifi e mafcolino. c. to. 

Ecco ripieno come fi ufi. c. 119. Avverbio fua coftruzione . c. a8r. Si di- 
ce talvolta eccoti . ivi . Dinota in certi cali irriflone , c. i8a. Beco vale 
talvolta adunque . c. tot. 

Egli ptonomc , a fua declinazione . c.'+ 5 . Particelle , che ne fanno le vecif. 
47. Dt fua natura accenna perlona . ivi . Si trova talora ufato d’ altre co- 
le . ivi . Il fecondo cafo d’ egli , nel miglior ufo fi mette dopo il noine.c. 
^8. Gli Antichi, in vece della fuddetta declinazione , dicevano, elli , el- 
io’, e nel maggior numero: ellì . ellino-, talvolta ancora negli obliqui . 
ivi . Egli fi trova ufato io eafo obliquo . Ivi . Se , e quando, in vece d* 
egli, nel retto polla dirli lui. ivi. Gli obliqui d* egli fi trovano ufatt ia 
amendue i numeri per lo riciproeo. c. $0. , 

Egli ripieno eome a’ ufi . c. 143. Egli come fi tronchi . e. a8>. 

Elee è femminino ■ e. to. 

Eleggere come fi ufi col- terzo cafo . c- i7t* 

2 .'//o'pronome , fua declinazione . c. 51. Partieelic , che ne fanno le veci • 
ivi . Si trova predo gli Antichi ufato negli obliqui d’ amendue i numeri . 
c. ta. Ella ripieno come a'ufi . c. 141. 

FIlilE figura come fi ufi . c. jio. Di ^ante forte ne fia . ivi . 

Enallagc figura come fi ufi . c. tt4. Di quante forte ne fia . ivi» 

Entrare come fi coftiuilca. c. 193. 

Entro prepofizione quali cafi riceva . c. 1IS. ‘ 

Erede , co* fuoi verbi legali , come fi ufi . c. 174. 

E requie , ha il foto numero del più. c. 34. 

EfereitarJ! fi yfa per paffeggiare . e. 199. ■ ■ - .• » 

Effere, verbo fuftamivo , fua coniugazione, c. 89. OlTervazioni fopra di ef- 
fo . c. 9i. Come fi ufi impeifonale. c. 314. Si trova con raccufativoUopo. 
c. 189. E col numero minore accordato col maggiore . c* 194. 

Effere a! monde vale ftarfi laico . c- 194. 

Effere a un luogo, o perfetta vale venirvi , arrivarvi • ivi . 

E/ere Pene , o male d’ alcuno vale edere in fua grazia, o difgrazia. c. 18#. 
Effere in fu una cofa vale applicarvifi . e. 195. 

£Jf*rt prtfie vale gjirr froufo , Ci i8j. 
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« tja pronomi > e foro iechnazione • e. )4. Pnfti aTtóti a nome , o prò. 
uorne preodono il figniftrat» del medeftmo • ivi . SJl» ripieno come ru- 
(ì. c. 144. 

Eziandio congiunzione copulativa 9 c Tuo ufo. c. jad. 

F 

F qual confonante Ila. c. 31;. 

Fjllart imperfonale vai mancare, e. 1*7. 117. 

Fallir dilla prtmejfa vale mancar di parola . c. 1S7. 

Fan anomalo , fua coniugazione . c. lor. Feffi per faetfft voce di Dante . 
ivi. Come fi ufi per dar taccia. c. lod. Farfi è ufato per affacciarfi . ivi . 
Farji a endtre vai crtden ■ c. jiv. Farfi con Dio vai leftare , o andarfcnc . ivi. 
Far f»r%a vale imporrare, c «4. Far vedere, vai dare ad intendere, c. 
i7t. Fare fi ufa per praecovirre. c.lK.Tien luogo di verbo presedcnte. ivi . 
Trattandoli di tempo che cofa efprima . ivi . E lignifica anche il nafee- 
»e del di, e della notte . c. J17. Fare imperfonale quanti ufi abbia, c. iid. 
Far luogo che fignilichi. c. *17. _ 

Fattamente avverbio , con la particella si , o cesi avanti , vale ite taf na> 
de . c. >*5. 

Fatto fi ufa figuratamente per uomo , anche nel numero del piiì . c. }it. 
Fenice ha plurale c. 16, 

Ferire riceve talvolta 1’ arme in fecondo cafo . e. 177. 

File ha due plurali c. ir. 

Fine è di genere comune, c. t*. Fine dell' azione in che cafo fi metta, c. ita» 
Fiore avverbio vai punte , o niente . c. 

Firenzuola Agnolo refifte all'introduzione delle nuov* lettere nell' Alfabev 
to ncftro . c. 4. 

Fondamento due plurali, c. li. 

Fonte è di genere comune, c. i8. 

Fornire vai provvedere . c. i5». Ferairjt vai provvederli . c. lot. 

Forte avverbio vale ad alta voce . c. 250. S gagliardamente.c.tti. E Profón- 
damente ivi . E molto . IVI . E dinota veemenza d’animo, ivi . 

Fra prcpofizione » fua cortiuzione . c. lót. Fra me , fra ft , fra loro, che eo- 
fa lignifichi . c. 169, Si ula per dì, e in qual maniera . ivi . 

Frammetterli , verbo < fuo ufo. c. 101. 

Frate come fi tronchi .,c J|8. , 

Fratelli come fi tronchi . ivi . . 

Frode ha due lingulari , e due plurali . e. |o. 

Froge ha il fola plurale . c. J4. . • ■ 

Fronde ha due lingulari . e due plurali . r. }o. 

Frutto quanti plurali abbia, c di qual ufa . r |t. .. 

Frutto che ha lo deflò nome con l’albero , i femminile . c. >0. ' 

Fuggire fi ufa per trafugare, c i<7. 

Fune é di genere comune . c. l8- 

Fueri avverbio nello fiato in luogo . c. U4. Prepofizione , fua cofiruzioae .■ 
c. Z7«. , 

Fuori , fuora , e in verfo futre prepofizione , quali cafi abbia . c. iSS. 

Fufo ha due plurali, c. |i. 


G qual confonante fia . l>t> 

Garrire vele fgridare . c. itt. ' 

Generi de’ nomi . c. i9- Genere neutro le diafi nella noftra Lingua . c. za. 

Genere promifeuo qual fia. c. ai. 

Genefi è di Genere comune . c i<. 

Gerundio che cofa fia. c. i]|. Sua coftruzioae . c.*|9. 

G^o quanti plurali abbia, e di qual ufo. c. |a. 

G H qual fuono abbia . c. jaj. 

GiJ avverbio ti ufa per nondimeno, c. 191. E per forfè . :ivi . Già ripieno 
cunie fi ufi . c. 141 

Giammai avverbio vale mai. e. iqf j 

OigU Cirolamo Sanefe, fuo parete fopra la voce nudtmo, c. 

1 ■ Z 4 Gwiof- 


r 


Digitized by Google 


CintcfH» ha Jue piarali • t. 31. „ » . » 

Ciovar$ vai diltttari , piMtert . e. iM. SioVtrM vale . C«sa|* 

Ch€ veibo difettivo 1 lue voci . c. i»8. 

Citttrfi d’un luogo t Tuo ufo . c> loj. 

dii avveihio ne’ veibi di fiato , e di mot* • c. «j. 

Ciufta, giu/to prepofizioni , loto coftnizione . c.»7<. 

Gli quanti liioni abbia, c. 3zs. . . , , 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo linfolare , e dell* aecufativo plu- 
rale del pronome tfli , e. 50. Non vorrebbe 'ifarfi per terzo cafo del nu- 
mero del piti dello fteffb pronome . ivi. Nè pure vorrebbe ufarfi nel terzo 
cafo del meno in genere femminile > in forza del pronome 'piativo /«• 


'• 5 *- "■ ' 

Oliote, glìtn» xf6S pronominali indeclinabili . c.jat.jai. 

GN qual fueno abbia • c- lad. 

Goveruttorc (i trova detto di femmina . c. tp» 

Gravare attivo vale affatitart . c. 170. 

Guai interìezioBCifua ccfttuzione. c. lot. 

Guari avverbio vai mole» , ma quali fcinpre coo la negativa, c.itp. 
Guarire Neutro li ufa col di . 19Ì. 

Guidatore li trova detto di femmina . c. >9. 

Grande come fi tronchi • •• i}>. 


H 


R I mezza lettera < c perchè . c. a. lad. 


1 


I qnal vocale fi* . e. ttt. 

tl pronome relativo fa le veci di lui quarto cafo Bagolare > e» 49. 
iMpnwfire per divenir povero, e. i*). 

Imprima avveikio vale prima . c. apdr 

In prepofizicne > fua cofiruzione « c. tSt. Incorporata con 1 * articolo > fe fi 
feriva in vctfo djverfamenie dalla profa. ivi. 
ìncefpicart vale inciampare . c. rii. 

Intignerò t ingravidare Pci divenir gravida, e. iSt. iSj. 

Imtontro prepofizione , fua coftruzione . c. a7t. 

Indi come »' ufi nel moto da luogo . c. 114. B come nel moto per luogo . e. 
alt. 

In difpartt avveibio vale da parti . c. «94» 

Infermare vale ammalarli . c- itj. 

Injijmrfl vai dijpmulart - c il{. 

Infiniti de’yeibi che cofa fieno, e. I41. I.oto eoftruzione . c.lqt. e fegti. 
Infra prepofiaione , fua cofiruzione . e. ito. 

In fuori piepofìzione . fua coftruzione . c. i7d. 

In meglio prepoliziooe , fua coftruzione . c. 17*. 

Inmauxi^ prepofizionr , fua coftruzione ..e. 174. Avverbio Vale piuttofie . e. 
191. H in avvenire , anche col per . ivi. Pii» innanti vai piìi oltre . ivi. 
Innangichi vai primacH . ivi. ìmangi vai primìeramtme . ivi. limangi 
tratto vale avanti, ivi: 

In prova avverbio vale appofta . e. l>s. 

In punto avverbio vale in profliina difpólizione . ivi. 

/• fuel torno avverbio vale eirea . c. a8«. 

In Mtfio , in fue/la , in futile , in auella . modi Avverbiali > loro nfo . c. 
1*5. 

fo^me avverbio* fua eoftruzione. c. aia. 

Inftcomento fuo cafo • c.iji. 

Infmma congiunzione conclufiva, fuacoftruaione . e. lat. 

(«> fu è meglio detto che fn . c. ito. . 

Ihtmr. 
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imtmit iTTcrbio iflblatimeftte vale ì» itufio mmtn , t. tfu Si ufa talou 
per cortelatiro di fu»nt0 . ivi. 

locericzione che cofa fìa . e. re. Di fuaDte forte . c. ijt. $aa cofiruzionc . 
e. too. 

tntopparfi vale incentrarfi . c. ao7. 

Intra prepo/ìzione > fua eofttuzione . e.. ite. 

intrtptdo Accademieo . Suo patere fopra il pronome WUitMwu., c. $7. 
fnrrr^ire quanti lignificati averpolTa. c. rti. 
invtrfo piepofizione , fuoi lignificati . e. 171. 

/» pronome , fua declinazione . c. 37. Panicelle , che De faoDO le Veci . ivi . 

Iperbato che cofa fia . e> nt. 

ire verbo difettivo e fue voci . e. ttf. 

ifitffo , iftejfa non fono voci approvate . c. . 

<! .. • •• 

' ■ ^ ■'K / 


K come fi fupplifea ia tofeano • e. I, 


e. 5t. 
IVI . 


X qoal eoafonante fia . e. iid. ' 

Ma per «tls nel retto non vorrebbe ufarfi • c. tT. 

^ pronome relativo ferve nel pronome ella di quarto cafo lingolate . 

U avverbio nello ftaio ii> luogo c- m. V^ali corrifpoadenze abbia . 

Come 1' ufi a fignificare 1 * altro Mondo, ivi . 
tuttkfo ha tre plurali . c. 3i. 

Xsééeve avverbio vale purtbi . c. 191. Riceve fenfo avverfativo , e come . 

ivi . £' anche congiunzione avverfativa , c fuoufo . c. 305. 

JL^eiara fior* comr fi ufi e. 9>- 

Xtf non dee ufatli per ella nel cafo retto del minor numero, c. 51. Quan- 
do precede al relativo vai tolti . c. jt. Si ufa d’altro, che di perlona . 
' ivi . Le ferve nel pronome tlla di dative fingolate , e di aicufativo plu- 
rale . ivi . 

^ggtr* verbo. Tua coniugazione . c.irq ItggUgmo per /tuiamo 6 troVa.us. 

Xtggitrt ha tre fingulari . c.jt. 

lagno quanti plurali abbia, e di qual nfo. Jl. ’ 

lanxnoto ha due plurali . c-ji. , , 

^pf* i di genere ptoinìfcuo . c. ai. ' • 

Xeitcte vocali , e conlonanti • c. 1. Mute, e femìvocali . c. a. Liquide . ivi. 
Di qual genere fieno i nomi delle lettere dell* Alfabeto,, ivi. Se debbano 
introdurli Iciteie nuove, c.4. Lettere maggiori, e miiiorii e loro tego- 
le . c. 3 «o. . , 

X«Me ha due plurali . c. ji. • 
lavoro ft ufa per importtrt . c. 11]. 

Ltvaro dal fagro fonte vai tenere a battefimo . e. 179. 

Itvarfi diritto come fi ufi • c. ico. 

taya^ In /uprriia come fi ufi . c.voX 11 

li pronome fa le veci del dativo fingolare , e dell’ accuGitivo plurale del 
pronome ogli . c. 48 _ _ . 

littrt , o Uetro verbi difettivi., hanno una fola voce per ciafcuiio >' c. uy. 
M pronome rtlativo, fa le veci di lai aciufativo fingolare . c-49’ 

Xe»r ha due fingulari e due plurali . c. ]o. 

Lontananza nelle diftanze come fi cfprima . c. 719. 
lontano piepofizione , fua coftruziune . c. 771. 

Xivenon dee ufailì in cafo retto, c. 49. Z-cre quando precede al felat'ToVal 
toloro IVI . , 

laccio i di genere promi fcuo. e.7i. - 

Xcir quando precede al relativo «al c.50. Se pofla dirli invece d’egli 
«1 retto . c. 47, 
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tuna ha plurale e. 

Lungo prepolizione • Tua coftrnzioae • e* S71. 
Lungi piepoliziooe 1 foa coftxazioK . Iti . 


\ 

M 


M lettera qual conroainte /la . e. jtS. / 

Ma congiunzione avverrativai Tua coftruzione. e> j»}.' ^ 

lAatina ha due Angolari e due plurali . c. 10. ^ 

Ma efoa • vai tha giova f c. 3*%. 

Maiii , madii , madiaaì li trovano preflò i buoni Antichi • e modali prego 
i Moderai . c. i+i 

Mai ripieno come a’ufi . c. 141. Come a’unifca all’altre parti . ivi .e fega. i 

Mai avverbio vale in alcun tempo, e. aj*. Per farlo segare gli t'acgiugne 
la negativa . ivi . Si trovano efempi , dove nega fenza la tieeativa. ivi . i 

Quando >1 mai precede la negativa 1 amendue precedono al vei^ , ma ! 

quando la negatila precede al sMr , fi pud antiporre, e pofpoire al veiw ! 

bo . benché pin rpefip fi trovi pofpofto ■ ivi . Alef fi trova ufato perosoA- 
fivogtia ahaa volta . ivi . Unito al fampra gli accrefee forza . ivi. 

Mata, oltre a malamatita, vale anche paio, diJfici/maMt, e fimi li - c. a$w 
Mah come fi tronchi . c.3te. 

Mancata fi ufa, neutro in fenfo d* eflex privo. c« iSd. 1 

JVfao* per nuulna non ha plurale . c Id. 

Matgint in fendo d* eftremiti è di genere comune ; nu in fenfo di cicatri- 
ce i femminile, c.to. 

Madafimo . mada/tma pronomi « e loro ufo . c. ?v. Se ufar fi po/Ta difeordante 
in numero • e in cafo . ivi Pofto neutralmente fi trova con altri prono- 
mi . i*. Si ufa cm le voci , meta, taco . feto , come per ripieno, ivi. Ma- 
dtfmo i voce poetica, tvi. Madama i voce barbara . ivi . 

Maglio avverbio comparativo , Aia coftruzione . c. iSi. Ù afa per piuttafio • 
c. 307. Come tal parola fi tronchi . e. 31$. 
ha tre plurali . c. }i. 

Menata /mania . manata otgoglìo , modi tofcani . c. 169. ÌStnar lo vita .ai 
giorni , modi tofcani . e. rpt. 

Meno avverbio . fua coAruzioue . e. ila> 

Merci avverbio fua coftruzione . 013. 

Mefiiata ha tre fiugolari . c. }c. 

Maeada i tnafcolino . c. io. 

Mattata in non calo vate non amorfi . e- f/f. 

Mattata fi ufa per itkaeeara . e- i*v 
Mezzo, qual fiali Aio cafo. c. 131. 

Matxfl avverbio fi ufa per quafi . c. iSd. -, 

Maxxo come fi tronchi . c. 3«. ' 

Mi particella pronominale . c. 37. Quando fi uiem mo tri. Accompagno- 
verbo come i' uff . c. 147. 

Miao ripieno come a’ ufi . c. t;4t. 

Mia pronome , e fua declinazione . c. m. Mio per miai e mia è idiotifmo 
popolare in Tofeana .ivi Qpando mie fi ufi con articolo , 0 alrm appog- j 

gio,o lenza c. 41. efegu. 

Modo, e fuoi cali. c. 131. ' 

Molla , e molli hanno il folo plorale . e. 34. 

Montata fi ufa per impattata, c. it.3. 

Matita anomalo, Aia coniugazione . c. 115. Si nfa ne* preteriti per uccidere. 

c. i<t. E in tal cafo riceve 1 * arme anche in fecondo cafo . c. 177. 

Motìt di fm mota vale taturalmente . c. 1*7. 

Marita col geiiitivo di cofa, vale aver paffiosc. bifogno, o defiderio d’ al- 
cuna cofa . ivi. Col genitivo di petfona vale cflcK imtamoiato. ivr. 

Mofirote fi ufa per apparite , c. it4. 

Moto a luogo quali cali abbia . c. iid. 

Moro tnfino a luogo quali cafi riceva, c. nS. 

Moto da luogo quali cafi abbia, c. 114, „ 

Unto 
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Moto f«r Isoeo qnali cait riMT* • t. its> 

Moto verfo luofo . e fuoi cafi • c. 117. 

Mun/tre fi afa per anistf . c. iSi>tt97> 

Mulatti*r$ ha tre fineolari . c. 

Mulino ha due plurari,. ivi- 

Mora ha due plurali . ivi. ... ... 

Mure lettere quali fieno . c. 1. Come fi pronanaiino > loro nomi • iTi • 
Mutart fi ufa attivo per toglier via alcuna cofa da un luogo . c. i7t« tf 
aeuuo paffivo in fignificato di partirfi . c. aot. 


M 


N qual eonfonante fia • e. }i5. < 

Ksjetrt neutro fi trova col A», ma fi ufa anche eoi di. c. 197. 

Ut particelia pronominale , Tuo ufo. c.jt. Qjiando riceva , o nOi articoloà 
o altro appoggio, c. 41. e fegu. ' 

W i negativa . ma fi ufa talor difeiuntìva . e. totf. 

fÌ 4 lo, ne le, ne li , mele > Te detiM dirli in verfo. e.adi. 

Velli come fi tronchi . e. tre- " 

Veemo neffuno , ninno , niffnne pronomi negativi , generali , e loro ufo i 
c.74. Hanno talvalta la negativa, talvolta no . ivi . In quali cali aficr- 
mino. c. 7t. Veffnme fi trova ufato,nel maggior numero, ivi . . . 

Vìeme negativa generale . Tuo ufo . e. 76. Veenie dicevano gli Antichirivi. 

Quando abbia fenfo affèrmativo . ivi . 

Vo, non avverbi di negaiione . loto ufo.c.i}& Talvolta ha la cornrpooilefi» 
za del $ì efprefia . o fottintefa . ivi . Quando la negazione fi ha a porrt 
due volte in un mcdefimo ragionate , lempcr una ai efle i no , o fi an> 
teponga t o fi pof ponga . ivi . No quando i cafo di verbo , riceve il fe- 
gnacaio , e rartieolo.c. »J7. Non fe ha a negare pin cofe pofte innanzi al 
verbo , fi aggiugne a ciafcuna di eflè , ma non gii al verbo : ma fe il yeiba 
precede • ad eflò fi aggiurne la negativa : fi aggiunga poi , o no . alle cofe ne- 
gate 1 benché fogliai aggiungete ad efie ancora • ivi . Non pollo interro- 
gativamente , non nicga, ma vi fta come fe non vi folle . c.tp}. 

Home che eofa fia . c. 9. di quante forte . c 10. Sua coftruzione .c. led. No- 
me fuftantivo che cola fia .c. io. Di quante forte . ivi . Que* di .lode , c 
di biafimo che eafo ricevano.c. zj}. Nome addicttivo che cola fia;c-t;4 
Di quante forte . ivi. Quando riceva genitivo dipendente • e. a;}. Nomi 
alterati di quante forte ne fieno . c. 11. 

Nomi partitivi che cofa fieno. c.i5. Loro coftruzione;e.r94. Nomi numerali ch« 
cola fieno . c. té. Altri fono cardinali > altri ordinativi ; altri diftributivi* 
ivi . Quando abbiano, o no . ainendue i numeri . c. zi. e fegu. 

Vatieth > o fieno paffioni del nome. c. 17. Generi de'npmi quanti.. e qua- 
li fieiM . c.it. Quali nomi fieno di genere comune, ivi . Oliali di genere 
promifcuo. c. ai. Numeri de'noftii nomi . ivi . Cali de'nofin nomi . ivi . 
Declinazione de* nomi che cofa fia. c-id. Quante . e quali fieno .le decli- 
nazioni!. ivi. e fegu. Opali indeclinabili . c.tS* Quali eterocliti .ivi. 
Quali difettivi « c.jq. . , . 

Nomi addieitivi loro coftruzione . c.zt4. Nomi comparativi loro coftruzio- 
ne . .e. 15$. Nomi fupeilativi loro coftruzione . ivi • 

Non ripiaiM come a* ufi . c. I4t. 

Non piaeeie m Die vale lo fiefiò.che no .c. 1x7. • 

Non per eaneo vai nenéirnene . c. aSd. 

Non folemenee è avverbio relativo di «M . c. zp}, 

Voyue ha il folo plurale . e. jq. 

Noieo fe fi diea . c. a<5. 

No/lro pronome > fua declinazione . c.40. Qiiando riceva > o no . 1’ articolo, 
p altro appoggio, ivi. e fegu. 

Nulle negativa generale , fuo ufo . c. 7$. Quando abbia fenfo affermativo. 
C» 7 ^* 

Nulla pile avverbio . e fuo ufo . c. alj. 

Nullo PIOBOBC» e fuo ufo . c. 7A' , ' 

0 qual 


Digiiized by Google 


I 


2»* 


o 




O ^al lettera focale fia . c. ^ ^ . t * . 

0 csn^tunxiooc difgiumiri > fao af« • c. w- lo Reno • iti • 

ai iatcrieziom loro ufo. c. leo. ir j 

•far pronome < e Aia declinatiooe . c. jXi Se pofla adactaru al plorale : c- 
71. Ojtnt diflero gli Antichi per agni. e. 71. Suole icnTeifi intero. iTi . 
Sè~ ogni ammetta troncamento . c. tltf. 

Ogni c^a , Aie fignificato. c- 7 *. 

Ogni dne , Aio lignificato . tv» 

Ognintì per ogni ef diceTano gli Antichi, ivi. 

Ogiù aualnmgn* come fi ufi . ivi . _i 

Ogniffanti Tuaeti l^oificati abbia . c. 7 l» 
vggtmtt chic cofa figoifichi . iyi • 

Olirà verbo difettivo • Aie voci . c. ito. 

Olir* prepofiaione , Tuoi cafi • c. t7t. Suoi fignifieati . 171. OlttM per altri è 
pili del verfb , che della profa . ivi . 

Onde congiunaioBe illativa 1 Aioi cali . e. t«7a Come ferva al moto da luo* 

S o . c. H4- Moftra anche materia , origine «cagioae , e fimili . c. 115. Qiian» 
o t’ufi per fna/t relativo. c. fa. 

Ora ripieno come t’ufi . c. 144. Vale talvolta adungue . e. jet. 

Orazione che cofa fia • c. $T^aiti della tofeana orazione . ivi . 

Ordinare Val reftar d’ accordo . c. J77. 

Ordine e per difpofiziooe . e per Rèltgieoe è di genere «omuac i e. dL " 
Ofare come fi ufi io rofeano . c. i8a. 

Offe ha tre pluiali . c. jt. 

Ode per eferciio c di genere comune . «. te. 

Ove$ evunfoi avverbi , che fervono allo luto in luogo. ,c. itj. Vogliono 
anche gmamée t c « tiiuenm • c. 194. 


P 


P qual eonfoiunte fia . e. 2«J. , - ^ 

Pagare fi ufa per gaftigare . c. 170. 

Pantera i di grneic proiaifcuo . c. »l. 

PareeeU . e fareeebie hanno il foto plurale . e. 14. 

ParroK/l è femminino, c.ao. 

Parere anomalo . Aia coniMaeione . e. rri. Parerò , fanni-, e fimili fono 
reputati errori . ivi . ParJ» per parmee fi trova . ivi . Parfi t parfe , parfero 
non fono buone voci . ivi . Parere fi ufa alfbluto per apparire , maoife- 
• ftatfi . e. 1*0, Parete fopra la voce med emo di Jacopo Pergamini da Fof- 
fombrone . e. i|. 

t Parimente congiunzioo copulativa , fuo ufo . c. lod. ' 

Parlatore fi trova detto di femmina, c. ry. 

Paiola che «ofa fia . e. 4. Parole altre femplici » altre eompoAe • ivi . Loto 
ortografia . c. jat. e fegu. 

Parte avverbio , che gli Antichi ufavano per imamte , in gftl mentro * e. 

194. Particelle tofcaoc quali fieno . e. it^ • . • 

Participi loro natura, c formazione . c. 4. ftr. e fegu. Participi A’ effere , 
e d ' avere in che fieno diffetenti . e. pj, Coftrozione del pamei^o,. c.'ìqt. 

Partire neutro, fe regge perfona ha il m. fono ha il dl.'e. 171. Si ufa at- 
tivo per alientanare . ivi . 

Parriiivi loro cofiruzione . c. a«7. 

Paffar di vita vai morire, c. i^, Pajfarjt d’mo fallo vale non punirlo . 

c. «01. ' 

Peeeato fi ufa figuratamente per ifeonvenienza . c. iit. Ha due plurali . c. 

ti. - . . 

PcggiotatiTi tofeani quali' c, 14. Acceoiuao graodnza. ivi . 


I 
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Triti Còme S fr«nehi . tOif. , 

Tmtrt fi uf» per indugiare, c.ll». 

Pendere fi ufi per inelinare . c- lyj. 

T enfierò bi due fiD|olari . c v 

Per p;epofizione> fui coftiuiionc. c.lij» 

Per entro, detto per propiìeta di lingua i vale Hlfl , C.l 9 o> 

Perebè congiunzione» quali mfi abbia» c. J» 4 * 

Periodo èfinafcolino . c. io. ^ 

Pertanto congiunzione » fuo ufo. c.jol. 

Ter temp» » per tempiBira* vale a buona» boniffim’ora • c. > 99 * 

Pertutto vile in ogni luogo . c. 

Per tutto eiò avverbio vale etntuitoeiò . ivi. 

Pegga in quante maniere fi ufi fignificaiido tempo» c.ji*. 

Pezi.» fi “la P*r quantità di tempo . ivi» 

Viccarfi I e fuoi figniiicati . c. io;. 

Piìt avvetbio , e Tua coftruzione,. c. atd. 

Pii tofto I pih prefto congjunzioni elettive > e. joy. 

Pleonafmo figura come lì ufi . c. )io. Di quante forte » e. }i}. / 

Pei avreibio di tempo vale dopò, <d i contrario di prima, c. 194. 

Poiché avverbio vale da pai che, 19). Per proprietà di lingua a* ulà pti per 
poiché . ivi. 

Pentare Vale fpigner con forza . e. 19}» 

Porre anomalo » Tua coniugazione . c. 119. SI ufa per deliécran » e. ils* 
cagione vale aceufare . c. iva. 

Porre pena vale impiegar cura, c- rrv. \ , 

Perfi in cuore vale rifolverfi . far deliéera%ìtna , 0.104. 

Portare fi ufa figuratamente per efigere . c. 317. Portare in pace vai fopper- 
tare. ivi. 

Pofeia avverbio vale lo fteflb» che poi . c. *95. Pofeiaché avvetbio Val poi- 
ché, ivi. Si trova fpezzato, e tramezzato da altre voci. ivi. 

Potere anomalo » fua confugatione . c. 113. Putte per pah uon vuole n- 
latfi . ivi. Pettré > poterei > e firaiJi , fono voci villefche_. ivi. Ton- 
no per pojfono i poetico > ma fi trova ufato in profa . ivi. Paria per 
potrei » e potreihe fi trova ne’ Poeti . ivi. Poterà per poterono s Of- 
fendo per potendo ; pojfatt per potuto ; potavate per potevate fi trova- 
no preflb gli Antichi , ma oggi non fono in ufo . ivi. Come potere fi co- 
ftruifea . c. i 9 t. 

Prendere fi ufa per fare innamorare, e. >77. E per ^mineiare . c. itt. , 
Prender/! deli’ amor di ateuno vale innamora rfenc . c. 104. 

Prepofizionc che cofa fia . c. 9. Di quante forte . c. ijd. Var; fìgnifica- 
ti di eCe . ivi. Come diflèrifea dai fegoacafo . c. ij 7 * Sua cofiruzione . 
c. 158. . . 

prcpofizione^ fuoi eifi . e. atq. Suoi fignificati . ivi. 

Preteriti quando fi formino da effere, qoandb da avere, c. 98. Come lì for- 
mino quelli della feconda coniugazione, c. 109. E come quelli deiia ter- 
za . e. 11$. . ^ 

Pria » e pria che fono il pìn voci poetiche . c. 19S. Prima » e pria , coDgiun- 
'zìone fi ufano per più tojéo ■ 0.307. 

Prima avverbio vale talora più tofie . e. ac4. Primaebé Vale talvolta 
avantiehé . ivi. Prima con la negativa Vaie infinattantoché > o fubitoehè . 
ivi . 

Prima prepofizione , fua cofiruzione , c. 174. 

Progenie , e prote non hanno plurale . c. .7$. 

Pronome che cofa fia . c. 9. Di quante forte» c. 3*, fino a Jt. Sua cofiru- 
zione . c. it7- 

Profeiegtiere vale ajfotvere . e. 179. 

Profptrare vale aver profperità . c. i8j» 

Punti » e loro regole . c. t4t. 

Punto avvetbio lignifica niente, o fuateit pece, K.ity. 

Ripieno come a’ ufi . e. t4t. 

Pure avverbio vale almeno, certamente , finalmente, 0 ftlameme, e. ^9d. 

e fegu. Pure ripieno come j’ufi. c. i4t. 

Pur beato interiezione» c fuo ufa» «. rqi» 

\ Pur- 
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PurcAi coBgiuniione Y*1 /»’, e fuo nCo. c.ioi. la vece d» paftU fi dice 
per tal cotrvenente . ivi . 

Putir* come fi ufi per difpiattrt . c. it». 


110. Come fi pfi a fignificar 


Q_i me*M lettera > e perche, c-i- ’ 

Huà come fi adoperi nello fiato lu luogo, c. 

quello Mondo . c- lai. 

Quadriti» ha due plurali . ,c. 

Quadrittongi fe abbia la Lingua toicana • c. 7- 1*7« . .. r 

Qttaleh* uxonome ìua declintiione . c. ?*• Serve invariato ad amendue i 
gcncrri y c i numeri • ivi • QtMicuHo ^ c fuo ulo nel numero od meno • c* 
25 sipatcbtduno può dirli ivi . -r r ' r 

Quale relativo pronome « lua declinazione . c st.Se trovili ulato lenza ar- 
ticolo alla maniera moderaa.c. dS Ufato feoz articolo e ptonoiiie di 
qualità, c. tfd Nel fuddetio renfo fi trova con leggiadiia lenza coirifpon- 
deiiza . ivi h Quale dubitativo > o doraandaiivo non riceve articolo . ivi • 
Q;iali c-.'me fi tronchi . c t40. 

QjtalfiJia , ^ualfivoflia polTono ufarfi . c. So. 

Qualaaoue pronome , c fua declinazione t e luo ufo • c. So. 

Quando avverbio . oltre al fuo noto fenfo ■ »’i replicato. Tal talora • c.xig. 
Quando che fia modo avverbiale vale una volta finalmente , o i» fuaielta 
tempo , o in lualunfu* tempi . ivi • Si ufa in lento <u je , o di pereae , 
c come . c. loz. . a. ■ _ 

Quanto pionome fuo ufo. Picpollzione I m ^ftruzioiie . c. Av- 

verbio , Aio ufo. c.ill. Avverbio di quantità, fuo mo. c. 1*9. Ha la 
coriifpondenza di tanto ^eCpteiCt $ o fottintefa • c.aSS. i lattandoli di tem- 
po fi ufa per fineiè • ivi . 
puantnnfue congiunzione , fui coftrutione . c. ?oa. 

Òua/i , auj/lcbé , avveibi , loro ufo . c »S7- * .• r 1 

Queeli pronome, e fua declinazione, c. jz. In calo retto n dice rolamea- 
te d'uomo o vero, o fimo . c. sii Si trova hegli obliqui del minor .nu- 
mero riferito ad uomo . ivi . . 

Quella pronome , e fua declinazione , c. sii Si ufa tu amendue i numeri per 
colti , tdoro , col relaflvo do-po . ivi . 

Quello pronome e fuo lignificalo . c. iSi < 

Quercia i femininiao . c, la. j s 

QjicJia pibDome . e fua declinazione . c. 44^ Si ufa fuftantivo in amendue i 
numeri iii fignificaio d auefta donna -0.45. ir 1 

Quelli pronome vale laell uemo , fua declinazione, c.45. Se poHa nel ca- 
lo retto ufaifi fuefl» pet fmeftì . ivi . Trovafi ,iaefti_ nel calo retto del 
minor numero non riferito ad uomo . ivi . Obliqui di doc/ri quali fieno . 
c. sj. Si ufa talvolta luefto m obliquo in fenfo di latft uomo . c. 
45* 

Quello pronome dimoftrativo di cofa e fuo ufo. c. 54. . . -e,,. 

Qui come fi mloperi nello fiato in luogo • c. izo. Come fi ufi a lignificai 
quelto Mondo, c. i»i. Qfxivi come fi ufi nello fiato in luogo, c. tal. 
Quindi congiunzione , fuo ufo • c. to?. Come ferva al moto da luogo • e. 
3»4> £ come al moto per luogo, c. las» 


R 


R qual confonante fia . c. 317. 

Raccomandare fi ufa per legare . e. »7f* 

Raccenciare fi ufa per rappacificare . c. 177. 

Rafente piepolizione , e fuoi cali . c. i7i- . ‘ , 

Ratto avverbio vai prefiameuie ; e talvolta fi raddoppia . c. 1*7. 
Reeart ii ufa per referirt, c. 171. £ per inàurtt» c. *75. 
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KtetrJS come fi ufi. c. ij?» lieearfi ubbìa come fi «fi . c. jty. ^tearfi CMW 
ttft come fi ufi : ivi . 

'Redine ha due fingulari . e due plurali • c* 30. 

Redire verbo difettivo fue voci . e- U*. 

Rendere la ifrax.ia fi ufa per perdonate ■ c 17I. 

Render/! Monaco, o Frale fi dice in vece di t'affi, e. 3 J 7 .. - 

Reni ìb fignitìcato della deretana patte del corpo, ha ii iblo plurale ,c. 

Reo che c.ilo abbia in tofeano. c.153. 

Richiamar/i vai doler/i . c. lot. 

Ricoprire in qual tempo fia anutnalo . c. ri;. 

Ricordare fi ul'a per nominare , c. 167. Si nova ufato im per fonai mente . e. 

iì6. 

Ricoverare fi ufa per rifuggire, c. ijl- Ha fenfo neutro palGvo • e. a 09 * 
J?i<r*d«r /7 vale pentir/l . c lot. 

Ridere a uno vale inoltraiieeli ingannevolmente amico . c. 1I9. 

Rifar/} Vale acfuiflare , far/l belli , Cre. c.103. 

Ri f nere vai defìftere . et**. 

Rilevare impcrfonalc vale importare, c.113. Si fa talvolta della Quartade- 
gl’ iinperlonah . c. 717. 

Rimaner/} vale il ceflTare che fa una eofa . c. r$v. O il celTare che fa una 
perfooa dal fare una eofa . e- 703. , 

Jltmeerere ncll’aibitrio d’ alcuno una eofa, frafe tofeana • 0.175. 
Rimprocciare vaie biafimar con ifeberno . e. <73 
Rintorxar/i l’anima di alcuna eofa, vale diflorfene . 0.104. 

Riparar/} che eofa figni fichi . c. io«. 

Ripieno che eofa fia . c. iid. L)i quante clalB ne fieno, ivil. 

Ripigliare vai riprendere . c. 170. 

Ripofar/} vai ccITite . come fopta rimaner/} . c. 199. tio. 

Rifenrir/} vale fvegliar/} . £. 199. , 

Rifertarj} vale traifenre in auro tempo . c. *07. 

Rijìeder bene vale ejfer conveniente . c. 19 <. 

Rifo ha due plurali . c. jt. 

Ritornar fopra capa vale ridondare in danno . c. 194. 

Ritrarre vale /volgere , dijforre . i7e. Ritrar/} come fi ufi per partir da un luo- 
go, o diftoglierfi da una deliberazione, c. 111. Ritrarre da uno , verbo 
neutro, vai femigliarlo . c. 197. 

Ritrovar/} eon uno vale efler con lui . c.tio. 

Rompere aObluto , e rompere in mare vaglìono far naufragio • c. 180. 

Rondine è di geperv ptom'fcuo, c. a>. 

Rubare fi ula attivo per iffogliare , c, itj, 


S 


S qual confonante fia . c. 317. 

Sacco ha due plurali . c. ti . 

Salire anomalo , e fua coniugazione. it{. 

Salvo prcpofizione , fua colìiuzione . c. 776. , 

Santa ragione fi ufa per molto . c. U7- 

Santo , Santa quando fcaccino l’ articolo . c. 177 * Santo come fi tronchi . e. 

U*. r 

Sapere anomalo , fua coniugazione, c. iir. Si ufa per potere, c.315. Attivo 
come fi ufi . lif. E anche paffivo . ivi . 

Saper grado vale profeflar obligazionc . c. >? 9 . • l- . 

Savamo , favate , io vece d’ eravamo , eravate dicevano i buoni Antichi , 
ma oggi non fi ufa . 9z. 

Sbigottire fi ufa per ricevere timore. 183. 

Scampare fi ufa col da , c. 197 
Scarafaggio è di genere promifeuo .c. 11. 

Scegliere anomalo, fua conjugazione . c. no. 

Sceverare vai feparare . c. 179- 

Sties/itte anomalo» e fua coa;ugazioàc . c..no. 


f 
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«vverbio eompmtwo. fua ^ 

Comtcbè congiunzione . fua coftiu»‘Onc c_j — 

Com 9 pW«M vale wilffw . c. 19 ®* 

s, s;5ff,5&'; im ufo . o j?i . ft,.. • 

Cmiu^ fi ufa per Mune - c- Ut 
CtaUfarfi in quanti inodi fi ulj.. C- aoq. 

Cmfidtrft «lato col fecondo calo . 12^ 

9cnfo»arfi vale fi**?” “ ' Di Quante forte, f. tji. Come differiffa 

c»)U»".? ■‘C* 1.1. 

cZiss p" ■ p- “■• 

Cmfntirt fi trova attivo . C. 144. 

Confilo ha due fingulatt • « fo,.- 

SXe"c’omTfi 

Conira t centro prepofizioni . loto coftruzione . c ?5- 

• '• tu. 

Convita vai chiamare a conviio . c. ^ 

C$prìf 9 in qual tempo ila anomalo* c»H5* 

Sf«o a?!ivo .' c"-Jl’Corftr» atti cccU , dUa vifia ere che vagli. . 
c* 190* 

hi r^fTo la corri fpondenza del cpmi . c, 
a quali^t^vòlfa fi modi tofeant. ivi. 

Così interiezione , fuo ulo- c. joi. 

Cer> congiunzione . i„._„ . 

cnAì eolìà c loro ufo nello (lato ìrì loo^o. c«1ìa» ^ 

Coftruzione tolcani . fua ideascueralc . c. 155 . Coftruzione figurata . e. 3 ^ 

t. mrruzignc_ toltali* . Jcciinazione • c. 4 t. h i ufano talvolta nelle^ 

rt“ntfo'?fó fé^negnoTTuif Si dicono talor^iTBcftie . e di cofe inani- 

c'^àui lo fteflò che tale . e. 4S_. Si 
l’articolo, ivi. Con 1’ accomP»g«»OQ“« “* (etto, iti» 

Cotanto pronome > fuo ufo . c. S». 

CoMvto avverbio vale fvnra . c.»^- _ . ... ,^.. 1 ,, , ,, 

Cotefli pronome vale l’ uomo proljimo a cbi afcolta . c. 4 *. 

Coteflo pronome, e fua figmffcazione . c. 55. ' 

Cottftui vale lo fleffb. che cotoft , ina ha decimazione . c.qd. 
f¥àfff£fs ufato attivo* c* £ P^r Atl€VMTÉ • c» 

Cui pronome relativo dì perfona > fua decimazione « Non ha mai artico» 
lo proprio, ivi. Lafcia talvolta il fegnacalo . iTi. Si ufa per relativo di 
beftie , o di cofe ioanitiutc . ivi. , 




D qual letter. eonfonante fia . e.3»5* . _ <■ _ 1 

D« prepofizione , fua coIlfU7.i«ne . c. S4fc Come /«f ^a al tnoW Mr ‘ 

c. 11 /. Oa capo avveibio Val di ob«io i e da principio. c.t$o. Va tià che 
firnincIuT c.zfii. 

Dalli come,- fi tronchi . c. Jtq* .. , . , . . 

D’ altra parte , o dall’ altra parte avverbio vale a rincontro . c. 


D altra parte , o aail aura parte avvcioiu 
Va ogni parta avveibio vale affatto . ivi. 

D» parte avverbio vaie f» diyp.rre . ivi. . , re- 

Dappoi avveibio vale 4i poi . c. ajj. Ki 1 uno» nè 1 altro fi sfa m 
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4i •lepofiiioBC . Ivi. DtppàUti vai ett « p»fcUtU'>- ivi. .l)iflerenia 
neri’ ufo fra’ Moderni , e’i Boccaccio, ivi. 

Da prima avverbio vaje la prima vetta, 

©»r« anomalo fua eonju|aziorie . c 104. Errori popolarefchiio fflo. e. l»r. 
Dei fi ufa per dìa , o dea ì e denno per diedero . c. parfl i ufaio per 
applìearfi . c. ao4. £ aftche col quarto cafo di cofa . c. aov. 

Da Jenmo avverbio o»le feriofamentt • c. ajo. 

Dativo comune . c. no. ... . . 

D' attorno, d’ piejpoflxioni > loro coltruiione . c. 179. 

Davanti prepofizionc . luoi eafi . c. 171- ^ .... « 

Declinazione de’ nomi che cofa lìa . c i4. Quante ne Ceno , e inali .ivi.e fegU.* 
Degenerare fi ufa col da . c. 157. .. .. 

DegMte y»\ maftrar d’apprezzare altrui . c. tM. 

De interiezione, fiia coftruzione . c. jor. ‘ 

come fi tronchi .,c. ' 

Demomiì ha due plurali • c- ^ 

Dentro avverbio , qual ufo abbia nello (tato in luogo . _c. 1*4. Frepofizione 
dinota la parte interna, c. i6£. Quali cali riceva, ivi. 

Derivare fi ufa col d«. c. 147. 

Dgffo, dejfa pronomi , loro ufo. c. $5. Loro corruzione . ivi. Talvolta fi di- 
cono di cofa • ivi. Vaglion talora toltti 1 tetei . ivi. Dejfo neutralinence , e 
fuo lignificato, ivi. 

Deviare fi ufa per degenerare . c. 197. 

Defriere ha tre fingulari . c. }|. . . 

Di fegno del fecondo cafo. c.it. Ripieno come s’nfi. c. I44. Prepofizionc 
fua corruzione . c. »5*. 

Dinanzi avverbio vaie poto fa. 0.7(4. Talora gli fi aggiugne poco. ivi. 

Di eontra , di centro prepofizioni , loro coftruzione , c. 780. 

Dietro prepofizionc fua coftruzione . c. 174. Si dice talvolta di dietro . c. 17;. 
Di fuori fi ufa Per fuoti prepofizionc . c. »*i. 

Di luoghi prepofizìoue, fua coftruzione . ivi. 

Dimane quatido lignifica il dì vegnente è imafeòliao / quando lignifica il 
I principio del giorno é femminino . c. 19. 

Dimenticare fi ufa imperfonalmente . c. iig. 
piwinutivi tofeani di quatitc ^rte . c. i). 

Dinanzi prepofizionc , fuoi cali. c. 174. Sua lignificazione . ivi. avverbio 
Vale avanti contrario di dietro , c di dopo . c. ajo. 

Dintorno prepofizionc, fua corruzione . c.Z7f. 

Di, nuovo avverbio vale un'altra volta, c. 190. B Vale ancor nuovamente . 

Di» ha plorale . c. Quando lafci « o no , il fcgnacafo • c. 351. 

Dipendere fi ufa col da .ivi. 

Di pili congiunzione copulativa. Tuo ufo. e. }cd. 

Di poco avverbio Vale Poco tempo avanti .■ c. 150. E talvolta per poco . ivi. 

Di pei avverbio vai pofeia . c. 394. 

Diportarfi vale rierearjl . c. »59. 

Di prefente avverbio lignifica /oi/r». 0.185. Prefente che Vale fuiit òtti . 
ivi. 

Di pre.^ prepofizionc . fua, corruzione . r.i8a. 

Di qua , di ti prepofizioni , loto corruzione . c. iSi. 

Di quando in quando modo avverbiale , vale atte volte, c. 189. 

Dire anomalo, fua coniugazione . c. 119. Dickiamo per diciamo fi troVa • ivi, 
pir/l con alcuno che cofa lignifichi, c. jij. 

Dirimpetto prepofizionc, fua corruzione, c. 179. 

Di rincofltr» prepofizionc , fua corruzione, ivr. 

Difeo/to mepofizione , fua coftruzione. c. ipt. 

Di/dire fi rifa per nroiiire . c. 171. 

Difertarfi vale andare in rovina . c. 199. 

Difervire »’ tifa per nuocere . c. i59. 

Dr /»pr« prepofizionc , fua coftruzione. C. ilo. 

Di fono prepofizionc , fua coftruzione . c. 180. 

Diypenfare con uno che vagì a., c. 196. 

Dllpicgiattvi tofeani di quante fotte . C< ij. 

, Te i Di- 
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ìtì . Non riceve la 


alla ftato in luoro • 
ufa fuftantivo per /«►> 
c. 10$. 


, 

Diftanaa d’on luogo dall’altro quali eafi ticcTa. e. aij.' 

Diliornort vale fvoJgert, diflorre . c. . 

Di fu, o d' io fu prepofizione tua coftruzione. c. ato. 

Di tanta avverbio vale io futfio . e. a8$. 

Dito ba due plurali . c. ii. tt- i i- _ 

Dittongo che cofa Ita • c. 4 * Quanti, e di quante' forte ne abbia la lingua 
Tofcana > ivi e c. l»<. 

Divalltre vale fvtlltra . c. itS. 

Divenire per accadere come fi coftruifca. c. aij. 

Domandare come fi ufi tolcanamenic. c. wy. 

Z>«»iletome ferva al. moto da luogo • c.u$.E come al moto per luogo.c. 7 * 4 » 
Dooora che cofa oggi fignifichi. c. jj. . . 

Dopo prepofizione . e fuoi cali . c. 175. Suoi figmncati 
pariicella che . c »9$. 

Dote ha due fingulari , e due plurali . c. le. 

Dove , dovunque , doveehè , dove che fia come fervano 
e. at). E come al mito per luogo . e. ntf. Dove fi 
yo, c. az4- Dove congiunzione avverfativa, fuo ufo - .. 

Dovere anomalo fua coniugazione, c. iiz. Pevere per dovere, e devi per da» 
vette fi trovano . ivi . Devo , devi, deve , le polTano amaaetterfi . ivi . 

Due in quanti modi fi pronunzii , e fi feriva . c. i 5 . Dui fuftantivo nel nu- 
mero del più può oggi ufarfi . c. n. 

Dunque congiunzione illativa, fuo ulb . c- 307. 

> E 

E qual vocale fia. c. ìtu , , 

E congiunzione copulativa come fi ufi.c. jod. Talvolta fi replica a ciaicu 
na parola, talvolta a tune fi tace . ivi . 

Sccftto pr^pofizionc Aia coftruxìooc • c* 

Keelijli i mafcolino. c. la, , r ^ ■ . c- j- 

Seeo ripieno come fi ufi . c. u?. Avverbio fua coftruzione . e. i*r. Si di- 
ce talvolta eccoti . ivi . Dinota in certi cali iriifione . c. i8a. Seco vale 
talvolta adunque . c. tot. /. , „ 

Egli pronome , a fua declinazione . c. + 4 . Particelle , che ne fanno le vecif. 
41. Di fua natura accenna peribna . ivi . Si trova talora ufato d’ altre co- 
fe . ivi . Il fecondo cafo d' egli , nel miglior ufo fi mette dopo ilno.me.c. 
4*. Gli Antichi , in vece della fuddetta declinazione , dicevano , etli, el- 
io-, e nel maggior numero: etti , eltiao-, talvolta ancora negli obliqui . 
ivi . Egli fi trova ufato in cafo .obliquo . Ivi . Se , e quando, m vece d. 
egli , nel retto poffa dirli lui . ivi . Gli obliqui d' egli fi trovano ulati la 
amendue L numeri per lo riciproco . c. 50. , 

Eoli ripieno come s’ ufi . c. i«. £gH come fi tronchi . c. aSt. 

Elee ò femminino • c. la. 

Eleggere come fi ufi col- terzo cafo . c- 17$. . . 

i' //a 'pronome, fua declinazione . c. 51. Particelle , che ne fanno le veci. • 
Si trova preffo gli Antichi ufato negli obliqui d’ amendue i numeri . 
c. ti. Ella ripieno come i’ufi . c. 141. 

FllilB figura come fi ufi . c. jio. Di quante forte ne fia . ivi , . 

Enallagc figura come fi ufi . c. 514. Di quante forte ne fia. ivi« 

Entrare come fi cofttailca. c. icu 

Entro prepofizione quali cali riceva . c. tlS. ‘ 

Erede , co’ fuoi verbi legali , come fi ufi . c. 174* 

Efe^uie , ha il folo numero del più • c. u. 

Efercitarjf fi yf» P«t paleggiare . e. iw. . . . , 

EtTere , verbo fuftantivo. tua coniugazione, c. *9^ Onerawzioni lopra «• ei- 
fo . c. al. Come fi ufi impeifonalc.c. 114. Si trova con 1 accufativo dopo . 
c- ita. E col numero minore accordato col maggiore . c- 194» 

EtTere al monde vale ftarfi laico . c- 194. . . 

EtTere a un luogo, o perfeoa vale venirvi , arrivarvi . ivi . 

EÌfere bene , o male d' alcuno vale eflère in fua grazia , o difgrazia . 

Elferi in fu una cofa vale applicarvifi . t, 19$. 

SJfert prefie vale ^tr pronto, c,. 
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pronomi , e loro Jeclinazione • e. ^4. Piofti «Tinti a nome , o oro» 
nome prendono il fignifteato del inedefimo 1 ivi . £^t ripieno come s' u- 
fi. c> 144. 

Eziandio congiunzione copulativa « c Tuo ufo, c. 

F 

F qual confoninre fia. c. 31?. 

Fallar» imperfonale vai mancare, e. 1I7. 117. 

Fallir itila prtmtffa vale mancar di parola . c. 187. 

jr<»re anomalo, fua coniugazioiic . c. lov Feffi per faetff* voce di Dante . 
ivi. Come fi ufi per dar lacci.a.c. lod. Farfi è ufato per affacciarfi . ivi . 
Farfi a ereitre Val ereiare ■ c. }i7. Farfi con Di» vai leftare , o andarfcne . iyi. 
Far firza vale importare, c 114. Far vedere y vai dare ad intendere, c. 
i7r. Far* fi ufa perprocc»r«re. e.lttf.Tien luogo di verbo preeedenre. ivi . 
Trattandoli di tempo che cofa efpriHaa . ivi . E fignilica anche il nafee- 
»e del d), e della notte . c. ji7. jFnfe imperfonale quanti ufi abbia, c. aid. 
Far luogo che fignifiehi. c. «17. 

Fattamente avverbio , con la particella si , o etti avanti , Vale iti tal m»- 
d » . c. 7*3. 

Fatto fi ula figuratamente per uomo, anche nel numero del piti . c. 318. 

Fenit» ha plurale c. I4. 

Ferir» riceve talvolta 1’ arme in fecondo cafo . c. 177. 

FU» ha due plurali c. tr. 

Fine i di genere comune, c. 18. Fine dell* azione in che cafo fi metta, c. *3». 

Fior» avverbio vai punto , o niente . c. i88. 

Firenzuola Agnolo refifte all' introduzione delle nuove lettere nell' A Ifabcv 
to ncftro . c. 4. 

Fondamento due plorali . c. }i. 

Fonte è di genere comune, c. 18. 

Fornir» vai provvedere . c. i«». Fornirfi vai provvederli . c. 7ot. 

Forte avverbio vale ad alta voce . c. S90. £ gagliardatnante.c-aoi, E prefin- 
damente ivi . E molte • tvi . E dinota veemenza d'animo, ivi . 

Fra prep jfizione , fua cprtruzione . c. lót. Fram», fra f » , fra loro, che eo- 
fa lignifichi . c. Ho. Si ula per di , e iu qual maniera . ivi . 

Frammetttrfi , verbo , fuo ulo. c. aoi. 

Frate come li tronchi . c ,318. , 

Fratelli come fi tronchi . ivi . 

Frode ha due fingulari , e due plurali , e. 30, 

Froge ha il folo plurale . c. 54. 

Frende ha due fingulari , e due plurali . c. 30. 

Frutto qoanti plurali abbia, e di qual uf4 . c tt. 

Frutto che ha Io tlefló nome con l’albero , è tcinminile , c. ao. . ' 

Fuggire li ufa per trafugar», c i<7. 

Fune è di genere comune . c. 18. 

Fuori avverbio nello fiato in luogo . c. 114. Prepofizione , fua cofiruzìone ,. 
c. 776. 

Fuori , fuora , e in verfo Jiiere ptepoliziorre , quali cafi abbia , c. 166. 

Fufo ha due plurali, c. 31, 

» / 

G 

G qual confonante fia . t>t. 

Garrire vele fgriiar* . c. i88. 

Generi de’ nomi . c. 19. Genere neutro fc diafi iiella noftra Lingua . c. 1«. 
Genere promifeuo qual fia. c. 11. 

Genefi i di Genere comune . c 18. 

Gerundio che cofa fia. c. 133. Sua coftruzioae .c.aip. 

Cefi» quanti plurali abbia , e di qual ufo , c. 31. 

G H qual fuono abbia . c. 315. 

GiJ avvetbio fi ufa per nondimeno, c. iji. E per forfè . ;ivi , Gii ripieno 
come fi ufi . c. 141 

Giannaai avverbio vale mai. c. le»’ 

^'Sli CilOlamo Saaefe, fuo parete fopra la Voce medtmo. c. 38, . 

: Z. 4 <?/*«- 
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fMMM* aTTcrbìo aflbiatameftte Tale t» mmn . c. S»t. Si ufa talora 
per corielatÌTO di foawe.ivi. 

Interiezione che cofa Ila . e. re» Di suaoie fotte . c. >jt> Sua coftiuzionc • 
c. too. 

imtopparft vale inccmtrarfi . c- aor. 

Intra prepofìzione , fua coftruzione . c;i.ito. 

> ImtrtPtdo Accademico . Suo parere fopra il pronome wudalmo., c. $7. 
IntritUrt quanti fìgniiicati aver Mffa. c. iti. 

Invtrfo prepofizione , fuoi fignibcati . c. 171. 

le pronome, fua declinazione, c. 37. Panicclle , che de fansd'le Tcci.ivi. 

Iperbato che cofa Ila • c. 3 lt- 

ire verbo difettivo e Are voci . e. iil. 

IfitSo , ifteffa non fono voci approvate . c. jt. 

'T ». * . 

■ ■ ' - ■'K , / 


K come fi fupplifca in tofeano , e. J. 
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X qoal confonante fia . c. iid. ' 

Ma per ellm nel retto non vorrebbe ufarfi • C. tT. 

pronome relativo feive nel pronome ella di qnarM cafo fingolàte . e. tt, 

XI avverbio nello ftaio in luogo c iti. V^ali corri fpondenze abbia, ivi • 
Come •’ ufi a fignilìcare 1 ’ altro Mondo, ivi , 

XatUto ha tre plurali , c. !t. 

Xaédave avverbio vale purtH . c. »ea. Riceve fenfo avverfativo , c come . 

ivi . Bianche congiunzione avverfativa , c fuoufo , c. 205. 

Xaf tiara flora come fi ufi c. va. 

Xar non dee ufarfi per alla nel cafo retto del minor numero, c. jt. Quan- 
do precede al relativo vai telai . c. si>.Si ufa d'altro, che di perfona . 
' ivi , Le ferve nel pronome alla di dativo fingolate , e di aicufativo plu- 
rale . ivi . 

Xaggtre verbo, fua coniugazione . c.114 LeggHatae per /fggramefi troTa.115. 
Xeggiare ha tre fingulari . c.)t. 

Xegne quanti plurali abbia . C di qual nfo, Jt. 

Xamxftele ha due plurali . c.}i, , . 

Xapre i di genere ptoinìfcuo . c. ai. - ■ 

Lettere vocali , e conlonanti , c. a. Mote, e femivocali • c.3. Liquide • ivi. 
Di qual Kenere fieno i nomi delle lettere dell* Alfabeto., ivi. Se debbano 
introdurli Ictteie nuove . c.4. Lettere maggiori , e mìnotia C loro rego- 
le, c. 340- • , 

X«M« ha due plurali . c. )t. ' 

Xtvare A ufa per impertara . c. il). 

Lavare dal fagro fonte vai tenere a baitefimo . c. 179. 

Xavarfi diritte come fi ufi • c. 100. 

X«v«ó* In fnprbia come fi Ufi . e.'aot. , 

Xi pronome fa le veci del dativo ringoiare , e dell’ accuGitivo plurale del 
pronome egli, c.ft . 

Xieere , o Ueere verbi difettivi , hanno una fola voce per ciafcuuo • c. las. 
^ pronome relativo, fa le veci di lui aeiufativo (ingoiare • c-49- 
tedi ha due fingulari . e due plurali . c. }o. 

Lontananza nelle diftanze come fi efprima . c, 719. 
lontano prepofizione , fua coAruziunc . c. 171. 

loro non dee ufarfi in cafo retto . c. 49. Loro quando precede al relativo Tal 
aolere , ivi . 

Xmetie i di genere promifeuo, e.it. ^ ' 

X«M quando precede al relativo «al toM , c. 50. Se poflà dirli invece d’gjf» 
nel retto . c. 47, ' , 
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Zuaa ha plurale • (• )#• 

Lunga prepoAzionc, fua collrazione • e> >71. 
Lungi piepofiziooe , Au coftrazioM . in . 

\ 
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M lettela qoat conroaaate Aa . e> }*8- 
Ma eongiaiizione avverfativa > Aia coftruziene. e< se{.’ 

Matina ha due Angolari e due plurali « c. 10. 

Ma cha ? v>l fi* fov* ? c* J»V ^ . . . ... 

Maiit , maéid , maéitti U trovano pteflo > buoni Antieni « e maJatl. pregi» 
i Moderni . c. 141 

Mai ripieno come l’ufi . c. i4i. Come f’uoifca all’ altre parti . ivi .e Tega. 
Mai avverbio vale in alcun tempo, c. ip». Per farlo negare gli s'aggiugne 
la negativa . ivi . Si trovano efempi > dove nega fenza la negativa, ivi . 
Quando il mai precede la negativa > amendue precedono al veibo , ma 
quando la negatila precede al inai . A può, anti^rre , e pofpotre al ver» 
bo . benché pirl fpeflb fi trovi pofpofto . ivi . Mai fi trova uiato ptt fumf- 
ftvoglia ah*a volta . ivi . Unito al faaapr* gli accrefee forza . ivi. 

Ma/a . oltre a malamnt*, vale anche paca , diteci Inumo , e firaili . c. apW 
Mah come fi tronchi . c.jtc. 

Mancata fi ufa neutro in fenfo d* eflier privo, c. itd. 1 

Man* per maitlna non ha plurale . c td. 

Margina in fenfo d' efttemità é di genere comune ; ma in fenfo di eteatrl-i 
ce è femminile, c.-io. 

M*i*fimo > *o*éefttna pronomi , e loro ufo . c. S7> Se ufar fi pofla difeordante 
in numero • e in eafo . ivi Pofto neutralmente fi trova con altri prono» 
mi • fS. Si afa ernie voci, mera, t*eo, faett come per ripieno, ivi. Mi- 
doftno ì voce poetica, ivi. Madame è voce barbara . ivi • 

Mcgii* avverbio comparativo , Aia coftruzione . c. iti. Si ufa per pimufie • 
c. 107. Come tal parola fi tronchi . c. 

Memfre ha rrc plurali . c. }i. . . 

Menar* /manie . nunar* orgoglio , modi tofcani . c. 1S9, ìatnat la vita ,* i 
giorni , modi tofeani . c. 141. 

Meno avverbio , fua coftriizioue . e. ali* 

Merci avveibio fua coftruzione . alj. 

MelHora ha tre fiugolari . c. jr. 

Maudt i mafcolino . c. 10. 

Matterò in non aal* vale non emarfi . c. <7f. 

Metter* fi ufa per itkaecar * . c. 

Mezzo* qual fiail Aio eafo. e. iji. 

Mtxxfl avverbio fi ufa per quafi . c. itd. 

Mexxo come fi tronchi . c. 759. . , j- . 

Mi particella pronominale . c. J7. Qpando fi diem ma . tri. Accompagna* 
verbo come •’ ufi . c. 147. 

Mici» rpieno coaw »• ufi ..e. C41. . » -r 

Mie pronome . e fua declinazione. e.«. Mia per miai e mia e idiotifmo 
popolare in Tofeana .ivi Qjiando mio fi ufi con articolo , o altro appog- 
gio* o lenza c. 4». e fegu. ^ 

Modo, e fuoi cali. c. i)>. 

Molla , e molli hanno il folo plorale . e. 14. 

Montare fi ufa per importar*, c. ai.3. . , . 

ÌÀorira anomalo > Aia coniugazione . c. m. Si nfa ne preKnti per occiaere. 

c. i<l. E in tal eafo riceve l’arme anche in fecondo eafo. c. 177. 

Morir di /na m«/e vale naturairacnie . c. itv. . z-j • j, 1 

Mofira col geiiìtivo di eofa, vale aver paffionc, bifogno, o denderio d al- 
cuna eofa . ivi. Col genitivo di perfona vale effere tmumoiato . tvr. 
Mo/lrare fi ufa per apparite . c. ai4. 

Moto a luogo quali cali abbia . c. iid. 

Moro infino a luogo quali cali riceve • c,ait. 

Moto da luogo quali cafi abbia» c. z»4» 


Molto 


Moto fer looco quii caf{ riccTa . c. U5. 

Moto Tcrfo iuofo . e Tuoi cali • c> 117. 

Motvtre fi nfa per andari . c. tti.tt 97 > 

Mttlattiari ha tre fineolari . c>3i. 

Mulino ha due plurafi.. ivi- 

, Muro ha due plurali • ivi. ... . . 

Mute lettere quali fieno . c- 1. Gonfie fi pronunziino i loro nomi • ÌT> • 

Murari fi ufa attivo per toglier via alcuna cola da un luogo . c. i?!» f 

neutro paffivo in fignificaio di pariirfi . c. aot, 


K 


N Qual confonante fia • e. J»l. 1 • 

Tlajein neutro fi trova col da , ma fi afa anche eoi di . e. 197. 

Jii particella pronominale , fuo ufo. c. }t. Qpando riceva 1 o nOi aiticolOt 
o altro appoggio, c. 41. e fegu. 

Vi è negativa . ma fi ufa talor difgiuntiva . c. ìod. 

Vi lo , ni la t m li , nili , fe det>M dirli in verfo. c. ttfi. 

Villi come li tronchi . c. t?e. '• 

Vmno niffune , ninno , niffune pronomi negativi, girali > e loro afo J 
C.74. Hanno talvolta la negativa, talvolta no . ivi . In qu^i cali aficr'* 
mino. c. 7t. Vijftmi fi trova ul'ato.nel maggior numero, ivi. 

Vitmi negativa generale . fuo ufo . c. 7$. Niiati dicevano gli Antichitivi. 

Quando abbia fenfo afièrmarivo . ivi . 

Vo, non avveibj di negazione , loro ufo.e.})& Talvolta ha la eorrifponden» 
za del si efprelTa . o fottintefa . ivi . Quando la negazione fi ha a porr# 
due volte in un medefimo ragionate • Icmpcr una di efle i «0 , o fi an> 
leponga , 0 6 pofponga . ivi . Vo quando i cafo di verbo , riceve il le- 
(nacalo , e rarticolo.c- tj7. Von fe ha a negare piti cofe polle innanzi al 
verbo , fi aggiugne a ciafeuna di effe , ma non gii al verbo : ma fe il yeiha 
precede • ad cffi> fi aggiugne la negativa : fi aggiunga P9Ì , o no , alle rofe ne- 
gate •, beiKhi fogliafi aggiungere ad efiè ancora . ivi . pollo interro- 
gativamente . non niega, ma vi Ila come fe non vi fofle . c.i$}. 

Home che cofa fia . c. 9. di quante forte . c 10. Sua coftruzione . c. z^d. No- 
me fuftantivo che cola fia - e. io. Di quante forte . ivi . Que* di .lode , c 
di bialimo che cafo ricevano.e. i;}. Nome addiettivo che cola fiaic-l;4 
Di quante forte . ivi Quando riceva genitivo dipendente . c. ij}. Nomi 
alterati di quante forte ne fieno . c. la. 

Nomi partitivi che cofa fieno, c.id. Loro coftruzìone>c.r94. Nomi numerali che 
cola fieno . c. td. Altri fono cardinali ; altri ordinativi ; altri diftiibutivi. 
ivi . Quando abbiano, o no, ainendue i numeri . c. zi. e fegu. 

Varietà , o fieno paffioni del nome. c. 17. Generi de’nomi ^aoti. c qua- 
li fieiM . c. it. Quali nomi fieno di genere comune • ivi . Opali di genere 
promifeuo. c. 11. Numeri de’noftri nomi . ivi . Cali de* nonri nomi . ivi . 
Declinazione de* nomi che cofa fia. c.i 5 . Quante ■ e quali fieno .le decli- 
nazioni 1 . ivi , e fegu. Opali indeclinabili . c. aS* Quali eterocliti . ivi • 
Quali difettivi . c.te. 

Nomi addiettivi loro coftruzione. e. 114. Nomi comparativi loro coftruzio- 
ne .,c. isd. Nomi fuperlaiivi loto coftruzione . ivi . 

Xm ripieiM come a* ulì . c. 14> 

Xin piaccia u Dii vale lo Hello che ne .c. ai7. 

Vm ptr tomo vai n indi n li no . c. aSd. 

Von folammii è avvcibio relativo di «M . c. 1 $J. 

Voycp ha il folo plurale . c. 34. 

Vofeo fe fi dica . c. ad;. 

Vofiro pronome , fua declinazione , c. 40. Qpando riceva > o no 1 1 ’ artìcolo» 
o alno appoggio, ivi. c fegu. 

Vulla negativa genciale, fuo ufo . c. 7;. Quando abbia fenfo affermativo* 

Co y6n 

Vulla più avverbio , e fuo ufo . c. atJ. 

Valli pronome > e fuo ufo , c. 74. • 

0 qual 
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0 faal lenert vocale fia . c. JH* , ^ i . » . 

0 congiunxiooe difgiuntiTa > fuo ufo . t. JOB, 0wm Tale lo Reno • iti . 
tt, «a t M iocerieaioni loro ufo. c. joo. . 

•/«i pronome , e Tua declinaiione . c. ?!• Se pooa adattarli al plorale _e. 
71. 0 /rnt dìfleto gli Antichi per ogni, c. 71. Suole fcriTerfi intero, iti . 
Se ogni ammetta troncamento • c. }J 6 , 

Ogni taf», fuo lignificato, c. 7 *> 

Ogni drut , Aio fignificato . ivi 

Ognintì per ogni ìt dicevano gli Antichi . ivi. 

Ogni jualtmpit come fi ufi . ivi . ' i 

Ognii fanti toanti fignificati abbia, c. 71. 

0gmmo4 chic cofi figoifichi . i^i • 

Olire verbo difettivo ■ Aie voci • c.ivp. 

Oltra ptepofiaione , Tuoi cali , c. 171. Suoi fignificati . 17}. Olftt per alfra è 
pili del verfb , che della ptofa . ivi . 

Onde congiunaioae illativa ■ Aioi cali . e. ter* Come ferva al moto da Ino- 

S o . c. ii4< Moftra anche materia , origine , cagione , e limili . c. its. Quan- 
o «\ufi per guaio relativo .e. $a. 

Ora ripieno come t’ufi . c. 144. Vale talvolta adtmgua . e. }el. 

Orazione che cola fia . c. 9. Parti della tofcaiu orazione . ivi . 

Ordinare Val reftar d’ accordo . c. i77« 

Ordine e per difpofiziooe , e per Religione i di genere comune : c> it.' » 
Ofare come fi ufi io tofcaoo • c. it 5 . 

Offa ha tre piotali, c. ji. 

Ojle per efercito è di genere comune . e. 19. ' 

Ove, ovungua avverbi , che fervono allo Rat* in luogo. ,c. ta}. Vaglio»* 
anche gmamda > c « rintemtra . c. 194. 


P qual eonfonante fia . e. J17. 

Pagare fi ufa per gaftigare . c. 170. 

Pantera i di geneie ptomifeuo . c. tl. 

PareeeU . e fareeebia hanno il folo plurale . e. }4> 

J>arra*e/I é femminino . c. IO. • ' 

Parere anomalo > Aia conlugaeione . e. tri. Parerà, parare}-, e fiutili fono 
reputati errori . ivi . Par/e per parute Q trova . ivi . ParfI , parfe , parfero 
non fon* buone voci . ivi . Parere fi ufa afiòluto per apparire , maoife- 
• Rati! . e. ito. Parete fopra la voce me é emo di Jacopo Pergamini da Fof- 
fombrone • e. 5I. 

Parimenre congìuneio» copolativa , fuo ufo . c. joS. 

Parlatore lì trova detto di femmina, c. tp. 

Paiola che eofa fia . e. 9. Parole altre femplici > altre eompofte . ìTì * Loro 
ortografia . c. }>}. e fegu. 

Parte avverbio , che gli Antichi ufavano per intanto , in gtfel mentre » c. 

194.. Particelle tofeane guati fieno . e. jto. ' ‘ 

Participi loro natura, e lormazione . c> 9. f.tr. e fegu. Participi A’’ejftre , 
e d* avere in che fieno differenti . e. 97. Coftruzione del partici^o,. c.041. 
Partire neutro, fe regge perfona ha il fa no ha il df.'e. 17Ì. Si ufa at- 
tivo per allontanare . ivi . 

Partitivi loro cofttuxione . c. a<7. 

Paffar di vita Val morire, c. 1*7. Pajfarjl 4 ’ me falle vale non punirlo . 

c. aoj. ' ' ^ • 

Peccato lì ufa figuratamente per ifeonvenienza . c. jit. Ha due plurali > c- 

II. ^ . 

PeggiotatiTt tofeani quali • c. 14. Accconaao grandeiza «■ ivi . 


Di ■■ 
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TfìU come fi fronehi . t. Jif. 

Ptaare f\ ufa per imdugiare , C> l>>. 
ftndtrt fi ufa per intTinsn . c> i9S* 

Ttnfitro ha due fineolari . c 

Per piepofizìooc j fua eoftruzione. 

Per entro , detto per proptietà dì linjoa > Vale IH/fl . C. 195 . 

Terebè congiunzione > quali ali abbia . c> 3 ^ 

Periflda d'inafcolino . c> >e< 

Pertanto congiunzione « Tuo ufo . 

Ter tempo , per tempiffinte vale a buonai bonilEm’ora • c. 

Pertutto vale in ogni luogo . e. z8$ 

Per tutto tii avverbio vale etntuttoeti . ivi. 

Ptgxe in quante maniere lì.ulì figaificaiido tempo. c> 

Pex.i.0 fi ufa per quantità di tempo . ivi> 

Piccarli I e Tuoi fignificati . c. aoj. 

. Più avverbio, e fua eoilruzione. c.itS, 

Più toflo , più prefto congiunzioni elettive . e. jof. 

Plronafmo figura com< lì ufi . c. rio. Dì quante fotte . c. }t}. / 

Pei avverbio di tempo vale dopo, ed è contrario di prima. C.194*' 

Poiehi avverbio vale à» pei che, 145. Per proprietà di lingua 1* ulà poi per ^ 
'poieU . ivi. 

Pentart Vale fpìgner con forza . c. 19}. 

Porre anomalo , fua con/iigazione . c. 119. Si ufa per àelièerare • e. it$. 

Porre cagione vale aceufare , c. iva. 

Porr* pena vale impiegar cura . e- rvv, 

Porfi in cuore vale rifolverfi , far dtUttrerJotte . e. 104. - 
Portare fi ula figuratamente per efigere . c. 317. Portare in paté vai feppor- 
tare . ivi. 

Pofeie avverbio vale lo fteffo » che poi . e. 195. PofeiaeU avverbio Val poi- 
tbì, ivi. Si trova fpezzato, e iramezzato da altre voci. ivi. 

Potere anomalo , fua confugazione . c. ut. Puole per pud non vuole n- ' 
lati! • ivi. Potori , poitrti , e limili , fono voci villefche . ivi. Pon- 
mo per poffono 4 poetico ^ ma fi trova ufato in profa . ivi. Porta per 
potrei , e potrebbe li trova ne' Poeti . ivi. Poterà per poterono s pej- 
ftnde per pettnde ; poffutt per potuto ; potevate per potevate fi trova- 
no ptefio gli Antichi , ma oggi non fono in ufo . ivi. Come potere fi co- 
fltuifea . c. t9i. 

Prenderò li ufa per faro innamorare . ». >77. E per Pbmineìar*. c. i**. 

Prtndtrji dell’ amor di alcuno vale iitnamoratfene . c. 704. . 

Prepofizione che cofa fia . c. 9. Di quante forte . e. rjtf. Vat) ' fignifica- 
ti di eCe. ivi. Come diflbtifca dal fcgnacafo . c. 1J7. Sua coAtuzione. 
c. 158. 

prepolizione i Tuoi cali . e. a<9. Suoi fignificati . ivi. 

Preteriti quando A formi no da tfftrt, quandb da avere, c. 9*> Come fi for- 
mino quelli della feconda coniugazione . c. 109. E come quelli della tcr- 
za . c. irtf. 

Pria , e pria thè fono il pin voci poetiche . c. 195. Prima , e pria , congiun- 
'zjone li ufano per più teJOo ■ c. 307. 

Prima avverbio vale talora più tofio . e. M. Primatbi vale talvolta 
avatttiehi . ivi. Prima con la negativa Vale infinattantotH > o fitbitecbi . 
ivi . , 

Prima piepolizione , fua coAtuzione , c. *74. 

Progenie , e prole non hanno piatale . c. 36. 

Pronome che cofa lia . c. $. Di quante forte, c. fino a ;i. Sua eoAtu- 
zione . c. i;7. 

Profeieglìert vale affolvere . c. 17». 

Profptrare vale aver piorpetità . c. tt). 

Punti > e loro tegole . c. 141. 

Punto avverbio lignifica niente, o pualtie potè. C.zt?. 

Ripieno come t'ull. 0.141. 

Por» avverbio vale almeno, eert amento , finainoonte , o ftlamomet c. i9«. 

e fegu. Pure ripieno come j’ufi. c. 141. 

Pirr boato interiezione , c Tuo ufo . «. jqii 

\ Pur- 
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PurrW congiuniione y*l /«•, e fuo ufo. c.ioi. la vece di puftU fi dice 
per tal eonvtntntc . ivi . • 

Putire come fi ufi per dispiacere, c.i**. 


Q 


V 


> c. Ila. Come fi pfi a fignificar 


. c. 7- J17* 

7*. Serve invariato 


ad 


amendue i 

c. 


Q_i mezza lettera , e perche . c. i* ’’ 

Qui come fi adoperi nello fiato in luogo 
quefto Mondo • c- iir. 

Ottadrell» ha due plurali . ,c. }i. 

(ìuadrittongi fé abbia la Lingua tofcaoa 

Qfialeht pioaome fua declinazione, c. -v , - 

generi . e i numeri . ivi • Qaalcutio , c fuo ulo nel numero del meno 
79 Qaaleiiedufio può dirli ivi . . - ^ i ^ 

Qujle relativo pronome, lua declinazione . c tV- Se trovili utato lenza ar» 
ticolo alla maniera moderna, c. <8 Ufato fenz’ articolo e ptonoine di 
qualità . C.65 Nel fuddetto fenfo fi trova con leggiadria lenza cortifpon- 
oeriza • ivi . Quale dubitativo, o domandativo non riceve articolo . iVi • 
Oliati ci-me fi tronchi . c 540. 

Qjialfi/ìa , ^ualfivoflia polTono ufarfi . c. So. 

Oualanéue pronome , e fua declinazione , e Aio ufo . c. So. 

Oliando avverbio . oltre al fuo noto fenfo > s’è replicato, Tal talora • c.iio- 
Quando eie fia modo avverbiale vale una vtilia finalmente . o »n quatte 
tempo , o in eualuniue ttmpe . ivi . Si ufa in lenlo di , o di pereee , 


e come . c. i*z- . « • . ' * _ 

Qjianto pionome fuo ufo. Picpoflzione lua cottruzioiie .c. 177. Av- 

verbio , Aio ufo. c. iSj. Avverbio di quantità, fuo ^o. e. 189. Ha la 
cortirp^ndenzA di cfprc(Ta » o lottintefa • TiaitiDdoli di ccin** 

po fi ufa per finché ■ ivi . 

Puantnnvue congiunzione , fua coftruzione . c. Joi. 

4.oayr, m»/IeW , avverbi , loro ufo . c i*7' - r , 

Quetli pronome, e fua declinazione. €.51. In calo retto n dice lolameo- 
tc d’uomo o vero, o fiato . c. 5}. Si trova negli obliqui del iiuoor .nu- 
mero riferito ad uomo . ivi . . 

Quella proxoMie , e fua declinazione , c. 5}. Si ufa 10 amendue 1 numeri per 
colei, coloro, col relaflvo dopo . ivi. 

Quello pronome e fuo lignificato . c. 55. , 

Quercia i fcinminiao .ciò. j = 

Quefia proDOinc . e fua declinazione . e. 44- Si ufa fufiantivo in amendue 1 
numeri in lignificato di auefta donna, c. 45. 

Quelli pronome vale lucH'^uemo, fua dcclitiazionc . c.45. Se poffa nel ca- 
fo retto ufatfi fuefl» pei fuefli . ivi . Trovali .luefii nel cafo retto del 
minor numero non riferito ad uomo . ivi . Obliqui di pncylr quali lieno • 
c. 44. Si ufa talvolta quello in obliquo in fealb d> qatfl uomo . c. 


45* 

Quello pronome dimofirativo di cofa e fuo ufo. c. 54. -c,,. 

Qui come fi adoperi nello fiato in luogo . c. izo. Come fi ufi a'iignineai 
quefio Mondo . c. iii. Qpiivi come fi ufi nello fiato in luogo . c. >az. 
Quindi congiunzione , fuo ulb ■ c. ìoj. Come ferva al moto da luogo . c. 
114. £ come al moto per luogo • c. 115, 


R 


R qual confonante fia . e. gt?. 

Raccomandare fi ufa per legare . e. »75* 

Racconciare fi ufa per rappacificare . c. 177. 

Rafente prepolizione , e tuoi cali . c. Z7I. . ‘ , 

Ratto avverbio vai prefiameme 1 e talvolta li raddoppia . c. i»7* 
Recata lì ufa per riferire , c. 171. £ per indurrei c. 175. 



Retafjt come fi ufi. c. 199. Hecarfl ubiìa come fi «fi. ««'jit.’ 'Rtcarfi etr* 
ttf* come fi ufi : ivi . 

Hedine ha due fingulari , e due plurali . c. 30. ‘ 

Redire verbo ditcrtivo fue voci . c- 11*. 

Rendere la frarja fi ufa per perdonare . c rrl. 

Renderli Monaco, o Frate fi dice in vece di l'affi . c. Ji7._ - 

Reni in fignilìeato della deretana patte del corpo 1 ha il Colo plurale. c. 

Reo che calo abbia in tofcaiio. c.asj. 

Richiamarli vai dolerli, c. 101. 

Ricoprire in qual tempo fia anomalo, c. ri;. 

Ricordare fi ui'a per nominare . c. id7. Si trova ufato imperfonalmente . e. 
116. 

Ricoverare fi ufa per rifuggire, c. UJi Ha fenfo neutro pal&vo . e. aop. 
Ricreder^ ■vale pentirli . c 701. 

Ridere a uno vale rnollrai/eeli ingannevolmente amico . e. ale. 

Rifarli Vale aeguiflare , farfl bello , tre. c.lot, 

Rifin.tre vai defìftere . c it6. 

Rilevare iinpetfonalc vale importare . e. aii. Si fa talvolta della Quarta de- 
gl’ iinperlonali . c. tr?. 

Rimanerli vaie il ceflaré che fa una cofa . c. rssi O il ceffate «he fa una 
perfooa dal fare una cofa . c. tot. , 

Rimettere nclTarbitrio d' alcuno una cofa, frafe tofeana . c. 17}. 
Rimproceiare vale biafìmar con ifcherno . c. i7a- 
Rinturtxarli l'anima di alcuna cofa, vale diftorfene . e.104. 

Ripararli che cofa fignifichi . c. toe. 

Ripieno che cofa fia . c. i;d. Di quante clalG ne fieno, ivtl. 

Ripigliare vai riprendere . c. ito. ' 

Ripofarft vai ceffire . come fopra rimanerli . c. tee, aio. ' 

Rijentirli vale futgliarp . e. loc. ^ 

Riferbarfi vale trajfertre in aitro tempo, c. ao?. 

Rijieder bene vale effer conveniente . c. 19*. 

Rifo ha due plurali . c. Jt. 

Ritornar fopra cape vale ridondare in danno . e. te». / 

Ritrarre vale fvolgere , diftorre . ivc. Ritrarfi come fi ufi per partir da un luo- 
go, o diftoglierfi da una deliberazione, c. ali. Ritrarre da uno , verbo 
neutro . vai fomieliarlo . c. iC 7 . 

Ritrovarli con uno Yale effer con lui . c.iio. 

Rompere aflbiuto , e rompere in mare vagliono far naufragio . c. ilo. 

Rondine i di geperq piomifcuo, c. ai. 

Rubare fi. ufa attivo per tffogliara , c. tjj. . 


S 


S qnal confonante fia . c. tir. 

Sacco ha due plurali . e. fi . 

Salire anomalo, e Aia coniugazione. 115. 

Salvo prepofizione , fua coftiuzione . c.xjS. , 

Santa ragione fi ufa per molto . c. tlT- 

Santo, Santa quando fcaccino l’articolo, c. 177. Santo come fi trcrnchi . e. 

JJS. c 

Sapere anomalo , fua coniugazione , c. in. Si «fa per potere. 0.315. Attivo 
come fi tifi . lit. E anche paflSyo . ivi . 

Saper grado vale profeffar obligazione . c. il?. . 

Savamo , favate , io vece d' eravamo , eravate dicevano i buoni Antichi i 
ma oggi non fi ufa . s*t 
Sbigottire fi ufa per ricevere timore . ili. 

Scampare fi ufa col da . c. ict. 

Scarafaggio è di genere promifeuo . c. ai. 

Scegliere anomalo, fua conjugazione . c. rio. 

Sceverare vai Separare, c. ijq. 

JfiilS/fffe anomalo 1 c fua c^ugazioac. c.,110. 
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hà fìHgoIsti é e. 7l~ 

Setmtrarfi pei ineontrarfi . c. 107. Semtrarfi gli ectH con una r»le vtiirJI 
reetgroeamtmtt . c. ito, 

Scoprtrt anomalo , fua coo;B£ar.ione , c. it$. 

Scorgtft fi ufa per guiiart , c. 174. fetrgtrt vale firjf hufUtt .i««. 

Sturt ha due fingulan , e due plurali . c. jo, 

Sdr»eir$ alato per fendere , o fpaerm. c. J17. 

Ja pronome, e fua declinazione , C.4C. La particella^ ne fa le veci. ivi. 

J* coneiunziOM , fua coftruzionc.c.tot. Si ufa talora per tenehè. c. tat. 

See* che cpfa figmfìchi . c.Kj, Seco ftelf» , feeo fielfa . ivi . Sete medefimo fi 
dice anche di femmina . ivi . Con feto , »on feeo fteffo . i vi . 

Jetondo prepofirione , e fua coftruzione . c. ì-tS. Talvolta fi ufa in fenfo di 
per quanto compoita la satura di checcheffia , togliendo al nome 1* arti- 

colo a iVk a , 

Sedere anomalo , e fua coniugazione . c. ni. Trattandoli di Papi , e di Vcf- 
eovi vai regnare . c. iSo. 

Se Die mi falvi,o m’ aiuti , fuo ufo . e. jij. 

Segnacafo che eofafia. c->a.. Quanti nc fieno, e. 1;. e fegu. Quando fi 
rralalct . c. in. Come ditferifca dalla piepofizione . ivi. Quando fia fcio- 
petato , e fi lafci . ivi . ^ 

Semivocali lettere quali fieno, e.). 

Sempre avverbio Vale o fent.e interra Wone , o ogni volta . e. 147. Sempre 
thè vale egnt volta thè , o mentre thè . ivi . Sempre mai fembia aver più 
forza . ivi . 

Je non ehe vale fé non . c. 105. O vale fe nonfeffe che . e. 19*. 

Se non fe vale fe nony e talvolta accenna dubb o . c. 198. 

Senne con la prepofizione a, e i pronomi derivativi vale volontà, e atbi- 
trip . c. 107. Col veibo /are vai faviamente . c. 198. 

Sentire verbo regolare, fua coniugazione . c in. come fi ufi attivo ptt ere- 
aere . c. 114. Si ufa per eemefeere . e. i«7. E per aver auaiitd . c. 1S7. E 
per aver fenfo . Sentire avanti vale avere cognizione .c. 180. 
Sentir di fe vale aver fenfo • c. 187. 

Senza prepofizione feparativa, fua coftruzione . c. 177. Se pofia aecordirfi 
eoi participio . 1 vi . 

Senza thè vale oltreehi . c. 1I7. 198. 

Senza mode avverbio vale fmifuratamtnte • C.1I7. 

Senza pià modo avvcibiale , fuo ufo . c. 188. 

Serierfl a fare vale èrténglare . c. lod. 

Servire attivo . c. i«5. Si ufa per prrftare . e. i«j. E per rtjlituire . et 

Se tu fai modo avverbiale, e fuo ufo. c. 188. jrt- 

Si particella pronominale , fuo ufo . c. 40. Accompagoaverbo corte fi ufi . 
c. 147. 

Sì ripieno , fuo ufo • e. 144. 

avverbio affermativo, c. 19?- Quando è cafo di verbo, eli fi prepone il 
fegnacafo , o l’articolo, ivi . 

SI avveibio di vario ufo, s’nfa per eail , nondimtno, infintiti . c. 19I.GIÌ 
«rrifpoode, talvolta il e*e, o ileewe.ivi . Trovali talora leplicato in 
forza d’e . ivi . 

5*. quante maniere poffa rilevarli là fillaba . iti. 

«• . lunghe , e brevi . c. 744. Sillabe come fi tronchino 1 c. 319. 

Silleffi figura gramaticale. c. 310. 314, 

Siochifi figura grainaticale . c. 310. 

S! veramtnte congiunzione vale con patte » etn eendizitne , Tua eoftnizioite . 
c. roz. 

Soddiiff&e fi ufa attivo. c.t<7. 

Sofferir !• anime, o 7 cuore vale aver aairto. e. r8f. 

Splemente , fole avverbi limitativi. 0.198. Col ri* dopa tàsIioBo puUhi . 

Sole ha plurale, c. jS. 

Solenne fi ufa per grande . c. ?t7. 

Solere verbo difetrivo , fue voci . ette. 

Soltanto vale folamente, 0.1*9. - 

/ Sopra 



S*pr» ffcpofìzione qatii cafi rlccT* • c« iH- Quanti fifnifcati aver pofla • 

, iTi. Si ufa elegantemente per allato , aéiogi . c. J79. 

Sopra eli accenna fopraatendenza a qualche uticia ; e perciò parlandoli la 
Tofcana d* un ulicio , e volendoli crptiineie chi ne ha la cura* il icikVCt 
e lì pronuncia il fopratciò . c. »«?. 

Sopra patto lìgoirìca nel parto , o poco dopo . ivi . 

Sopra fe quanti lignificati abbia • ivi . 

Sopraflart vale iadutiart . c. 1 

SoJItntTt fi ufa per cemportart , ptrmettere^ ed arrtflart • e. ì 6 j» S per ffjf* 
gere , t refifttrt • c. 1*8. 

Sotto prepofizione , Tuoi cali . c< ad?. Si u/a in fignificato di ton , c. a<8. 

Spacciari vaie j^ediryi . c. aii. 

Sptrntrt anomalo , Tua coniugazione , c< rii. 

Sptrart fi ttfa per afpottar* . e. 170. 

Sptz.it è indeclinabile . c. a$. Quando lignifiea drogkt ha il foto plorale • 
c. 

Spofjrt una donna a ■morlie i inanieia elegante del buon fecolo . e. ire. 

Start anomalo, Tua conjugazione . c. 104. Si ufa per iffert . c* rtt. E per 
etnjlfttrt . c. 19;. Star itnt vai tonvtnirt , nuritjrt , 0 tfftr it» dilpojto . 
c. 189. Start ptr alcuno vale diptndcrt una cofa da lui . c. 194. Start con 
r efprelTionc del prezzo vai to/lart . c. ie4. Star corttft vale ftar ecn la 
mani al petto, c. }i?. Start a eafa fi dice in tofeano per quello , chc.fi 
dice ftar di eafa . c. 110. Starfi quante lignificazioni aver poda . uo. 

Stato in lu^o quali cali riceva, c. 119. 

Stiffb , Sttffa pronomi , e loto ufo . c. $8. Sttfft lì trova nel eafo retto del 
minor numero • c. t9> 

Stirpi non ha il nutnero del piò. c. 3d. 

Su avvcibio nello flato in luogo, c. «1. 

Sa prcpolizione vai fopra , e Tua coftiuzione . c. i8o. Incontrando li dice 
fur . ivi. tu fu . in tur , dicono piò volentieti , che fu. efur . ivi. 

Suo pronome, e fua declinazione, c. 40. Sua per faci, e fot i idiotifino 
tolcano . c. 4<. tonando il ptuiiome/iM riceva articolo, o altro appoggio, 
e quando no. ivi. Quello pronome ha propriamente relazione alia terza 
• petfona lingolare di tuiti^ i geneii . c. 4>. Che debba dilli dell’ufo di ri» 
ferirlo al numeio del piu > in vece di loro - c. 4}. 

Suptrficio è indeclinabile . c. 79. 

. Supetlativi tofeani che cofa lieno. c. 14. Come li formino, -ivi. Ricevono 
talvolta determinazione , o acctcfcimenro . ivi. Quali locuzioni fi riducano 
al luperlativo . c. i4. Superlativi come fi coilruilcano. c. asd. 

Supplirò fi trova ufaio attivo . c. ity. 


T 


T qual confonante fia . c. >17. 

Tale pronome , fui declinazione . e. <4. E’ correlativo di ptalt o di eit . 
ivi. Si ufa però aucora fenza la conifpondenza . ivi. Gli fi aggiugiie altra 
fimile efpreffione per encigia . c. «t. Neutraimente porto lignifica flato, 
o termine, ivi. Nell’ufo riceve l’ art-colo, e ’i pronome, ivi. Si ufa per 
alcuno . e. 7«. Tale li ufa laiora per talmente . c. >88. ‘ 

Tanto pronome , fuo ulo . c. 8a- 

Tanio avverbio di qiiautiti . (uo ufo. 0.199. Accenna luagheiu di tempo , ' 

ivi' Ha la corrifponuenza, di tbt , e di guanto, ivi. 

Tema per arzomcnto è di genere comune, c. 19. 

Temerò verbo, lua conjugazione. c. 107. 

Tempo che cafo riceva • c. j o._ 

Tempora che cola oggi lignifichi . c. tt. 

Tt pronunziata con rr laiga, fi ufa per timi imperativo , ivi. 

Tenere anomaio . Aia conjuzaziouc . c. tra. 8’ ufa ^r pigliare- e-tSt- C per 
giudicare - c 17}. E pei aver gualità - c. ilj. £ aderire, C. 195. Ttntrft 
in qu.anti modi li ufi . c. zoo. 

Tener tredtng,a . vaie ttaer fegrett , c, 17Z. 
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Tfmer f*mH* Tale mm pTttft »tMO ptr ifàtgno . iti 

Ttner vfcio , o porta fi ufa per vietarne l’ inereflb. c. iti. 

Tehi avveibio vale infutfto punte ,e poto avanti ^ c. itS; . . 

3 V particella pronotnina:e < e fuo uib, c. }t. Quaacio lì dica tl . itt> 

• coinpaenaveibo , e fuo i fo . e. i+r. 

Tirare fi'ufa per aver la mira. c. ijj. 

Tmiji tìputa come fi faccia . e. 319. 

Toccare iinpeiionale vale appartenere, e. *15. Attitamente fi ufa per eom- 
muevert .e. i«8. ■ r r a 

Togliere anomalo, fua conjugazione . c. lao. Suo ufo in fenfo di prentere . 
c.‘i««. 

TegHer di vita , di terra . o de! Mondo vale ammax.r.are . c.179. 

Tcrdo i di fenere promifeuo • c. 11. _ . . « «u. • 

Tornare fi ùfa per riporre . c. 177. E per effer di nuovo eià , tee fi fu tmMO- 
Xi ■ <• i* 5 - E per rtufeire , e. 190. t per ridondare • c. ijj. Tornar tene 
vale effir d' utile . ivi. 

Torre il capo , o la tefia a uno Tale infafiidirlo . e. 171.. 

7 ar via come »* ufi in tofeano. e. ttfS. 

Toffe ha due fingolarì . e due plurali . e. }o. 

Tofio avverbio vai fuéito . e aS8. .... 

Tra prepofizione , quali cali abbia, c. ast. E quali lignificati • ivi. Si ufa 
. per dilli neoere , e congiugnere due cofe, ed ha fcmpic la congiunzione e in 
corrifpondenza . c. i$«. 

Tralignare fi ufa col da . e. 197. 

Trametterfi vaie ingerirfi . c. loj, 

Trapaffdre fi ufa per morire . c. ilo. 

Trarre, tiattandoli di belli e , vale tirar colui, e. ilo. Trattandoli d’uomt- 
f£ni , fi ufa per accorrere . c. l8i. 191. 

Trajandare afibluto vale eccedere i termini del convenevole . 1*0. c fegu. 
Trafognare vel farneticare, c iti. 

TriMarfi d’una eofa ra\e affiiggerfi . e. so}. 

.TrilBno Gian Giorgio tenta d’intiodur nuove lettere nclT Alfabetto tofea- 


no . c. 4. 

TrUtongì fe abbia la noftra Lingua, c. 7. 

Troppo avveibio fi ufa eleganteineme per molte, c. 199. 

Trovare fi ula per fentire . c. 17I. 

Tu pronome , fua declinazione . e. 3I. Particelle , che ne fanno le veci . ivi. 
Gli antichi , in vece di tu , dicevano lue. c. 79. 

Tuo pronome , e fua declinazione . c. 40. Tua in vece di tuoi , e di tue . 
i idiotìfmo tofeano. ivi. Quando il pronome tuo riceva articolo, o altrn 
appoggio, e quando no. ivi. e fegu. 

Tutto pronome dì generalità , fua declinazione . c. ti. Quando fe eli poffa 
toglier via l’articolo, e. 75 * Con le voci dinotanti numero vi fi frappone 
la particella e, c talvolta a. ivi. Riferito a quantità continua è addietti- 
vo . ivi. Ufato fuftantìvo neutralmente vaie ogni eofa. ivi. Con Tartiep- 
lo fignìlica potenza • e autorità , e come . c. 74. Tutto guanto vaie il 

. pfcr/ur ommit de’ Latini . ivi. Tutte ripieno come a* ufi. c. 141. 


ì 


V 


tJ qual Vocale fia . Cd itq. , . 

Xf con Tapollrofo fi ufa da* Poeti per deUe . e. Ut. 

Valere fi ufa per meritare . c. i6ti E per importate . r. 1>4< 

Vanni ha il folo plurale . e. I4. 1 

Variare neutro vale effer differente . e. 157. 

XJiUdire fi ufa attivo . e neutro . c. 1I9. 

Udire anomalo fua coni "gazioné . c.ita. ' 

Vecchia aggiunto a paura vai grande . c. giT. 

Vedere anomalo, fua conjugjiziooe . c. 114. Vederi , g>edc*ei , e limili non 
debbono ufarfi . ivi . Veigt per veggbi fi nova ufaio dal Boccaccio , 
ivi. 

Ve. 
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IVJ . 


ve . IVI • 
per luogo. 


Vi ac” 
c. iiS. 


m 

ftoire anomalo I fua coftju^akione . c. la?. Si uf* Mr . c. ili. R 

per incorrere . e. 191. E ft ufa neutro per a/fire oàere . c,i 9 ^. E im^o- 
nale per rinfcire • e. ai?. 

Venire a cape vai eoncbiudere . 194* s. 

Venire a grado vai piacere . c. i 9 o- . \ 

Venire H deftro vai prepernarfi t' opportunità , c. *17# 

Venire in concio per effere oppertuno - c. 190. . , 

Venir meno per mancare fi ufa in piu frafi . ivi • ^ 

Ver , in vece di veri'o, dicono in vcrfo i Poeti c. zi 2 - 
Vcibo che cofa fia . c. 9. Veibo perfonalc , e imperfonale che cola fieno . 
Si. Del verbo tranfitivo, c intr.-infitivo . ivi . Del verbo fufiantivo effere, 
m. Quanti ordini di verbi abbia la noftra Lingua . c. <4 Variazioni del 
Verbo . ivi. 

Verbi attivi loro coftruzione . c. Verbi aHoluti qtlali fieno . c. 179. Ver- 
bi neutri loro coftruzione. c. 1*1. Verbi neutri paffivi loro coftruzione . 
c. 19*. Verbi iinperfonali loro coftruzione . c. in. Verbi locali loro 
ftruzione c. lar. 

Vcrfo prepofizione I e fuoi fignincan . c. 174. • 

Veruno pronome vai per fe fteffò ntuno , e. Quando anerrm 
Vergicare vai divenir verde . c. iSi. 

Vefle ha due fineolari , e due plurali . c. jp. 

Veftigio ha tre plurali . c. ?i. 

VefUtrtemo ha due plurali . c. H. 

VefUrft come fi coftruifea . e. 107. 
vezzeggiativi tofeanf quali fieno, c. 

Vi particella pronomi le . fuo ufo. c-ig. Quando C dica 
compagnaverbo < c fuo ufo . c 147. Come ferva al moto : 

E come al moto a luogo . c. 117. 

Vìa ripieno come t'ufi. c. 141. Via che fenfo abbia ne' moti a luogo, e. 
117. 

Via , vie fi ufano per molta . c. joo. E anche per ersit • o fmtite , ivi . c 
fegu. 

Vicin.anza nelle diftanze come a'cfprima . c. 719. 

Vicino prepofizione t fuoi cafi . c lignificazioni . c. 17 t. 

Vipera e di genere proinifcuo . c. ir. 

Virgole , e loro regole, c. ^41. 

Uno t una fuftantivi hanno plurale . c. Quando fono affilE manca- 

no del maggior numero . ivi . In tal cafo come li accordino col fuftanii- 
vo . ivi . 

Vno , una pronomi loro declinazione . c. 22. Non hanno il maggior nume- 
ro, fe non fe quando fono correlativi ad altro, iin.. Nelle diltìibuzioui fi 
ufano per eiafeunt . 2L. Uno talora vale lo fleffo . ivi. 

Uno , una accompagiianoini come s' ufino . c. 14S. Talvolta »' aggiugiic loro 
certo . c. 14*. Talora fi dice futfi’uno , lutH' una, ivi. 

Un tempo vale per lualehe tempo . c 199- 

Vocali quante fieno . c. t. Loto valore , c pronunzia ■ c. nt. 

Volere anomalo , c fua coniugazione . c. lU. Volfi , volfe pet volli , evol- 
te ; e volfero per vollero fi trovano pteflò gli Antichi , ma non vogliono 
ufarfi . 114. 

Voler tene, meglio vale amare • c. Si ufa con idiotifmo dal Boccac- 
cio per efprimer fciupìo.ivi. Volere fi ufa in fenfo d' effer per effere . 
c- 117. 

Voterf$ come fi ufi per convenne ■ c. ziS. 

Volgere anomalo, liia conjugacione . c. nt. Si ufa talvolta per correr di 
tempo . c. iSi. 

Volpe è di geoete ptomifcuo . c ir. 

Vofeo non fi direbbe ogeij fe iion fe nel verfo . c. 75 t . 

V(^ro pronome, e fua declinazione . c. 40. 41. Quando riceva articolo . • 
altro appoggio, c quando no. ivi. è^egu. 

Vfare attivo vai frequentare • ,e. i«S. Neutro fi adopera per taxxieare . 
c. rii. E per tefiunuire. c.,i*4. £ per freiutptart, c. tlé. B per converfa- 
re . c. 195. ' ’ 

•“ - - - - . 4 # ufeì- 
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yfcirt anomalo » To* WifuJisIoflB « iWt Si •ia Col A • c< rtt» >9^* 
Vtù dicono i poeti per v«j . e. 


X come ft rupplic» in toftano . e. r. 
Se pofla talvolta ufaili • e. a. 


Y cerne li erptima in tofeano . !• 


Z lettera guanti fooiù abbia • e. Jiy. 


J È 1 I N E. 
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